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LA MATERIA EPICA DI CICLO CLASSICO 


NELLA LIRICA ITALIANA DELLE ORIGINI (*) 


B. Reminiscenze ovidiane: (Piramo e Tisbe; — Narciso 
ed Eco; — Dedalo ed Icaro). 


Del favore di cui Ovidio godette durante il medioevo non è 
questo il luogo di trattare; basterà solo esprimere il desiderio 
di poter presto vedere raccolti e coordinati in una monografia 
densa e organica i non pochi materiali che abbiamo di già pel 
futuro edificio, a cui han lavorato per-ciò che riguarda i parti- 
colari, architetti quali il Bartsch (1), il Koerting (2), il Paris (3), 


(*) Vedi la prima parte a pp. 1 sgg. del vol. LXXIX, la seconda a 
pp. 241 sgg. del vol. LXXX, e la terza a pp. 241 sgg. del vol. LXXXI. 

(1) K. Bartsca, Albrecht von Halberstadt und Ovid im Mittelalter 
(Bibl. d. gesam. deutsch. Nation. Liter., t. XXXVIII) Quedlimburg und 
Leipzig, 1861. Come però giustamente osserva il Grar, Roma, II, 303, n. 111, 
« l'autore ha troppo trascurato nelle sue indagini la letteratura italiana ». 

(2) G. KoertIne, ‘ L’art d’aimer’ und ‘Li reémèdes d’Amour', eivei 
altfranz. Lehrged. von Jacques d’ Amiens nach der Dresdener Handschr. 
zum ersten Male herausg. Leipzig, 1888, su cui cfr. quanto si dice in Jahrd. 
f. rom. u. engl. Liter., IX (1888), pp. 338-343; 403-431, e del medesimo 
Altfranz. Uebersetz. der ‘ Remedia Amoris® des OQvid. Leipzig, 1871. 

(3) G. Paris, Chrétien Légouais et uutres traducteurs et imitateurs d' Quide 
in Htst. Litt. de la France, XXIX-XXX (1885-1886), pp. 455 sgg., ripub- 
blicato parzialmente, per ciò che riguarda le sole traduzioni francesi dell’Ars 
Amatoria e dei Remedia Amoris, nei due volumi: La poesie frane. du 
moyen dge. 


Giornale storico, LXXXV, fasc. 258-254. 1 
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il Graf (1) e il Comparetti (2). Lavori importanti di più recenti 
studiosi (e cito qui a titolo d’onore il Sudre (3), il Sedlmayer (4), 
lo Szombathely (5), il Bellorini (6), il Manitius (7), il Pascal (8), 
lo Schroetter (9), e, soprattutto, il Faral (10)) che valgano a 
‘render meno aspra la fatica a chi, senza presumer di contrap- 
porre l’opera sua a quella veramente classica del Comparetti, 
volesse darci finalmente uno studio su Ovidio nel Medioevo; 
non mancano di certo, nè l'argomento potrebbe dirsi arido o. 
poco interessante. Tutt'altro! Nessun autore fu più di Ovidio 
letto nel medioevo! Nessun autore più imitato! (11). E non solo 
in Italia, ma in Francia, in Provenza, in Ispagna, e, fuor del- 
l’àmbito delle letterature romanze, in Olanda (12), Inghilterra (18) 


(1) A. GRAF, Koma, II, 296-315. 
. (2) D. Comparetti, Virgilio nel Medicevo, Livorno, 1872. 

(3) L. Supre, Publit Ovidii Nasonis Metamorphoseon libros quomodo 
nostrates medit aevi poétae imitati interpretatique sint (Tesi parigina), 1893. 

(4) SepLMavER, Beitriige eur Geschichte der Ovidstudien im Mittelalter 
in Wiener Studien, 1884. 

(5) G. SzomsatHeLr, Dante e Ovidio, Trieste, tip. del Lloyd, 1888, su cui 
vedi Giorn., 18, 469. 

(6) E. BeLLorini, Note sulle traduzioni italiane dell’ ‘ Arte Amatoria” 
e dei ‘ Remedia Amoris’ di Ovidio, Bergamo, tip. Cattaneo, 1892 ((riora., 


20, 331). 
(7) ManitIivs, Ovid im Mattelalter in Philologus, Suppl. VII (1899), 
pp. 724 sgg., e LXI (1902), pp. 464 sgg. ? 


(8) C. Pascat, Poesia latina medievale: 1 carmi medievali attribuiti ad 
Ovidio, 1907. i 
(9) W. ScuRroETTER, Ovid und die Troubadours, 1908, su cui cfr. VossLER 
in Lit. f. germ. und rom. Philol., 1909, p. 63 e JeanROY in Annales du Midi, 

XXI, p. 517. 

(10) E. FaraL, Ovide et quelques romans francais in Recherches cit., 
pp. 3-187. ° 

(11) Cfr. DernebpE, Op. cit., pp. 103-104 (Ovid in altfr. Liter.). 

(12) Cfr. lo studio di Geore Hart, Die Pyramus- und Thisbe Sage in 
Holland, England, Italien und Spanien, Passau, 1891 e la recensione pub- 
blicata su di esso in Deutsche Literaturzeitung, XIV (1893), p. 523. Cfr. anche 
Grar, Roma, ecc., II, 308. 

(13) Grar, Ip. e loc. cit.; DERNEDDE, Op. e loc. cit. 
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e in Germania (1), dove Albrecht von Halberstadt ne parafrasò 
in tedesco l’Ars Amaltoria ad uso de’ suoi connazionali. 

Ma, passando a qualcosa che può interessarci più da vicino, 
Ovidio fu in grandissimo onore soprattutto fra i troveri, i quali 
non solo lo citano spessissimo, ma — come fa giustamente 08- 
servare Amaury Duval (2) — « méme lorsqu’ils ne lui prennent 
« pas de sujets de poèmes, ils lui empruntent des pensées, des 
«images. Dans leurs romans d’amour surtout on remarque une 
« grande analogie entre leur manière et la sienne ». Di più, i 
difetti stessi dello stile ovidiano eran tali da piacere alle intel- 
ligenze medievali. Giustissime trovo a questo proposito le parole 
dell’ Ozanam (3): « Ovide avait ses disciples: les Métamorphoses 
« partageaient la popularità de l’Enéide; on les commentait 
« publiquement dans les chaires de Bologne et de Florence. Mais 
« ce qui plaisait surtout c’était les vices de la décadence et la 
« dangereuse facilitè d’une amplification qui ne se lasse pas de 
« répéter la mème pensée ; c’était la prodigalité des sentences, 
«le luxe des antithèses, sans parler de la rime dont il aime à 
« couronner pour ainsi dire les deux hémistiches égaux de ses 
« pentamètres ». Come avrebbero potuto non esserne entusiasti 
questi uomini del medioevo così fanatici del « trobar clus », 
così amanti di giuochi di parole di ogni specie, che si divertiron 
persino a far dei calembours sul suo nome (4); così ingenua- 
mente complicati e raffinati nella loro rozzezza di parvenus della 
cultura, così innamorati dei tropi, delle figure, delle assonanze, 
delle ripetizioni, delle rimalmezzo, e, in una parola, di tutti i 
più complicati artifici retorici? La sua influenza sulla cultura 
medievale non è inferiore a quella esercitata su essa da Orazio, 


(1) Bartsca, Op. cit. ed. A. ScHaEr, Drei deutsche Pyramus und Thisbe 
Spiele, Stuttgart, 1911 (N° 255 della coll. della Literarischer Verein). 

(2) In Hist. litt. de la France, XIX, 765 sge. 

(3) Documents inédits etc., passim. 

(4) Cfr. il mio studio su Amanieu des Escas c'om apela Iieu d'Amors. 
Napoli, 1906 (Estr. dai Rendiconti della R. Acc. di Arch. Lett. e Belle 
Arti di Napoli, 1906), pp. 14 sgg. 
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Virgilio e dal famoso Catone autore dei non meno famosi Distici 
morali, su cui nelle scuole del Trivio s’imparava il latino, 0, 
come allora si diceva, la «grammatica ». 


Informavit Cato mores 
et perdurit ad honores 
Naso suos homines, 


sentenzia un antico poema latino (1), ed il Faral (2) insiste nel 
suo libro più volte citato sui resultati importantissimi che po- 
trebbe addurre uno studio completo sull’influsso esercitato da 
Ovidio sulla letteratura medievale in genere e in particolar 
modo su quella romanzesca : « Il faudrait montrer, avec le détail 
« que mérite le sujet, combien l’influence d’Ovide a été impor- 
« tante. Il faudrait en exposer avec. précision les circonstances 
« générales et particulières; la suivre à travers les différantes 
« ceuvres, celle de Chrétien de Troye et les autres; en distin- 
« guer les périodes; en marquer l’origine et les conséquences ; 
« et de là résulteraient sans doute des conclusions d’une assez 
« grande portée touchant la naissance, l’histoire et la nature du 
« roman, touchant aussi les méthodes à employer dans l’étude de 
« certains problèmes littèraires. 

« C'est qu’en effet Ovide était extrèmement familier à tous 
« ceux qui, vers l’époque dont nous parlons, avaient été formés 
«dans les écoles. Traube a dit (3), en parlant des XII* et 
« XIII° siècles : ‘ C'est l’époque qu'on pourrait nommer l’aetas 
«‘ovidiana, qui succède à l’ae/as virgiliana des VIII*° et 
«IX siècles et à l’aetas horatiana des X° et XI° siècles ’. 
« En fait, il est curieux de voir comme le nom d’Ovide se 
« répand dans les catalogues des bibliothèques, comme les copies 
« de ses ceuvres se multiplient, comme les poèmes pseudo-ovidiens 


(1) Cfr. Hacréu, Notices et extraits de quelques manuscrits latins de la 
Bibliothéque nationale, VI, 300, ap. FaraL, Op. cit., p.8. 

(2) Fakat, Op. cit., pp. 3-4. 

(3) Vorlesungen und Abhandlungen, 1I, p. 113, ap. Farat, Op. cit., p. 4. 
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« deviennent nombreux, comme les imitations, les citations, les 
« extraits de ses ceuvres attestent et accroissent sa popularité ».. 
Ma non è certo qui il luogo di trattar codesta questione d’in- 
sieme. A noi basterà considerare con quanta disinvoltura i tro- 
veri sogliano appropriarsi le bellissime favole ovidiane, adattan- 
dole con pochi ed abili ritocchi (e soprattutto con opportune 
omissioni dei luoghi più scabrosi e più difficili a metter d’ac- 
cordo colla morale cristiana) al gusto dei loro contemporanei ; 
per convincerci che, come Dante da Virgilio, i narratori francesi 
potrebber confessare d’aver tolto da Ovidio « lo bello stile » onde 
vanno adorni. 


a) Piramo e Tisbe. 


Abbiamo detto che, delle opere di Ovidio, i quindici libri delle 
Metamorfosi furono, con i tre dell’Ars Amatoria, quelli che 
goderon nel medioevo di una diffusione maggiore. Orbene, l’epi- 
sodio delle Metamorfosi che appassionò maggiormente la fan- 
tasia dei lettori médievali fu senza alcun dubbio quello di Piramo 
e Tisbe (1) (Mef., IV, 055-166), notissimo ai trovatori (2) e largamente 
messo a profitto dai poeti italiani seguaci dèi provenzali. Un /ui 
francese su questo argomento (che il Duval ritiene risalir pro- 


(1) Cfr. Faratr, Le poème de « Piramus et Tisbé » et quelques romans 
francats du XII° siècle in Op. cit., pp. 5 sgg. e Gror6 Hart, Ursprung 
und Verbreitung der Pyramus- und Thisbe- Sage (Minchner Dissert.), 
Passau, 1889 (Beilage zum Jahresbericht der K. Kreisrealschule in Passau 
pro 1889) e del medesimo Die Pyramus- und Thisbe- Sage in Holland, 
England, Italien und Spanien, Passau, 1891. Per ciò che riguarda la Francia 
vedi bibliografia completa in FaraL, Op. cit., loc. cit. Delle redazioni ita- 
liane della leggenda si occuperà prossimamente il Panpueci in un volume 
della Biblioteca Medievale diretta da Ezio Levi. Per le tedesche cfr. A. ScHAFK, 
Drei deutsche Pyramus und Thisbe Spiele, Stuttgart, 1911 (Literarischer 
Verein, N° 255). 

(2) Cfr. Birca-HirscHeeLD, Op. cit., p. 12: La menzione giù antica sembra 
essere quella di Guiraut de Cabrera, vissuto intorno al 1170. 
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babilmente al 1115) fu per la prima volta segnalato dal Duval 
.medesimo nel ms. 19152 della Biblioteca Nazionale di Parigi (1) 
e forse ad esso si allude nei versi seguenti del romanzo di 
Claris et Laris, nei quali si dice che l’eroina 


161. en. I. vergier seoit; 
en. I. petit livre veoit 
la mort Tisé et Priramus. 


« Petits livres» (2), in cui si narrasse la-pietosa storia dei due 
fedeli e disavventurati amanti non dovettero mancare davvero 


(1) Cfr. l'interessante articolo di Amaury DuvaL nella Hist. ltt. de la 
France, XIX, 765 sgg. Il poemetto fu poi edito nella raccolta di Fabliaur 
et contes del BarBazan, riedita dal Mfon, IV, 326 sgg. Oltre i mss. fr. 837 
e 19152 della B:0). Nat. di Parigi il Paris ha dimostrato (MHist. Litt. de 
la Fr., XXIX, 498) che bisogna tener conto di tutti i mss. dell’Oride mo- 
ralisé, il che ha fatto recentemente C. pe Boer nella edizione che ha recen- 
temente’ data del poemetto nelle Dissertations de 1’ Académie des Sciences 
de Amsterdam (1911). Il Faral, dal quale togliamo queste notizie, c'informa 

che ne avremo fra breve una edizione critica nei Classiques francais du 
— moyen dige. t 
(2) Un Zai, dove si canta 


8314. de la courtoise Tispé 
von der alten Babilone, 


è introdotto da Goffredo di Strasburgo nel suo Tristan e rappresenta proba- 
bilmente (ma vedi le obiezioni del Horra, Antike Elem. dei Gottfried von 
Strassburg, in Zeitschr. fiir deutsches Altertum, LII, pp. 339 sgg.) un epi- 
sodio non pervenutoci del poema di Thomas. Cfr. BfpIiER, Les deux poèmes 
de la Folie Tristan, Paris, 1907, p. 29; Farat, Op. cit., p. 13 ed ora E. Levi, 
I lais brettoni e la leggenda di Tristano, Perugia, 1918 (Estr. dagli Stud} 
romanzi, 1919), p. 9. Cfr. inoltre, all'infuori di quanto è citato nei lavori 
del Birca-HirscHreLp, DeRNEDDE e FaRAL, un brano del romanzo di Floris. 
et Liriope (ed. W.v. ZincerLe, Leipzig, 1891, p. 26), ricordato dal Fari- 
NELLI nel suo Dante e la Francia cit., I, 21, dal quale si rileva che i due 
protagonisti s'innamorano leggendo di Piramo e di Tisbe come Paolo e Fran- 
cesca leggendo di Lancillotto e di Ginevra, Al qual proposito cfr. lo studio 
di W. J. Morrison, 0ld french parallels to Inf., V, 127-135, in Modern 
Languages Notes, 1903, fasc. di marzo, pp. 94 sgg. In tempi più vicini ai 
nostri il Gongora, il Cervantes e lo Shakespeare accennano diversamente 
alla popolarità di cui ancora ai loro tempi godeva l’episodio ovidiano. Cito 
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neppure in Italia ed una Istoria di Pyrramo e Thisbe fu in- 
fatti pubblicata molto tempo fa dal CavaRra (1) nella collezione 
torinese di opere inedite o rare del Pomba. Nè l’argomento fu 
disprezzato dai cultori delle arti del disegno, chè anzi in moltis- 
simi cofanetti d’avorio del sec. XIV (2) troviamo scolpito l’epi- 
logo tragico della pietosa storia d’amore (3), mentre la prima 
parte dell’episodio — l’idillio — trova pur essa la sua espres- 
sione figurativa, e, per non uscir dall’ Italia, possiamo vederla 
ritratta in un magnifico avorio (di provenienza però probabil- 
mente francese) della collezione Garrand del Museo fiorentino 
del Bargello. 


i verzi scherzosi del Gongora (Ande yo caliente, Y riase la gente) che ri- 
tengo meno noti: 


Pues Amor es tan cruel 
que de Piramo y su amada 
hace tàlamo una espada, 
do se juntan ella y el; 
sea mi TissE un pastel, 

y la espada sea mi diente 
y riase la gente. 


Da notarsi come anche in Shakespeare e in Cervantes sia chiara l’inten- 
zione di volgere in riso l’avventura dei due disgraziati amanti, divenuta in 
mani poco abili un luogo comune di comici da strapazzo, Cfr. E. CHÙasLEes, 
Michel de Cervantes, sa vie, son temps, et ses @uvres, Paris, Didier, 1865, 
p. 380. 


(1) Oltre questo poemetto popolare stampato per la prima volta a Firenze 
nel 1567 e delle cui fonti, come abbiamo detto, si occuperà prossimamente 
‘ il Parpucci, interessante riesce per la nostra ricerca la novella pubblicata 
dallo ZamBRINI nel suo Libro di novelle tratte da diversi testi del buon se- 
colo della lingua, pubblicato a Bologna il 1868. 

(2) Ricordo di averne visto io stesso fra gli avorii della Collezione Gar- 
raud del Museo del Bargello fiorentino, importantissima per la storia del co- 
stume medievale. 

(3) E il Grar, Roma, ecc., II, 308-309, c'informa che « persin nelle chiese 
« s'istoriava il lacrimevole caso. Nella cattedrale di Basilea esso si vede scol- 
< pito sulle quattro facce di un capitello. Può darsi del resto che in esso si 
« scoprisse un’allegoria, giacchè il leone (cfr. Piper, Mythologie der cristlichen 
« Kunst, I, 407-408) nel simbolismo cristiano è spesso figura del diavolo ». 
Quale allegoria si scorgesse dagli uomini del medioevo nell'episodio ovidiano 
di Piramo e Tisbe avremo occasione di mostrare fra poco. 
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Dei rimatori italiani CHIARO DAVANZATI è senza dubbio quegli 
che sul paragone di Piramo e Tisbe insiste con visibile compia- 
cimento. I due amanti si trovano insieme ricordati in un passo 
delle sue rime, nelle quali si accenna ben quattro volte a Tisbe 
in compagnia di Elena e di Morgana come.a modello insupera- 
bile di bellezza e cortesia. In complesso un nucleo di cinque 
accenni alla medesima storia d’amore, che, in un solo rimatore, 
è senza dubbio indizio di una speciale predilezione. 

A: Piramo e Tisbe come ad amanti leali, e, nello stesso tempo, 
esempio lacrimevole di disperato amore, si accenna nel sonetto: 
Disidero lo pome ne lo fiore : 


Chi non ha de l’amore speranza 
già dell'amore briga non si dex 
e com fini amador non aggia intenza; 


chè °n tutte parti il piato perderia, 

e nom poria apelar de la sentenza, 

se ne domandi Prramo e TisBia. 
(A., IV, 877). 


Piramo e Tisbe, cioè, che furono i più leali amanti di questo 
mondo e potrebbero insegnare a chicchessia la teoria più raffi- 
nata dell'amore cavalleresco, non sarebbero in grado neppur 
loro di far vincere « il piato » a chi nell’amore mancasse di spe- 
ranza. Meglio farebbe costui a non « darsi briga » di amare e 
a tenersi lontano dai « fini amadori », giacchè amore vive ap- 
punto di speranza! Piramo e Tisbe dunque son qui tirati in ballo 
in veste di giureconsulti del regno d’Amore, pronti a confer- 
mare, piuttosto che a cancellare, la sentenza di condanna pro- 
nunziata dal poeta contro chi osasse sostener che si possa amare 
senza speranza. E ben a ragione, chè per aver Piramo troppo 
presto disperato, al primo scorger del velo intriso di sangue 
della sua Tisbe; l’amore dei due fidi amanti -ebbe un così tra- 
gico epilogo! Infatti in una tenzone provenzale, in cui fra l’altre 
cose si ricorda anche la morte di Jaufre Rudel (e che sarà perciò 
da assegnare alfsecolo XII), /zarns sostiene, contro Rofian che 
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aveva lodato «lo pros PIRAMUS », d’aver voluto morire come 
Jaufre Rudel per amor della sua donna; che, al contrario, 
Piramo fece molto male a uccidersi, perchè, se avesse avuto 
la forza di vivere, avrebbe potuto godere dell'amore della sua 
Tisbe, ch’egli aveva a torto creduta morta. La tenzone proven- 
zale dovè con ogni probabilità esser nota a Chiaro Davanzati e 
credo perciò utile trascriverne i versi seguenti, dei quali, a 
tratti, par di sentire un’eco nelle terzine toscane del nostro 
rimatore : 

Vencutz seres que res nous defen, 

en Rofian, car greu a trop en no 

d'anar a mort cels que bon ni pro so, 

chascus i fug mout voluntieremen 

e car s'aucis en Piramus le tos, 

fo faillimens aitals, so sabem nos: 

car si fos vius, jauziral joi jauzen, 

quant veuc Tises don l'amors fon follaje. 


Orbene, a me sembra che il « piato » e l « appello » (1) del 
trovatore italiano ricordino il « vencutz seres que res no. us 


(1) Questo linguaggio curiale era infatti usato molto spesso nelle tenzoni, 
specie nei versi in cui si contiene la sentenza emanata dal giudice scelto di 
comune accordo fra i due contendenti a comporre il « plag ». Ben lo avverte 
l'autore delle Leys d’amors, che, dopo aver insistito sulla differenza che corre 
fra tenzone e partimen e che consiste proprio nella forma curiale « quar en 
« tenso cascus razona son propi fag, coma en plag », mentre nel « partimen » 
si ragiona « l’autru fag e l’autru question »; non manca di.avvertire che 
nel « jutiamen » della tenzone « alqu volon seguir forma de dreg, fazen 
« mensio d’avangelis e dautras paraulas acostumadas de dire en sentencia, 
« laqual cauza nos no reproam; pero be dizem, que ayso no es de necesitat, 
« quar abasta solamen qu’om done son jutiamen et aquel declare per aquella 
« maniera que mays plazera a cel qu'es elegitz per jutge ». Cfr. Las leys 
d’amors in Gatiev-ARNOULT, Monumens de la littér. romane. Toulouse, 
1841-43, I, 344 ed il Manual. provenz. del Crescini, Padova, 1892, p. 171. 
Piramo e Tisbe sarebbero, nella poesia di Chiaro Davanzati, i due giudici 
scelti a sentenziare sul « plag » sorto tra i fini amatori chi avesse ragione: 
coloro che « nel fiore » desideran « lo pome » o coloro che aman senza spe- 
ranza di guiderdone, quali, per es., gl’innamorati « ses vezer » o « de loing », 


Google 


10 R. ORTIZ 


« defen » del trovatore provenzale, così com’è fuori dubbio che 
i versi: 

car si fos vius, jauziral joi jauzen, 

quant veuc Trsrs don l'amor fon follaje, © 


sono il miglior commento a quello del Davanzati : 


se ne domandi Piramo e Tisbia. 


Non credo dover insistere maggiormente su questo punto. Le 
terzine del Davanzati hanno infatti anch'esse qualcosa della ten- 
zone. « Chi non ha speranza nell'amore non si dia briga di 
«amare e non si metta a tenzonare con fini amadori su questo 
« argomento, chè perderebbe il piato senza speranza di poterlo 
« vincere in appello, anche nel caso che in questa seconda istanza 
<« avesse per giudici Piramo e Tisbe che nell'amore non ebbero 
« speranza. Essi riconoscerebbero che fecero male in vita a di- 
« sperar troppo presto e condannerebbero senza pietà quella 
« delle parti, il cui avvocato non si vergognasse di sostenere 
« una simile tesi sballata !». A me par chiaro l’accenno al po- 
vero Rofian, contro del quale l’avversario Izarns infierisce, pre- 
dicendogli la sconfitta perchè non ha dalla sua parte alcuna buona 
ragione che lo difenda, e la menzione di Piramo e di Tisbe che 
si riscontra sì nell’un passo che nell’altro mi sembra conchiu- 
dere, insieme con la singolarità dell’accenno, a favore del ricordo 
della tenzone provenzale nei versi di Chiaro Davanzati. 

. Il quale Chiaro, in un altro sonetto (Lo disioso core), para- 
gona a Tisbe la sua donna, non contento di averla poco prima 
paragonata a Isotta. E infatti, poi che nessun'altra creatura 


tipo Jaufre Rudel. Per ciò che riguarda le allusioni dei rimatori italiafii alla 
leggenda di Rudel e alla poca simpatia dei nostri trovatori per certi amori 
fantastici per belle sconosciute cfr. quanto ho avuto occasione di scrivere 
nella terza delle mie note Intorno a Jaufre Rudel in Zeitschr. f. rom. Phal., 
XXXV, 549 sgg. 
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umana le somiglia, il nostro poeta non può che paragonarla a 
modelli celebri di cortesia e di bellezza: 


Poi che di voi non' veggio similglianza, 
nè pari di bieltà sì graziosa; 
ch’ Isotta nè Tissra per sembianza 


‘nessuna in gioia fu [sì] poderosa. 
(A., IV, 296). 


Altrove si protesta grato al suo signore Amore, per avergli dato 
a servire (son. Ringrazo Amore) : 


la più amorosa 
che non fue Tisbia e Morgana la fata. 
(A., IV, 27). 


A Tisbe e a Morgana torna di bel nuovo a paragonare l’amata 
nella canz. Madonna, lungiamente.«A nulla — dice — mi è valso 
« tener nascosto Amore nel petto, senza manifestarlo ad anima 
« viva per timore di recarvi dispiacere. Che anzi, riguardando 
« lo vostro viso aperto 


« che passa ogni altro viso di piacere, 

« e ave più valore e 'nsengnamento 

« che non ebbe Morgana nè Tissia; 
(A., 1II, 118). 


« l’amore m'è cresciuto a mille doppii ». Infine, nella canz. Di 
lontana riviera, torna a insistere sul paragone di Tisbe e di 
Morgana, aggiungendovi questa volta il ricordo di Elena: 


Che non credo Tissia 

Alèna nè Morgana 

avesson di bieltà tanto valore. 
(A., III, 167). 


Insieme con Morgana vien pure ricordata Tisbe in una canzone 
di PIER DELLA ViGnA che Chiaro doveva ben conoscere: 


Or potess’eo venire a voi, amorosa, 
come larone ascoso, e non paresse! 
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Be’ lo mi teria în gioia aventurosa 

se l’Amor tanto bene mi faciesse. 

Sì bel parlante, donna, con voi fora 

e direi como vamai lungiamente 

più che Piramo Tisse dolzemente, 

e amaraggio in fin ch’eo viva ancora. 
(4., I, 110-111). 


Basterà trascrivere il principio della canz. Ringrazo Amore 
del Davanzati : i 
Ringrazo Amore dell'avventurosa 


gioia ed allegranza che m'à dato 
chè mi donò servir la più amorosa, 


perchè ognun vegga come dalla canzone del poeta siciliano e 
soprattutto dai versi: 


Be' lo mi teria in giota aventurosa 
se l’Amor tanto bene mi faciesse 


Chiaro Davanzati abbia preso le mosse per il suo sonetto, e non 
mancheremo di notare come nella prima strofa della canzone di 
Pier della Vigna si trovi accennato quel medesimo motivo della 
«speranza d’amore », che vedrem poi sviluppato, con manifesto 
ricordo occitanico, nella canzone di Chiaro: Disidero lo pome 
ne lo fiore. 

Tisbe, che per amore si lasciò perire, propone alla sua donna 
come esempio di dama lealmente innamorata l’autore scono- 
sciuto (1) della canz. L’amoroso conforto : 


Non mi degia fallir la più cortese 
nè metere in dottanza lo suo core, 
chè Tisia per PriANO (2) sì s’aucise 
e lasciausi perire per amore; 
(A., ITI, 219) 
(1) Ma quasi certamente meridionale e provenzaleggiante, come mostran le 
forme: « s'aucise » e « lasciausi », per: « s’uccise » e « lasciossi ». 
(2) Nel testo: « prima », che mi è sembrato dover restituire in « Priamo », 
come assai spesso, sull'esempio dei trovatori e dei troveri, il nostro Prramo è 
chiamato dai rimatori italiani delle origini. 
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e Rustico DI FILIPPO, il poeta fiorentino realista e umorista, 
così diverso da’ suoi contemporanei nella maggior parte delle 
sue rime, paga anche lui il suo tributo alla moda poetica del 
tempo, oramai però già in decadenza, nella canz. Oî amorosa, 
in cui, dopo aver, secondo il solito, paragonato al diamante il 
suo cuore d’innamorato fedele; protesta di amar l’amor suo più 
di quanto Piramo non amò Tisbe: i 


Amore meo, cui più coralmente amo 
ch’amasse già mai donna suo servente 
e che non fece Tispia Priamo. 

(Ed. Feperici, XVIII, 9-11). 


Un altro accenno troviamo nel sonetto: Volete udiîr s'io ebbo 
gran martoro, pubblicato dal Casini (i). In esso l'amante pa- 
ragona il suo strazio al dolore che senti Florio, quando seppe 
che Biancofiore (2) era stata venduta, e a quello di Piramo 
quando credè Tisbe sbranata dalla leonessa: 


Chè non portò mai tante pene Florio, 
quando colei tanto avia in memoria, 
li fu venduta per moneta oria, 
Pirramo che per sua TuisBE morio. 
(Prop., XY, 840). 


Dell’ accenno molto incerto di SCHIATTA DI MESSER ALBIZO 
(son. Poi che vi piacie) : 


Chè ’1 vano dir mi mise ’n esta via 
sì come Ania a Priamo laudato 
c'aucise lui, per sè fecie follia 

(A., IV, 852) 


(1) In Propugnatore, XV, 340. 
(2) Insieme con Biancofiore ed altre belle, Tisbe vien ricordata anche da 
ARrnaUT DE MarvrIL (Domna genser): 
157. Blancaflors ni Semiramis 
“Tises ni Leida ni Elena... 
‘162. non agro la meitat de joi 


ni d'alegrier ab lor amis, 
com ien ab vos, so m'es Avis. 


(Ap. Crescini, Op. cit., p. 40). 
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abbiamo già parlato altrove. Che qui si accenni a Piramo mi 
par quasi sicuro, anche per via di quel « per sè fecie follia », 
che ricorda il « fo falhimens » della tenzone provenzale, così 
come il «laudato » corrisponde al « a bon laus de nos » della 
tesi sostenuta da Rofian nella medesima tenzone. Ma il senso 
generale dei tre versi rimane pur sempre oscuro assai, anche se 
ci attentiamo a sostituir « Tisbia » al posto di quell’enigmatico 
« Ania », onde per ora non giova insistere su questo punto (1). 
Gli accenni a Piramo e Tisbe si posson dunque dividere in 
tre gruppi, l’ultimo dei quali, a sua volta, si suddivide in due 
sotto-gruppi: 
1. Piramo e Tisbe esempio di umanti leali. 
2. Tisbe specchio di bellezza e di cortesia. 
8. Pietosa fine dei due amanti. 
a) lodata come prova di fino amore; 
b) riprovata come funesto esempio di amore senza 
speranza. 
Al primo gruppo appartengono gli accenni contenuti nella can- 
zone: Amore în cui disio ed ho speranza di PIER DELLA VIGNA 
e nel son. Oi amorosa di Rustico DI FILIPPO (2); al secondo 
le rime: 
1. Lo distoso core, 
2. Ringrazo Amore, 
3. Madonna, lungiumente, 
. Di lontana riviera, 
tutte di CHIARO DAVANZATI, che alla menzione di Tisbe unisce 
tre volte quella di Morgana, una, quella di Elena e di Isotta. 


sf 


(1) Secondo penso, è stato il « Priamo » che ha determinata la sostituzione 
erronea di « Tisbia » con « Ania » e cioè Enea, che il trascrittore avrà rite- 
nuto figlio di Priamo piuttosto che di Anchise. 

(2) Nella sua buona edizione delle Rime di Rustico di Filippo (Bergamo, 
1889, pp. XX-XXI), il FebERICI appare come preoccupato del modo come 
spiegar le allusioni epiche, d’altronde pochissimo numerose, e gli accenni dot- 
trinali che ci avvien di riscontrare nelle poesie di questo simpatico rimatore 
tanto diverso dagli altri suoi coetanei, e pensa che il ricordo di Piramo e 
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Il terzo gruppo è per noi il più importante, come quello che 
risente manifestamente l'influsso della tenzone provenzale, e gli 
daremo perciò la precedenza. Comprende l’accenno di CHIARO 
DAVANZATI nella canzone: Disidero lo pome ne lo fiore e quello 
di ScHIATTA DI MESSER ALBIZZO nella canzone: Po? che vi 
piacie, a cui possiamo aggiungere i vv. 67-79 del canto XXXIII 
del Purgatorio, ove « Piramo alla gelsa » è anche per Dante un 
esempio di folle amore, nè ha nulla a che vedere la moralizza- 
zione delle gelse bianche cambiate in nere, su cui tanto insi- 
stono i commentatori. La chiosa migliore di questi versi a me 
par rimanga, pur sempre, quella di Benvenuto, che, dopo aver 
lodata la convenienza della prima similitudine dantesca, pro- 
segue: « nam PYRAMUS, obcaecutus amore Thysbis, interfecit se; 
«et Dantes, amoratus pulcritudine musarum, ad tempus occi- 


Tisbe possa essergli stato ispirato da qualche rappresentazione d’arte contem- 
poranea. Orbene non nego che la cosa potrebbe essere andata come suppone il 
Federici; ma non c’è davvero bisogno di pensare ad alcuna influenza delle arti 
figurative in quei versi di Rustico, che non fu poi così... rustico rimatore da 
non tender l’orecchio alle canzoni che dai verzieri di Provenza e dai castelli 
di Francia dovevan pur giungere a lui non meno che ai rimatori suoi contem- 
poranei. Ma non c'è bisogno neppure d’invocare un influsso occitanico o fran- 
cese. Come mai il Federici che pur cita tutte-le altre menzioni che di Piramo 
e Tisbe si fanno nelle antiche rime (e cioè i nn. XXXVIII, CCXXXIX, 
CCLVII, CCCXV, CCCLIT, DXCVII, DCLXXX delle Ant. rime volg. ed. 
dal D'Ancona di sul cod. vat. 3793) e tra esse ‘la canzone di Pier della 
Vigna, non ha pensato che da qualcuna di quelle potè Rustico derivare il 
suo accenno ? Resta ad ogni modo assodato che pur nelle rime di un rima- 
tore tanto scarso di accenni epici, che mostra di non conoscere, oltre la favola 
di Piramo e Tisbe, che la sola leggenda del Veglio della Montagna, sia riu- 
scito ad insinuarsi l’accenno agli amori sventurati dei due amanti babilonesi, 
e poi che non possiam credere che Rustico non avesse conoscenza di altre fa- 
vole solite ad innestarsi ai canti d'amore dai poeti desiderosi di far sfoggio 
d’erudizione spicciola; dobbiamo piuttosto conchiuderne che l’arte di Rustico 
rifuggisse da simile ciarpame pseudo-erudito. È assurdo per esempio supporre 
che ignorasse il bagaglio lapidario e bestiario, comune, a quei tempi, a quanti 
si mettessero in viaggio verso i regni di Madonna Poesia, e limitasse la sua 
erudizione al solo diamante. Dobbiam ritenere perciò che il Veglio e Piramo 
siano accenni d'indole popolare. penetrati già nella poesia popolare, dove 
sono rimasti anche ora. 
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«derat animam suam ». Quanto precede nella glossa del Ram- 
baldi non può servire che a rinfrescare nella mente del lettore 
il ricordo della tragica fine dei due amanti; nè il fatto che 
Benvenuto abbia creduto opportuno riportare, per il fine didat- 
tico che si riprometteva di conseguire, la « moralisatio » delle 
gelse, che, rese brune del sangue di Piramo, stanno a simbo- 
leggiare il candore dell’anima innocente, macchiato dai vani 
pensieri; può valere di per sè a farci conchiudere che con essa 
il chiosatore antico intendesse spiegare in alcun modo il para- 
gone dantesco. Il quale, senza dubbio allude a qualche diffusa e 
notissima interpretazione morale del racconto ovidiano, punto 
benevola al povero Piramo. Diffusissima invero e notissima, se 
Dante crede di potersi servire senz’altro dell’espressione ardita 
«un Piramo alla gelsa », considerandola come una parola sola 
che basti a suscitar nel lettore, insieme col ricordo della morte 
di Piramo, l’idea di folle amore e di cieco diletto (1). E infatti, 
frugando giorni sono in certi miei vecchi estratti di mss., mi 
sono imbattuto nel seguente, tratto da un ms. della Bibl. Nazio- 
nale di Napoli (n. 1415 dell'inventario), contenente delle brevi 
allegorie delle Me/amorfosi condensate in distici latini che han 
tutta l’aria d’essere stati composti per servire originariamente 
di dichiarazione verbale a una miniatura o a un disegno: 


Expliciunt allegoree Ovidij metamorfoseos. deo grucias Amen: Scripte 
per manus pbrj Aloysi de cauallario Sub aio dni M. cccc° viiij av° Aprilis 
Sede Indicionis Cum toto suo opere Complecto. 


DepaLUS: 
Dedalus et natus velocis fugerat alis 
Sed mersus puer est, dum petit alta rathis. 


(1) Questa, per esempio, che trovo fra le mie carte e che non so più da dove 
ho tirata fuori (nè m’illumina abbastanza un WaLFYs che trovo fra parentesi), 
si presta molto bene a spiegar sì l’accenno di Chiaro Davanzati che quello 
di Dante, poi che in essa si parla e di « cieco amore » e di «inopportuna 
« disperazione »: « Apparet praeterea quantum danni est precipitantia, cum 
« in subitis ac inopinis casibus error hominum mentes excaecat, ut non neces- 
« sarta desperatione crudelius aliquid statuant » (WaLEys). 
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Icharii, nati, memores estote parati 
Iussa paterna pati. « Medium tenuere beati » 


Credite dicenti, nati, tam sepe parenti, 
Ut medium pariter conteneatis iter. 


Ecusa: 


Facta canis fertur Ecuba; nam strage suorum 
Concipiens rabiem, delapidata fuit. 


Mepra: 


Medee fertur pallias obiisse venenis 
Prandia sacrilega monstrat gerens ope. 


PiraMcs; 
Alba prius morus nigredine mora colorans 
Signat quod dulci mors in amore latet. 


Tinta suos fetus de sanguine mortis amantum : 
Principio candet, fine nigrescit amor. 


DANAE: 
Si dederis dona, femina nulla bona; 
Aurea si plueris munera, victor eris ; 


Juppiter ut Danaem, sic tu quamcumque requires. 


Malgrado il ms. sia del secolo XV, queste moralizzazioni han 
l’aria d’esser molto più antiche e specie l’ultime recano l’im- 
pronta di quella corrente misoginica così caratteristica del me- 
dioevo. Ad ogni modo moralizzazioni di simil genere dovettero 
esistere in abbondanza nel medioevo e « Piramo alla gelsa », 
« Narciso al fonte », « Ecuba trasformata in cane » dovettero 
fornir argomento di non poche miniature, intagli, disegni, basso-. 
rilievi e sculture di argomento didattico e morale sul genere di 
quelle di cui ci parla FRA GIOVANNI DOMINICI nel suo Governo 
di cura famigliare (41) (Firenze, 1860), dichiarate (come le 


(1) Conservatoci da due mss. magliabechiani: 163 della classe XXI, e 122 


del palchetto IV. Ne ha pubblicato di sui codd. un brano S. MorPureo in 


Giornale storico, LXKXXV, faso. 253-254. 2 
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miniature perdute del Reggimento di Fr. de Barberino o 
quelle del codicetto di Giusto Padovano illustrato dal Venturi) 
da gobolette volgari o da distici latini contenenti in breve un 
riassunto del fatto rappresentato di sopra e la moralizzazione 
allegorica di esso. 

Ma, come non mancarono in Italia e fuori i poeti che segui- 
tarono a ritenere Piramo e Tisbe esempio insuperato e insupe- 
rabile di amor fino e leale, non tutte le « moralisationes » del 
racconto ovidiano si mostrano così poco favorevoli agli amori 
dei due disgraziati innamorati. Che anzi, secondo qualcuna, 
dovremmo vedere in Piramo un simbolo di Cristo Redentore e 
in Tisbe adombrata l’anima umana non ancora contaminata dal 
peccato originale che anela congiungersi a Dio «per charitatem 
« et amorem ». Nella « moralisatio », a cui alludiamo, ogni più 
leggiero particolare di fatto trova la sua interpretazione morale; 
dalla parete ‘che si opponeva a che i corpi dei due innamorati 
potessero toccarsi e sta a giustificare (indovinate ?) il peccato di 
Adamo che allontanò l’anima umana dal Paradiso Terrestre; 
alla tenue fessura scoperta nella parete dai due amanti che sta 
a simboleggiare (con le profezie che la precedettero) l’incarna- 
zione del Messia nel seno purissimo della Vergine; dall'albero 


ùna sua elegantissima strenna nuziale: Ammaestr. degli ant. sull'igiene e la 
prima educaz. del fanciullo, Firenze, 1892. L'edizione procurata a Firenze 
nel 1860 dal Savi dell'intero trattato è abbastanza corretta, ma forse non 
sarebbe inutile una ristampa condotta con criteri più strettamente scientifici. 
« La prima regola », dice il nostro buon frate, « sì è d’avere dipincture in 
« casa di sancti fanciulli, o vergini giovanette, nelle quali il tuo filgliuolo, 
« ancor nelle fascie, si dilecti, come simile è dal simile rapito, con acti e 
« sengni grati alla infantia. E come dico di picture, così dico di scolture ». 
Ecco ora un saggio degli argomenti che consiglia: « la Vergine Maria col 
« fanciullo in braccio e l’uccellino e la melagrana nel pugno », « Ihesù e il 
« Battista piccinini insieme coniuncti », « Angnesa col grasso agnello », « Ce- 
« cilia di rose incoronata », « Helysabeth di rose piena », ecc. ecc. 
Sull’importanza didattica che nel medioevo si dava alle arti figurative e 
sulla didascalia poetica congiunta alla miniatura ed all’affresco, cfr. quanto 
ho avuto occasione di scrivere in Zeitschr. f. rom. Phil, XXVIII (1904), 


pp. 662 sgg. 
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di gelso immagine poetica della croce, alla fontana simbolo evi- 
dente del battesimo e della Grazia. La leonessa è, naturalmente, 
il demonio che non permette a Tisbe (leggi: « anima umana ») 
di accostarsi alla fontana della grazia, prima che venga Piramo, 
cioè Cristo Redentore. E qui non posso tenermi dal riportare 
almeno l’ultimo brano che si riferisce alla morte dei due amanti, 
per mostrar l’abilità veramente singolare del nostro moralizza- 
tore, uomo di chiesa senza dubbio, come possiamo facilmente 
argomentare dalla disinvoltura con cui maneggia la materia del 
vecchio e del nuovo Testamento: 


« Igitur factum est, quod ista puella: anima: propter leenam: id est dia- 
« bolum: fontem gratie adire non potuit, sed adventum amici sui PrRami 
« sub silentio expectavit. Abacu, 7%. St moram fecerit expecta eum, quia 
< veniens veniet et non tardabit. Iste igitur iuxta condictum finaliter ad 
nos venit et sub arbore crucis amore THysBrs: id est anime: morti se expo- 


« suit, itaque arborem ipsam: videlicet crucem: proprio sanguine cruentavit 
et colore ipsius denigravit. Et ideo ThHysse: id est fidelis anima: debet 


« per compassionem eius de passionis gladio se transfigere et eandem penam 


mentaliter sustinere ». 


Ed ecco, a riscontro di tali benevole interpretazioni degli amori 
di Piramo e Tishe, i poeti esaltare la morte di Piramo parago- 
nandola a quella di Jaufre Rudel ed assomigliare l’amor suo a 
quello senza pari « fino » e «leale » di Piramo e di Tisbe. 
Potremo meravigliarcene, ora che sappiamo aver questo racconto 
simboleggiato agli occhi degli uomini del medioevo i mistici, 
purissimi amori di Dio medesimo con l’anima innocente? Anche 
il doppio suicidio dei due amanti appare in una luce tutta 
diversa! È l’agnello di Dio che si sacrifica col più nobile dei 
sacrifici per redimer dal peccato l’anima dell’uomo ; è l’anima 
redenta, che, pia, rinnova in sè lo strazio dell’agonia del suo 
Redentore e si trafigge volontariamente colla spada del dolore! 
Quale amore poteva dirsi più puro e leale di quello fra Piramo 
e Tisbe, se questo amore potè servire a nasconder sotto il velo 
della favola il più puro degli amori? Ecco dunque i poeti para- 
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gonarsi a Piramo e por l’amore dei due giovani babilonesi alla 
pari di quello fin troppo puro e immateriale di Jaufre Rudel 
innamorato « ses vezer » di un amore lontano dalla terra (1); 
ecco Rofiun sostenere contro Zzarns essere il suicidio di Piramo 
degno di ogni lode poi che ben finisce i suoi giorni chi muore 
per amore della sua donna; ecco i due accenni delle canzoni 
Volete udir s"io ebbo gran marioro e L'amoroso conforto, 
nel primo dei quali si allude con simpatia a Piramo «che per 
«sua Tisbe morio », nel secondo a Tisbe che per Piramo « sì 
«s’aucise e lasciausi perire per amore », menzione messa là 
perchè suoni acerbo rimprovero all’amata che ha « posto in dot- 
« tanza lo suo core », sì che il poeta teme sia per « fallirgli ». 

Conchiudendo per ciò che riguarda questo gruppo di accenni 
al suicidio di Piramo e di Tisbe levato al cielo dagli uni e ri- 
provato dagli altri, possiamo affermare che, in fondo, la tenzone 
fra Rofian e Zzarns non rappresenta che due diverse correnti 
di simpatia e di avversione, che vediamo manifestarsi al riguardo 
| tra gli autori medesimi di moralizzazioni, e la superbia di /zarns, 
come tutte le superbie di questo mondo, se esce in carrozza, 
ritorna a piedi. Ha egli infatti un bel gridare dalle carte dei 
manoscritti che conservano la sua tenzone la sua superba pro- 
fezia : 

Vencutz seres que res no * us defen, 


all'indirizzo del suo competitore, chè il vinto in fondo è lui. 
Giudici della tenzone sono stati i trovatori italiani, che — salvo 
rare eccezioni — han fatto giustizia della sua opinione come 
d’un’opinione troppo utilitaria ed han preferito ricordar l’amore 
di Piramo e Tisbe come l’amore più puro e leale a cui cuor 
gentile possa aspirare. Tra i seguaci d’/zar» metteremo senza 


(1) Cfr. il suggestivo articolo di K. ArpeL, Wiederum zu Jaufre Rudel 
in Archiv fir das Stud. der neueren Sprach. und Later., CVII (N. S., VII), 
pp. 338 sgg. e la prima delle mie note Intorno a Jaufre Rudel in Zettschr. 
f. rom. Phal., XXXV, 544, n. 3. 
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esitare Chiaro Davanzati, non però Dante, che l’accenno poco 
benevolo alla coppia ovidiana derivò da altre fonti e non è 
perciò da tacciarsi di poca simpatia pei disavventurati amanti 
babilonesi; chè anzi, nel canto XXVII del Purg. (vv. 37-44), 
accenna non diversamente dalla grande maggioranza dei trova- 
tori italiani a Piramo, che al nome di Tisbe riapre gli occhi già 
gravati dal sonno eterno, a proposito dell’ardore subitaneo di 
attraversar la fiamma purificatrice, da cui si sentì preso non 
appena Virgilio ebbe pronunziato il nome di Beatrice. 

Orbene, io convengo che assai presuntuoso si mostrerebbe il 
critico che presumesse di poter indagare gl’impenetrabili misterì 
della creazione artistica; ma sarà avvenuto ad ognuno di osser- 
vare come talvolta qualche spiraglio che sembra quasi invitarci 
a una simile temeraria indagine ce l’offra l’autore medesimo. 
Nel caso nostro, per esempio, io non credo punto improbabile 
che il paragone ovidiano di Piramo e Tisbe sia venuto natural- 
mente sotto la penna all’Alighieri, per via di una facilissima 
associazione ideologica, quasi come una conseguenza dell’aver 
poco prima paragonato a un muro (e qui è possibile si sia ri- 
cordato di qualche « moralisatio » dell'episodio) le fiamme puri- 
ficatrici della cornice de’ lussuriosi che lo tenevan lontano da 
Beatrice, come l’ «invida paries » comune alle due case di Piramo 
e Tisbe impediva il contatto dei due corpi innamorati. Un’altra 
cosa poi mi par certo: che, senza l’incoraggiamento che poteva 
venirgli dalle interpretazioni mistiche della favola ovidiana 
«d’amore e morte », ben difficilmente Dante, in un punto così 
solenne del suo poema, in cui il senso allegorico passa in prima 
linea, avrebbe potuto decidersi a paragonare il suo santo amore 
per Beatrice a quello carnale e per di più delittuoso, in quanto 
è causa di un doppio suicidio, di Piramo per Tisbe. Comunque 
sia di ciò, è chiaro che i versi dell’Alighieri riecheggiano molto 
fedelmente i due esametri di Ovidio: 


145. Ad nomen Trisris oculos jam morte gravatos 
Prramts erezit, visaque recondidit illa, 


(Met., IV, 145-146) 
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che trovano anche in alcuni versi francesi del Renart le Nouvel 
un riscontro notevole: 


23. com Prriamus quant il mouroit 
navreis en son flanc de s’espeie 
a nom 7:sbe les ieus ouvroit... (1). 


Di tutto l’episodio ovidiano era quello il brano che maggior- 
mente aveva dovuto commuovere le fantasie medievali, anche 
perchè in esso spirava come un alito di quel sentimentalismo 
celtico che i romanzi di Bretagna avevano messo in voga, gene- 
rando la convinzione che l’amore fosse « una passione fatale che 
« non potesse finire altrimenti che con la morte» (2). 

Gli accenni del 1° gruppo si possono far risalire rispettiva- 
«mente a RAMBAUT DE VAQUEIRAS (Ar'a.m requier sa costum 
e son us) e ad ELIAS DE BaRJoLs (Tot en atretat esperansa). 
All’accenno provenzale di RAMBAUT: 


... @ l’am per son cosselh 
mais qu’anc Tises non amet Piramus 


mi sembra accostarsi di più quello toscano di Rustico DI FILIPPO: 


Amore meo cui più coralmente amo 
ch’amasse già mai donna suo servente 
e che non fece Tiszia PRIAMO; 


mentre quello di PIER DELLA VIGNA: 


. Vamai più lungiamente 
più che Prramo Tissia dolzemente 


mi par ricordare più da vicino l’accenno di ELIAS DE BARJOLS : 


Et ieu am - la miels et mai 
no fes Piramus TirE... 


(1) Ed. WackernacEL, Altfr. Lieder und Leiche, p. 12. , 
(2) Cfr. l'importante articolo di G. SaLvanori, Gli antecedenti della teo- 
rica d’amore di G. Cavalcanti in Fanf. d. Dom., del 3 giugno 1906 

(XXVIII, 22). 
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Del resto sarebbe azzardato affermare che dalle menzioni di 
questi due trovatori Pier della Vigna e Rustico derivassero i 
loro paragoni amorosi. L'amore di Piramo e Tisbe dovè fin da 
tempi antichissimi esser preso come modello di fino e leale amore, 
se l’autore di un antichissimo canto primaverile (Aestatis ffori- 
geno tempore) (1) potè chiamar senz'altro «sua Tisbe » la 
fanciulla con cui, 


sub ombrosa residens arbore, 


parla a lungo d’amore, ribattendo a una a una tutte le obiezioni 
dettate dal pudore, finchè, al solito, la fanciulla, vinta dalle sue 
ragioni, finisce col cadergli nelle braccia, con un: 


Dulcissime, 
totam tibi subdo me, 


che ricorda la fine obbligata di tanti mai contrasti e pastorelle! 

Quanto poi al 2° gruppo, costituito, come s'è visto, interamente 
da rime di Chiaro Davanzati; abbiamo già avuto occasione di 
notare come discenda direttamente dalla canzone di Pier della 
Vigna, Amore in cui disto ed ho speranza. Nelle poesie dei 


(1) N° XLIII, 8 dei Carmina Burana ed. ScHMELLER: 


Aestate florigeno tempore, 
sub umbrosa residens arbore, 
avibus canentibus in nemore, 
sibilante serotino frigore, 
mene Tuisses adoptato 
fruebar eloquio, 

colloquens de Veneris 
blandissimo commercio. 


Notevole che, anche in questa poesia, poco dopo l’accenno a Tisbe, si parli 
della « speranza », della « costanza » e della « pazienza » come delle più 
alte doti di un fino innamorato: 


Amoris spes est dubia, 
aut verax aut contraria, 
amanti necessaria 
virtutis est constantia. 
Sed ceteris virtutibus 
est patientia 
amoris famulantia. 

(C. B., XLIII, 8). 
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trovatori provenzali non si accenna mai a Tisbe come a modello 
di bellezza e d’ «insegnamento » e solo una volta appare divisa 
dal suo Piramo, in alcuni versi di ARNAUT DE MARUEILH (Domna 
genser), in cui è nominata insieme con Semiramide, Leda, Anti- 
gone, Ismene ed infine Isotta « ab lo pel bloi ». Gli accenni sono 
in compenso più determinati. Nelle Novas del Papagay di 
ARNAUT DE CARCASSES (1) si ricordano i dolci discorsi attraverso 
la fessura della parete. È il furbo pappagallo, che, per convin- 
cere la bella dama del verziere a cedere all'amore del suo 
padrone Antiphanor, l’esorta a ricordarsi d’Isotta, di Biancofiore 
e di Tisbe, 


85. cant al pertus 
anet parlar ab Piramus 
c'anc nulhs hom non l'an pot tornar, 


e non fa nulla che la «tenuis rima » di Ovidio sia divenuta 
nientemeno che un «pertus»! Così GUIRAUT DE CABRERA ac- 
cenna al convegno fuori le mura di Babilonia, presso il sepolcro 
di Semiramide, dicendo a proposito di Piramo, che: 


... for los murs 
sofri per Tises passion. 


Nella letteratura francese troviamo invece maggior varietà di 
atteggiamenti e ciò soprattutto per via del suo ‘carattere emi- 
‘nentemente narrativo. Nel prologo del Roman de Tristan di 
‘THoMmas troviamo Tisbe ricordata insieme con Sara, Rebecca, 
Lucrezia e Isotta (qual guazzabuglio !) fra i 


.. precieulx jouel 
d’onneur, bonté, senz, beauté et valour. 


(I, 88-89). 
Ricorre anche frequente l’espressione: « Je suis qui Piramus; 


(1) Cfr. PaoLo Savi-Lorez, La novella provenz. del pappagallo (Arnaut 
de Carcasses) in Atti della R. Acc. di Arch., Lett. e Belle Arti di Napoli, 
XXI (1901). Testo critico a pp. 49 sgg., vv. 85-87. 
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« por Thysbe me dement » (1), oppure: « Pleust à Dieu, por ma 
« dolor garir, | Qu’el fust Thisbé; car je suis Pyramus » (2); 
espressioni che, mentre rammentano l’accenno goliardico (« mea 
« Thisbes ») sopra ricordato, mostrano come i due nomi fossero 
divenuti addirittura sinonimi di « perfetti innamorati ». Perfetti 
— ho detto — e non intendo con ciò misconoscere quel tantino 
di accecamento e di follia, che gli uomini del medioevo credet- 
tero dover rimproverare a Piramo. Non figuravano anch'essi 
cieco il loro «Dio d'Amore » come gli antichi « Eros» e 
« Cupido » ? E può forse esistere amore senza un grano di follia? 
Che bel tema di tenzone per Ro/ian ed /Izarn, se — poveretti — 
non avessero finito da tempo di tenzonare! 


da 


b) Narciso ed Eco. 


Come « Piramo alla gelsa » anche « Narciso al fonte » servì 
. spesso come simbolo d’amor cieco e folle. e tutti gli amanti non 
corrisposti trovaron molto simile il caso loro a quello di Nar- 
ciso innamorato dell’immagine sua specchiata nelle terse acque 
della mitica fonte. Le due immagini seguono l’una e l’altra il 
« leitmotiv » della speranza, avvicendandosi a seconda che al 
poeta occorre mostrar la necessità assoluta che di tal sentimento 
ha l’anima innamorata, o lamentare in dolorosi accenni la propria 
sorte di adoratore negletto e dispregiato amante. In questo se- 
condo caso, fa capolino quasi sempre una certa mal celata com- 
piacenza come di chi non ignori come appunto nell’amore non 
corrisposto (1’ « amar desamatz » dei Provenzali) consista, se- 
. condo le teoriche raffinate della cavalleria, l’espressione più alta 
e più pura dell’amor fino e leale. I romanzi bretoni della Tavola 
Rotonda, col mettere in voga l’amore tragico, passionale, irre- 


(1) Roman de la poire, v. 161. DerNnEDDF, Op. ctt., p. 113. 
(2) Chansons de Tuisaurt, IV, 69; DeRNEDDE, Op. cit., loc. cit., ed 
inoltre: uv. de BLoxpeL pe NéELE, p. 11; Amadas et Ydoine, v. 5886 ecc. 
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sistibile come il magico filtro bevuto per un errore fatale da 
Tristano e dalla sua bionda amica, là nella barca che traversava 
il mare grigio di Cornovaglia; avevano generata la convinzione 
che l’amore ostacolato, non corrisposto, coronato da morte rap- 
presentasse il pinnacolo più alto della passione, l’espressione 
più tragica e perciò più elevata dell'amore umano. Raffinata e 
mistica quanto si vuole, ma pur sempre fiacca e degenerata 
concezione dell'amore! Toccherà al Rinascimento ristabilire 
l'equilibrio tra le varie facoltà dell'animo, l’accordo intimo della 
materia collo spirito, la giusta proporzione fra mezzo e fine, 
asciugar le lagrime spremute da una concezione falsa e neppur 
cristiana dell'amore, cantando agli uomini oppressi dall’esalta- 
zione sistematica del dolore la canzone giuliva della Vita! 

La più antica menzione italiana di NARCISO è di RINALDO 
D'AQUINO (n. intorno al 1227, { già nel 1281), che, in una stanza 
della canz.: Poi le piace c'avanzi suo valore, si paragona con 
assal poca opportunità al giovine bellissimo e superbo per cui 
invano si strusse Eco d’amore: 


Altresì finemente 

come NaRcis per sua spera vedere 

per sè s'innamorao, 

quando in l’aigua isguardao: 

così poss’eo ben dire 

c'Amor m'ha preso de la più avvenente 


(A., I, 82, ritoccato con P.). 


Difficile è poter stabilire donde Rinaldo. d’Aquino potè deri- 
vare il suo accenno. Due trovatori di Provenza, cari ambedue 
ai rimatori italiani delle origini: BERNARTZ DE VENTADORN e 
PERIOLS, vi accennano, ma io non riferirò che i versi di que- 
‘ st’ultimo, perchè mi sembrano riecheggiare alcuni versi del 
IKoman de Troie, che, direttamente o indirettamente per mezzo 
della menzione di Peirol, doveron pure esercitare un certo in- 
flusso sui nostri rimatori delle origini. PErROL dunque si lagna 
(Mout m’entramis) di aver mal parlato della sua donna, follia 
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non minore, agli occhi di ogni fino amatore, di quella che fece 
Narciso, quando s’innamorò di sè stesso : 


Eu ai dich mal, anz follei follamen, 
qu'anc Narcisus qu'amet l’ombra de se 
si be - s mori no fo plus fols de me; 


e BENOIT DE SAINTE-MORE nel Roman de Troie: 


17690. NaRcisus sui, co sai e vei 
qui tant ama l’ombre de sei 
qu'il en morut sor la fontaine. 


Del resto anche intorno a Narciso ben presto doveron comin- 
ciare a comporsi poesie latine e volgari ed una testimonianza 
importante ce l’offre un passo del Verdum abbreviatum, in cui 
certi predicatori son paragonati a quei giullari, i quali « videntes 
« cantilenam de Landrico non placere auditoribus, statim inci- 
« piunt de NaRcisso cantare, quod si non placuerit, cantant de 
< alio » (1). Narciso è infatti l’eroe di un poemetto in ottosillabi 
di cui ci si dà notizia nell’/ist. Lift. de la France (XIX, 761 sgg.) 


(1) Su Pierre LE CHANTRE e il suo Verbum abbreviatum cfr. Hist. Litt. 
de la France, XIX, 761. Un « conte» De Narcissus è stato pubblicato 
dal Mfox nella sua ristampa dei FasLiaux ET contTes del Barzazan, IV, 
146 e sgg. Una nuova edizione di questo poemetto prepara, come appren- 
diamo da una nota del FaraL, Op cit., p. 4, n. 3, A. Hicka per la collezione 
dei Class. frange. du moyen age. Di questo poemetto, secondo il FaRAL, Op. 
cit., loc. cit., « il a dù exister une rédaction antérieure è celle qui nous est 
« pervenue ». Cfr. G. Paris, in Hist. Litt. de la France, XXIX, p. 498. Ap: 
prendo da una recensione di E. HorreNnER in Zeitschr. f. rom. Phul., XXIX 
(1917), 121, che « Ein unbekanntes Narcisusspiels » ha scoperto recente- 
mente e pubblicato A. HiLga. Non si tratterà del testo lamentato finora 
come perduto, cui alludono il Paris e il Faral? Che molti poemetti ovidiani 
siano andati perduti è oramai cosa certa. « Parfois », c’informa il FaARAL, 
Op. cit., p. 6, « il n’en reste que des rédactions tardives (du XVI° siècle, par 
« eremple): ainsi pour l’histoire de Caunus et Biblis », al qual proposito 
cfr. Levgaurr, Fr. Habett und seine Uebersetz. der Metam. Ovids nelle 
Miinchener Beitr. zur rom. und engl. Philol., 1904, pp. 43 e 46, e lo 
stesso si dica per le non poche « moralisationes » delle Meta. che si ristam- 
parono fin durante tutto il sec. XVII in Olanda e altrove. 
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e che corrisponde probabilmente al /ai cantato al pranzo nu- 
ziale di Archinbaut e di Flamenca, in cui si raccontava 


.. com ueget en la fon 
lo bel Narcis quant si miret, 


e non molto diverso da quella « canzone di Narciso » che le due 
amazzoni Fiore e Beautè cantano cammin facendo nel Roman 
d’Alixandre (1). Che più? Di Narciso e della sventurata Eco 
sì tocca brevemente quattro volte nel Roman de la Rose (2) 
e più di proposito in un lungo brano (3) che potrebbe benissimo 
figurare come un poemetto a sè, ricalcato sulle orme del rac- 
conto ovidiano delle Metamorfosi (4). Qualcuno dei passi citati 
del Roman de la "Rose, o l’accenno di Benoit nel Roman de 
Troie, o la strofe di Peirol doverono ispirare a Rinaldo d’Aquino 
il paragone classico di Narciso e non è da escludere che potesse 
averlo attinto direttamente alla fonte classica. Voler determinare 


(1) Ed. MErER, vv. 26 sgg., p. 452. 
(2) Vv. 2125 sgg.; 21654 sgg,; 6096 sgg. Della « fontana d'Amore » 


dont plusors ont en maint endroit 
parlé en romans et en livre 


si parla inoltre nel medesimo romanzo a vv. 1573 sgg. 

(3) Vv. 1494-1566. Cfr. DerNEDDE, Op. cit., p. 212. La fontana conserva 
nel Roman la sua virtù malefica e diventa la « fontaine d’Amors », in cui 
Cupido ha gittato i semi dell’amore, e attorno alla quale ha tesi i lacciuoli 
per la sua preda: giovanetti e donzelli, chè di altra selvaggina non cura. 
Specchiato in essa l’Amante vede per la prima volta il rosaio che gli darà 
tanto filo da torcere, e, da quel momento, arde dal desiderio di possederlo. 
La fontana di Narciso, trasformata nel 


1579. ... miréoir périlleus 
où Narcis li orguilleus 
mira sa face et ses yex vers, 


diventa dunque una specie di simbolo: gli occhi nostri, in cui si specchia la 
bellezza muliebre; la bellezza della donna non come essa è tin sé, ma come 
appare agli occhi dell’uomo. Codesto passo dunque del Roman de la Rose è, 
per ciò che riguarda l'episodio di Narciso, una specie di ponte che congiunge 
Ovidio alla lirica neolatina. 

(£) III, 339 sgg. 
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con esattezza il passo presente alla memoria del rimatore 
d'Aquino sarebbe impresa vana; quello che possiamo assicurare 
è che il passo di Rinaldo fu senza dubbio conosciuto da CHIARO 
DAVANZATI, uno dei trovatori più ricchi di accenni epici, che 
sulla favola di Narciso architetta (son. Come. Narcissi în sua 
spera mirando) un suo leggiadro sonetto : 


Come Narcissi sn sua spera mirando, 
s'innamorao per ombra a la fontana; 
vegiendo sè medesimo, pemsando, 
ferissi il core e la sua mente vana; 


gittovisi entro per (1) l’'ombria pigliando, 
di quello amor lo prese morte strana; 

ed io, vostra bieltà rimembrando, 

l'ora ch'io vidi voi, donna sovrana, 


inamorato son sì feramente, 
che, poi ch’io volglia, no - m poria partire, 
sì m'a l'amor compreso strettamente. 


Tormentami lo giorno e fa languire, 
com’a Narcissi parriami piagiente, 
vedendo voi, la morte soferire. 
(A., IV, 249). 
Come si vede, il sonetto di Chiaro prende le mosse da! verso 
di Rinaldo : 


Come Narcis per sua spera vedere, 
che, di poco modificato, diventa il primo verso del sonetto : 
Come Narcissi, in sua spera mirando; 


se non che — com’ naturale — in Chiaro l’accenno è più svi- 
luppato e il nome di Narciso ricompare nella seconda delle ter- 
zine ad esprimere il concetto galante che anché a lui come a 
Narciso sarebbe dolce morire, qualora potesse negli ultimi istanti 
mirare in viso la dolce donna sua. Galanteria — questa — ispi- 


(1) pur? 
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rata senza dubbio dalle ultime parole che Ovidio mette in bocca 
a Narciso morente nel III delle Metamorfosi: 


471. Nec mihi mors gravis est, posituro morte dolores: 
hic, qui diligitur, vellem diuturnior esset. 
Nunc duo concordes anima moriemur in una. 
(Met., III, 471-478). 


Con abili ritocchi, sorvolando su quel « posituro morte dolores », 
che aveva l’aria di una troppo egoistica spiegazione delle parole 
che precedono, e rompevan quasi l’incanto di quella dolce morte; 
il nostro poeta medievale, a’ cui occhi il « vellem diuturnior 
«esset » appariva quasi come una stessa cosa col « vedendo voi » 
soprattutto per via del «duo concordes anima moriemur in 
«una» del v. 472; trae dai versi del poeta latino quella sua ter- 
zina che sembra tutta medievale e cavalleresca, ma in cui è 
pure un’eco della poesia dell’antico poeta. Che proprio a questo 
passo delle Me/am. intenda Chiaro accennare è fuor di dubbio, 
poi che dice chiaramente che « come a Narciso anche a lui sa- 
« rebbe dolce morire, vedendolo la sua donna ». Al desiderio di 
Narciso che la cara immagine di cui s'è acceso avesse vita più 
lunga di lui, egli contrappone il suo: di poter morir sotto gli 
occhi dell’amata. Nè i « dolores » del v. 471 sono del tutto di- 
menticati, malgrado su quell’espressione si sorvoli per la ragione 
di sopra accennata, chè il primo verso delle terzine di Chiaro : 


tormentami lo giorno e fa languire 


si riferisce bene ai tormenti e agli strazii che il poeta ha sof- 
ferto e soffre ancora dal primo momento che gli apparve colei 
ch’egli chiama sovrana tra le donne. Anche a non voler conce- 
dere che la terzina di Chiaro, mediante i tagli e i ritocchi che 
abbiam detti, non rappresenti in fondo che i tre versi di Ovidio 
sopra citati; bisognerà certo convenire che l’accenno è più pre- 
ciso di quanto non ci soglia avvenir di osservare per la gene- 
ralità delle menzioni epiche di favole e leggende dell’antichità ; 
ed io credo poter senz’altro conchiudere per la conoscenza di- 
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retta della fonte latina da parte del poeta toscano. Il quale, del 
resto, è, come tutti sanno, uno dei più ricchi di ricordi classici, 
che non ha certo potuti derivar tutti da modelli provenzali 0 
francesi. Per quanto infatti riguarda l'imitazione provenzale, 
bisogna, a parer mio, proceder molto cauti ed assodar prima se 
non si tratti invece d’imitazione di trovatori italiani anteriori o 
magari contemporanei, come mi sembra sia il caso di Chiaro 
che abbiam visto ricordar Piramo confortato dall’esempio di 
Pier della Vigna e accennare a Narciso prendendo le mosse da 
una menzione di Rinaldo d’Aquino. Non si tratta qui di deriva- 
zione nel senso che da quegli accenni avesse Chiaro notizia di 
tali favole mitologiche che sin da tempo remotissimo formavan 
la delizia degli ascoltatori di giullari e furon perciò notissime 
agli uomini dell’età media, non meno che le «ambages pulcerrime » 
di Lancillotto e di Tristano. Più che d’altro, si deve qui parlare 
di « esempio », di « spinta.», quasi direi d’ « incoraggiamento », 
che le menzioni dei poeti provenzali, francesi o italiani di età 
più remota poteron dare ai rimatori posteriori, che anch'essi 
conoscevano il fatto accennato da quei loro predecessori, ma 
difficilmente, senza l’esempio di quelli, si sarebbero decisi a ser- 
virsene in una canzone d’amore. Così ci spieghiamo la meravi- 
ggliosa fioritura che di tali accenni troviamo nella lirica italiana, 
incomparabilmente più ricca delle altre di accenni classici d’ogni 
specie e non solamente classici, ma biblici e romanzeschi e 
infine di ogni specie di erudizione. Quel poco seme di accenni 
eruditi sparpagliato qua e là nelle rime dei poeti di lingua d’0c, 
trasportato in Italia, germoglia in men che non si dica in una 
fioritura rigogliosa, come se avesse finalmente trovato il terreno 
fertile e irriguo necessario al suo completo sviluppo. E il ter- 
reno infatti non poteva esser più propizio, chè l’Italia dei 
secoli XIII e: XIV offre un mirabile risveglio di cultura e un 
rifiorire di quegli studii di umanità che neppur nei secoli più 
tenebrosi dell’età media (il VII e l’ VIII) furon presso di noi 
abbandonati del tutto. Nessuna meraviglia dunque che un sì largo 
sviluppo prendessero, nella lirica nostra delle origini, gli accenni 
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eruditi, che, specie per ciò che riguarda le allusioni bestiarie e 
lapidarie, furon certo non poco favoriti dall’indirizzo empirico 
e quasi direi materialista e sperimentale delle dottrine averroi- 
stiche, col decader delle quali cedono anch'essi, benchè lenta- 
mente, il campo, sì che nella lirica dello «stil nuovo » li 
troviamo scarsi e sempre come vestigi di una moda poetica tra- 
montata, di un indirizzo già da tempo abbandonato, di cui se 
ancora si parla, se ne parla come di cosa passata e oltrepassata, 
obbligandola ad assumer atteggiamenti nuovi: gemme antiche 
incastonate in ben altro metallo e destinate più che ad altro a 
dar risalto alle nuove cesellature, risonanze lontane di vecchi 
accordi dimenticati, che fan meglio gustare le melodie squisite 
delle nuove ed ispirate canzoni. 

Ma torniamo, che n’è tempo, a Narciso e alle menzioni che 
di lui riscontriamo nella nostra lirica delle origini. Il sonetto di 
Chiaro non è il solo che sia abilmente architettato sulla morte 
pietosa del giovinetto innamorato di sè stesso. Un altro di un 
anonimo autore ce ne conserva il cod. vat. 3793 sotto il nu- 
mero CMVII, e che a me pare di ‘molto posteriore a quello di 
Chiaro e di più agili e disinvolte movenze: 


Guardando la fontana il buo’ Narciso, 
del suo viso forte ’namorao, 

e ’ntanto che lo vide fue conquiso, 

ed ismarito sì che s’oblidao, 


pensando che ’nfra l’acqua fosse asiso 
ed incarnato ciò c’ alor mirao, 
volgliendolo tenere fue diviso 

da tutte gioie e sua vita finao. 


Così cred’eo finire similmente, 
poi son venuto alla dolze fontana 
dov'è la spera di tutte bellezze. 


Volendol’ abrazar TROVO NEIENTE, 

piango e sospir la fresca ciera umana, 

per cui FOLLEZO E PENO E FO MATEZE. 
(A. V, 212). 


Google 


LA MATERIA EPICA NELLA LIRICA ITAL. DELLE ORIGINI 33 


È chiaro dunque che il poeta si paragona a Narciso, perché 
neppur lui riesce ad abbracciar nulla. Anche qui, o io m’in- 
ganno, o l’ultima terzina sembra rispecchiare determinate parole 
di Ovidio e precisamente ì vv. 446-447 che fan parte del passo 
in cui il misero giovanetto si duole colle selve circostanti del 
suo tragico amore e dello strazio che nessun altro mai sofferse 
prima di lui: 


442. Ecquis, io silvae, crudelius, inquit, amavit? 
Scitis enim, et multis latebra opportuna fuistis 
Ecquem, quum vestrae tot agantur saecula vitae, 

445. qui sic tabuerit, longo meministis in aevo? 

Et placeo et video: sed quod videoque placetque, 
NON TAMEN INVENIO: TANTUS TENET ERROR AMANTEM. 


(Met., IV, 442-447). 


Quanti cuori d’innamorati non avran sussultato nel legger questi 
versi? È, in fondo, il caso di ogni amante incorrisposto, e quelle 
parole dovevano presentarsi agevolmente alla memoria dei nostri 
rimatori, notai la maggior parte e in ogni modo intendenti di 
latino, e, insomma, uomini colti pel tempo loro, quando si accin- 
gevano a lamentar la severità della loro dolce dama, o a tras- 
fonder nei versi d’una canzone o d’una ballatetta d’amore 
l'amarezza del loro cuore ferito. Così senza dubbio quel.ricordo 
dovè balenare alla mente del nostro anonimo rimatore, lasciando 
qualcosa di sè nella terzina, che doveva, col riferimento della 
favola ai casi del ‘poeta, contener come la conclusione di tutto 
il sonetto, onde il «trovo neiente » accanto al « non tamen 
« invenio » e il « follezo e fo mateze » che sembra riecheggiare, 
afforzato, il «tantus error» del poeta latino. 


Di Eco (o Ecco, come solevano scrivere quei nostri antichi 
rimatori) non trovo menzione alcuna nella lirica delle origini e 
solo un lontano accenno alla fierezza di Narciso, dispregiatore 
di ogni bellezza femminile, anzi di ogni bellezza che non fosse 
la propria, leggiamo nel Mare Amoroso: 


Giornale storico, LXXXV, fasc. 258-204. 8 
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Ch’io penso, se NaRciso fosse vivo, 

s’'intenderebbe in voi, a mia credenza, 

e non in sè medesmo, come fecie. 
(Prop., I, 611; vv. 88-90). 


In altri termini : « Siete tanto bella che anche Narciso si sarebbe 
«innamorato di voi ». L’accenno mi sembra interessante: e 
perchè in tre versi chiude molta materia narrativa, e soprattutto, 
perchè è l’unico che tocchi della straordinaria fierezza del gio- 
vanetto bellissimo. E infatti i versi di Ovidio: 


353. Multi illum juvenes, multae cupiere puellae; 
sed fuit in tenera tanta superbia forma, 
nulli illum juvenes, nullae tetigere puellae 

(Met., III, 858-855) 


dovevan facilmente ricordarsi dagli uomini del medioevo, anche 
per via del giochetto per cui il « multi illum juvenes, multae 
« cupiere puellae » del v. 353 si trasforma, coh tanto abile so- 
miglianza di suoni, ma tanto sostanziale differenza di significato, 
nel « nulli illum juvenes, nullae tetigere puellae » del v. 355. 
I giochetti ovidiani, abbondantissimi nell’episodio di Narciso 
(e che dovevan tanto gustare gli uomini del medioevo, appas- 
sionatissimi di ogni sorta di bisticci), sembra ricordare una bal- 
lata pubblicata dal Carducci; ma qui l’accenno assume una certa 
qual tinta di dispettosa ironia che rivela la vena gioconda del 
popolo e fa pensar che la ballata appartenga ai primi decennii 
del sec. XV, epoca in cui notiamo una così bella schiusa di mo- 
tivi popolari e una reciproca derivazione della poesia letteraria 
dalla popolare e viceversa: 

Come su "1 fonte fu preso Narciso 

di sè da sè, così costei, specchiando 

sé, sì ha preso dolcemente amando; 

e tanto vaga sè stessa vagheggia, 

che, ingelosita della sua figura, 

ha di chiunque la mira paura, 
temendo sé a sè non esser tolta. 


(C. e B., n° cxxx1). 
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E chiaro il dispetto del corteggiatore poco fortunato: « Di che 
«ha paura, che fugge chiunque la guardi un poco? S'è forse, 
«come Narciso, innamorata dell’ombra sua e teme esser tolta 
«a se medesima? ». Il motivo è anche oggi comune nella poesia 
popolare. « Bada a non far come Narciso» — ammonisce un 
rispetto toscano — «che disprezzò tutte e poi s’innamorò di se 
« stesso | » : 

Bella, non fare come fe’ Narciso: 

di donna non si volse innamorare, 

e poi s'innamorò del suo bet viso; 

sopra un fonte ne venne a passare, 

drento vi si guardava fiso fiso, 

dell'ombra sua si venne a innamorare; 

guardate come fu la sua fortuna: 

’namorato che fu, morte si dona. 


(Tiari, résp., 267). 


Un altro rispetto che paragona per bellezza l’amata a Narciso, 
a Giove e a... Marte, se non presenta alcuna traccia di tradi- 
zione poetica letteraria, vale anzi appunto per ciò a mostrarci 
come certe favole classiche, come vissero nel medioevo, vivano 
ancor oggi nel nostro popolo e a richiamar la nostra attenzione 
sull’importanza che può avere il fattor popolare anche sulla 
lirica delle origini che dovè certo servirsi di forme e atteggia- 
menti della poesia del popolo, della quale però siamo purtroppo 
ridotti ad arzigogolare su pochi e non sicuri frammenti. 


Siete più bella che non è Narciso, 
siete più bella di Giove e di Marte 
Tiari, risp., 220) 
canta anch’oggi il contadino toscano, e l’inopportuna citazione 
di Giove e di Marte (1) sta li a mostrarci che si tratta di poesia 


(1) Penso che molto probabilmente si allude qui non alle divinità pagane, 
ma ai pianeti, o come il popolo dice alle « stelle » del medesimo nome. In 
“questo caso il senso sarebbe chiaro: « Siete più bella di Narciso e delle stelle 
« del cielo ». 
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veramente di popolo, non influenzata che molto alla lontana da 
quella d’arte. 
Con signorile disinvoltura e manifesto ricordo del 


1579. ... miréowr périlleus 
où NaRcis li orguilleus 
mira sa face et ses yex Vers, 
(Rom. de la Rose, vv. 1679 segg.) 


di cui ci si parla nel Roman de la Rose (1), accenna DANTE allo 
« specchio di Narciso » nel c. XXX dell’/nf., vv. 124-129. È, come 
ognun ricorda, Maestro Adamo, che svillaneggia Simon Greco. 
Allontaniamoci in fretta: c’è pericolo che Virgilio non «si rissi » 
con noi! (2). 


(1) Per altri Ricordi di letture prgfenz. e franc. nella <« Com.» di Dante 
cfr. la mia memoria, altrove ricordata, în Atti della R. Acc. di Arch., Lett. 
e B. Arti di Napoli, N. S., II (1910), pp. 322 sgg. Per ciò che riguarda 
poi il Roman de la Rose in particolare cfr. a pp. 333 sgg. della medesima 
memoria il capitolo intitolato: Venere e Virgilio alle prese con dei vassalli 
ribelli. i 

(2) La paura di « rissarmi » con Virgilio era per farmi passar sotto si- 
lenzio i versi famosi dell'episodio di Piccarda: 


17. perch’io dentro all’error contrario corsi 
A quel ch'accese amor fra l’uomo e "l fonte, 


(Par., III, 17-18) 


nei quali si allude a Narciso direttamente, e quelli nei quali Dante nel XII 
del Par. paragona le due corone luminose di spiriti a due arcobaleni « pa- 
« ralleli e concolori », di cui quello esteriore nasce da quello interiore, 


14. a guisa del parlar di quella vaga, 
eh’amor consunse come sol vapori; 


(Par., XII, 14-16) 


dove è chiaro che si allude ad Eco. Su Narciso cfr. inoltre GrAF, Roma, ecc., 
cit., II, 305-307; la novella XLVI del Novellino (ed. Sicarpi, Strassburg, 
s. d., nella B:5/. Rom.) intitolata: Come Narcis innamorò de l’ombra sua ; 
quella francese in versi pubblicata in Barzazan-Mfon, Fabliaua et contes, 
IV, 143-175 e soprattutto 1’ His/. Litt. de la Fr., XIX, 161 sgg. 
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c) Dedalo ed Icaro. 


A. DEDALO, 


che, volando per l’aria, il figlio perse, © 
(Par., VIII, 196) 


DANTE accenna in due passi del suo poema : nel discorso di Carlo 
Martello sul degenerar della prole e la necessità di non pre- 
scinder mai, nella scelta di uno stato qualsiasi, dal « fondamento 
<« che natura pone», e nel c. XVII dell’/nf., dove paragona il 
suo spavento nel trovarsi librato nel vuoto sugli omeri forti di 
Gerione, a quello provato da IcaRO. Al primo dei passi citati 
della Comedia si accosta la menzione che di DEDALO troviamo 
nel Mare Amoroso : 


255. Ma poi ch'io non mi sento tal natura, 
sapessi almen volar siccome seppe 
lo saggio DipaLis anticamente, 


(Prop., loc. cit.) 


in cuì la forma Didalus parrebbe tradire un influsso francese 
o provenzale. Ma di ciò in seguito. Per ciò che riguarda Dante 
è chiaro che la fonte diretta è rappresentata dalle Metam. (1) 
di Ovidio e specialmente dai vv. 225 sgg. del libro VIII: 


225. Rapidi vicinia solis 
mollit odoratas, pennarum vincula, ceras. 
Tabuerant cerae: nudos quatit ille lacertos : 


remigioque carens non ullas percipit auras. 


(1) Ma cfr. anche Ars Amat., II, 21 sgg., e soprattutto i vv. 85-90. I 
primi versi (21 sgg.) accennano al labirinto famoso costruito da Dedalo per 
incarico di Minosse per rinchiudervi il Minotauro. Nè Dante nè i rimatori 
italiani delle origini accennano mai al labirinto, che invece è spesso ricordato 
dai troverìi, presso i quali di solito è chiamato: « la meson », ovvero: « la 
« prison Dedalus ». Cfr. DERNEDDE, M)p. cit., p. 108. 
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Oraque caerulea, patrium clamantia nomen, 
230. excipiuntur aqua: quae nomen traxrit ab illo. 
At pater infelix, nec iam pater, « Icare », dixit, 
« Icare », dixit, « ubi es? qua te regione requiram? » 
‘ (Met., VIII, 225-282) 


dei quali ultimi due versi un'eco risuona nel dantesco: 
gridando il padre a lui: « Mala via tieni! » 


.a cui avrà pure contribuito il ricordo dell’espressione « patrium 
« clamantia nomen », che avrà potuto determinar la forma sin- 
tattica dell’accenno, a cui la materia era invece fornita dai 
vv. 291-232 00 

Veniamo ora a considerare un po’ più da vicino l’accenno 
sopra riferito del Mare Amoroso. 

Che si tratti d’imitazione transalpina si può scorgere dalla 
magrezza stecchita dell’accenno, che tradisce l’erudizione di 
seconda e — perchè no? — anche di terza mano, e da quella 
forma Dedalùs che sente di transalpino le mille miglia. A Dedalo 
infatti si accenna nel Rom. de la Rose: 


5468. A DepaLus prennent exemple, 
qui fist eles à YcARus, 
quant per art, non mie par us 
tindrent par mer voie commune, 


ed è probabilissimo che l’autore ignoto del Mare Amor. abbia 
da questi versi desunto il suo accenno a Dedalo, che il poeta 
francese aveva a sua volta derivato dall’Ars Amat. ovidiana, 
di cui, com’è noto, il Rom. de la Rose non è spesso che una 
larga e libera parafrasi. 

A Dedalo però accennano anche trovatori provenzali senza 
dubbio noti agl’italiani, quali Guiraut de Calanso, Bertran de 
Paris e soprattutto RICHART DE BERBEZIEUX, la cui celebre 
canzone: Alressi cum l’orifans rappresenta un elemento di 
capitale importanza per chi studi il sorgere e lo sviluppo del- 
l'elemento erudito nella nostra lirica delle origini. Se non che 
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questa volta l’accenno di Richart non ebbe, nè poteva avere, 
fortuna presso i nostri trovatori, più pratici del latino di Ovidio 
e che sapevan bene come stavan le cose nella favola di Dedalo 
ed Icaro, e non potevan certo ripetere col trovatore di Provenza 
la storiella dell'orgoglio smisurato di Dedalo, 


que dis qu°el era Yhesus 
e volc volar al cel outracuidans, 


mostrando tanta grossolana ignoranza (1) di una favola notis- 
sima anche perchè Ovidio vi aveva accennato, come s'è visto, 
oltre che nelle .Mefam., anche nell’Ars Amat. che costituiva 
qualcosa come dire il vangelo amoroso degli uomini del medioevo 
e di cui perciò abbondavano i volgarizzamenti. 

Dagli accenni di Guiraut de Calanso, Bertran de Paris e del 
Roman de Flamenca ricaviamo che della favola di Dedalo ed 
Icaro, come delle altre di Piramo e Tisbe e di Narciso ed Eco, 
s'erano impossessati i giullari, uno dei quali alle nozze di F/a- 


mMmMenca 
content con DepaLUS 


saup ben volar et d'Icarvs 
co neget par sa leujaria, 


mentre GUIRAUT DE CALANSO accusa « Cabra joglar» di non 


saper nulla 
de DepaLUS, 


de Iacarus 
com voleron per gran dezir, 


e BERTRAN DE PARIS, con un accenno anche al labirinto — di- 
ventato ne’ suoi versi una « tor » dove Dedalo avrebbe sofferto 
«mau turmen »: —, ricorda 


. com issi DepaLtus de volar 
dins de la tor. 


(1) Direi che al trovatore di Berbezieux l’accenno a Dedalo giungesse at- 
traverso una moralizzazione ecclesiastica dell'episodio ovidiano che vi si pre- 
stava stupendamente. Cfr. Grar, Roma, ecc., cit., II, 310. 
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L'influenza del Roman de la Rose su questi accenni provenzali 
a me pare probabile. Ad ogni modo resta stabilito che anche su 
Dedalo ed Icaro furon composti dei /a?s (1) che si cantavan dai 
giullari nelle feste e nei banchetti, i quali potrebbero benissimo 
rappresentar la fonte del passo di cui ci occupiamo del Mare 
Amoroso. Senonchè, in questo caso ritengo più probabile che 
l’autore di esso attingesse al Roman de la Rose, o, comunque, 
ad altra fonte francese, malgrado che il passo del poemetto ita- 
liano: « sapessi almen volar sì come seppe » richiami abbastanza 
il « saup ben volar » del romanzo provenzale Fiamenca. 


C. Materia di Roma “La Grande ,. — I. Fatti DI 
CesaRE E DEI Romani (Cesare - Pompeo - Cato di Roma 
- Giuba - Lucano; — Nerone). — II. Fior pi FiLosori 


E DI MOLTI SAVI (Aristotele - Platone - Ippocras; — 
Seneca - Virgilio - Ovidio - Andrea Cappellano o Gual- 
tieri - Lucano; — Policleto; — Laida - Sibilla; — La 
Nave di Minerva?) (2). 


Cesare — Pompeo — Catone. 


FRATE STOPPA DE’ BosTicHI, il melanconico moralista, colla 
uggiosa Musa del quale abbiamo pur troppo già avuto occasione 


(1) E, prima dei /a:s, poesie latine medievali sul genere di quella De 
Dedalo et Icaro, pubblicata dall'Ozawam ne’ suoi Docum. inéd. etc., cit., p. 21. 

(2) Cfr. A. Grar, Roma, ecc. cit., e, del medesimo, Miti, leggende e superst. 
del M. E., Torino, 1893, ed il Tram. delle legg., in La vita ttal. nel Trecento, 
Milano, 1897, pp. 292 sgg.; G. Paris, Leégendes du Moyen age, Paris, 1893, 
pp. 113 sgg.; Luciano BiancHÙi, 1 fatti di Cesare, testo ined. pubbl. a cura 
di L. B., Bologna, 1863; Wesemann, Caesarfabeln des Mattelalters, Lò- 
vemberg, 1879; E. G. Paropi, I rifacim. e le trad. dell’« Eneide » prima 
del Rinascim., in Studj di fil. rom., V (1887); Idem., Le storie di Cesare 
nella lett. it. dei primi secoli, in Stud) cit.,VI (1889), pp. 481 sgg.; C. Mar- 
cuesi, La Farsaglia in volgare, in Studj rom., III (1895), pp. 75 sgg.; A. BeL- 
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di far conoscenza, ha pur ragione questa volta di esclamare col 
tono del più contrito e ascetico sbigottimento : 


Deh quanta somma gloria 

fu quella ch'ebbe Roma triumfante! 

e già la sua memoria 

ha spenta la Fortuna novercante. 

Deh, quanto c'è costante? 

Chè CesarE e Pompeo, 

Scipion che rifeo 

Roma, cogli altri, tutti sono al fondo! 


(C. e B., n° LXXIV). 


LONI, Dante e Lucano; in questo Giorn., 40, 120-139; un testo ms. della 
Bibl. di Monaco (VII, N° 1044) segnalato dal Bertoni nelle note (p. 288, n. 8) 
del suo Duec., cit., che reca la seguente rubrica: « Qui sono le battaglie e 
< vittorie che Cesare ebbe contro a Pompeo e contro al re Giubba di Libia 
« e contro al re Formasse d’Irminia e contro a Igneo figliuol di Pompeo »; 
Frans SETTEGAST, Li hyst. de Jultus Cesar de Jean de Tuim, Halle, 1881; 
G. BeRtonI, Le texte de la « Pharsale» de Nicolas de Verone,in Zestschr. 
f. roman. Phil., XXXII, 564 sgg.; Paul Mever, Fragm. de manuscrits franec., 
in Romania, XXXV, pp. 22 sgg. [Pubblica un frammento interessante del 
Roman de César di Jacot de Forest]. E. Monaci, Sul libro Historiarum 
Romanorum, in Arch. d. Soc. Rom. di st. patr., XII (1889), pp. 179 sgg.; 
Ezio Levi, L’autore della Canz. di Roma, in Poesia di popolo e poesia di 
corte nel Trecento, Livorno, 1915; Cronica delli Imperatori, in Arch. glott. tt., 
III, VIII; G. Paris, La légende de Trajan, Paris, 1878; M. Barzi, La leg- 
genda di Traiano nei volgarizz. del Breviloquium di Fra Giovanni Gal- 
lese; A. D'Ancona, Studj di crit. e storia lett., Bologna, 1912, II, 120-129, 
dove, a proposito della Nov. LXIX del Novellino, si può trovare la biblio- 
grafia quasi completa dell'argomento, cui sarà però da aggiungere l’importan- 
tissimo art. di Giac. Boni, Colonna Traiana in Nuova Ant., 1° agosto 1912, 
dove si studiano, coll’aiuto di numerose e ben riuscite riproduzioni fotogra- 
fiche, i riflessi nell’arte figurativa medievale non soltanto romanza, ma anche 
germanica e slava, della diffusissima leggenda. — Per ciò che riguarda Ari- 
stotele, cfr. GipeL, La légende d’Aristote au Moyen dige, Paris, 1874, ed il 
libro posteriore di P. MANDONNET, Aristote et le mouvement intell, du Moyen dge, 
Fribourg, 1889. — Per ciò che riguarda la leggenda di Virgilio poco o nulla 
di nuovo ci dice, dopo il classico studio di D. ComPARETTI, Virg., ecc., cit., il 
saggio di I. S. Tunison, Master Virgil the author of the Aeneid as he seemed 
in the middle ages, Cincinnati, Clarke e C., 1889, su cui cfr. questo Giorn., 18,466. 
Sulla leggenda di Nerone cfr. G. Galvani, Sopra un luogo del Dittam. d:? 
Fazio degli Uberti, in Lezioni Accad., Modena, 1839-1844, II, 109-126. — — 
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E, davvero, gli accenni che ci restano di Cesare e delle sue storie 
nella più antica lirica italiana son così scarsi, specie quando si 
consideri l'enorme congerie di favole e di leggende che il me- 


Per ciò che riguarda i Conti di ant. cav., cfr. P. FANFANI, Conti d’ant. cav., 

Firenze, 1851. Un testo migliore di questa interessante compilazione dette 

P. Papa in questo Giorn., 3, 192 sgg. Cfr. inoltre G. Bertoni, Il testo 

franc. dei « Conti di antichi cavalieri», sempre in questo Giorn., b9, 69 sgg. 

— Sul Fiore di Virtù, cfr. C. Frati, Ricerche sul « Fiore di Virtù », in 

Studj di fil. rom., VII (1898); R. ReniEr, Di una ignota trad. spagnuola 

del « Fiore di Virtù », in Zeitschr. f. rom. Phil., XVIII (1834), pp. 305. Per 

una tardiva traduzione rumena (Floarea Darurilor) divenuta, nelle sue mol- 

teplici varianti, popolare, vedi il mio volume: Per la storia della cult. it. in 

Rumania, Bucarest, 1916, p. 207 sgg. Cfr. inoltre I. ULRICH, Fior di virtù, 

Zurigo, 1890, e su esso in questo Giora., 26, 299, 465; 27, 196; I. ULRICH, 

« Fiore di virtù » hach der Hs. Rediano 149, in Zettschr. f. rom. Phil., 

XIX (1895), p. 235 sgg.; I. ULRICA, Fior di virtà, saggi della vers. tosco-. 
veneta secondo le lez. dei mss. di Londra, Vicenza, Siena, Modena, Firenze 

e Venezia, Leipzig, 1895. Passando ora al Fior di filosofi (tradotto in ru- 

meno nel 17183 col titolo di Pilde filosofesti), cfr. A. CavpeLLI, Fiore di filo- 

sofi e di molti savi, Bologna, 1865; A. D'Ancona, Stud), ecc., cit., II, 259; 

A. BartoLI, Storia della lett. it., Firenze, III, 216; A. Ive, Prose genovesi 
della fine del sec. XIV e del principio del XV in Rass, bibl. d. lett. it., 1, 2, 

su cui cfr. questo Giorn., 1, 153; H. Varxnagen, Ueder die « Fiori e Vita di 

filosofi ed altri savi ed imperatori », ecc., Erlangen, 1893. — Sui Sette sare 
efr. HeLLER, Roman des Sept Sages, Tiibingen, 1836; A. D’Axocona, Il libro 

dei Sette savj, Pisa, 1864; K. GoebEKE, Liber septem sapientium in Ortent 

und Occident, Gittingen, 1866; Pro Rayxa, Storia di Stefano figliuolo d'un 

imperatore di Roma, Bologna, 1880 (Disp. 176 della Scelta di curiosità lett.). 

Infine, per ciò che riguarda le novelle e gli « esempi » d’argomento classico 

e romano, cfr. F. ZamBRINI, I dodici conti morali, Bologna, 1876, e, del me- 

desimo, Le opere volgari a stampa det sece. XIII e XIV, Bologna, 1878; 

A. D'Ancona, Del « Novellino » e delle sue fonti, in Sludj cit., II, 4 sgg. 

Una bella conferma all’ipotesi del Bertoni (La prosa della «Vita Nuova», 

Genova, 1914, p. 2, #.1) che qualcuna delle novelle (per esempio quella se- 

gnata col N° 33 nell’ediz. Sicardi) sia tradotta dal francese, porta ora Emit 

WinkLER (Die Quellen der Lanzelot-Erziihlungen der « Cento Novelle An- 

tiche ») nel suo art. Arthuriana, pubblic. in Zertselr. f. rom. Phil., XLI (1921), 

pp. 200 sgg. Per ora si tratta di fonti francesi delle novelle d’argomento ro- 

manzesco, ma non sarebbe punto improbabile che il compilatore del MNovel- 

lino attingesse anche per quelle d’argomento classico a fonti del medesimo 
genere. Sui lavori di J. ULRICH, Recueil d'exemples en ancien italien, ed Ael- 
tere Novellen, cfr. questo (Giorn., 3, 320 e 14, 329. 
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dioevo produsse a suo riguardo, da giustificar qualsiasi melan- 
conica considerazione sulla mutabilità della Fortuna! Di lui 
intanto taciono tutti i rimatori appartenenti ala Scuola Poetica 
Siciliana, e, se non fosse per un dotto ricordo del dottissimo 
(UITTONE, e un sonetto iconografico contenuto nel cod. Mediceo- 
Palatino della Laurenziana contrassegnato col n. 119, il conqui- 
statore del mondo non potrebbe questa volta vantare neppure 
un cenno nella nostra più antica lirica cavalleresca. L’aretino 
dunque, che già del lungo assedio dei Greci a Troja si era ser- 
vito assai abilmente per esortare gli amanti ad aver costanza e 
se stesso a sperare; saprà, anche questa volta, darci prova della 
virtuosità e sottigliezza dell’arte sua, applicando all’amore il 
ricordo delle conquiste del gran duce romano: 


JuLio CEsaR non penò tempo tanto, 

nè tanto mise tutto il suo valore 

a conquistar del mondo esser segnore, 
talor non faccia in donna omo altrettanto, 


(ed. PrLLEGRINI, 1, n° 829) 


dove sarà — credo — da vedere un accenno alla leggenda dif- 
fusissima nel medioevo delle grandi sconfitte (penò tempo tunto) 
che Cesare avrebbe dovuto subire prima di trionfar del tutto 
dei Galli e dei Germani. 

Il sonetto del ms. Laurenziano n. 119, manifestamente ispirato, 
come mostra il Graf, a un noto epitafio dei Mirabilia, ricorda 
alquanto, per la conclusione, la tiritera moraleggiante di Frate 
Stoppa sul volger capriccioso della Fortuna: 


Io fui l'ardito CirsERE inperiere, 
d'ogni paese volli esser singnore; 
l'animo mio fu di tanto valore, 

ch'a ongni afanno volli esser primiere. 


Reggi, singnori e tutte lor bandiere 
per mio chomando s'ivan dentro e fore, 
ed ebbi in me tanto valente chore 
ch'io non ‘temetti di niun suo podere. 
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Non ebbi mai paura di morire, 
nè già temetti un grande stormo; 
anzi mi confortava, e rigioire 


il cor me ne sentia, abiendo attorno 
i franchi cavalier pien d’ogni ardire 
nelle battaglie senza far soggiorno. 


E tutto mio poter morì in un giorno. 
(Ed. Grar, loc. cit.). 


Per ultimo, un sonetto attribuito da varii mss. al Caval- 
. canti, accenna — traendone partito per una similitudine amo- 
rosa — al noto episodio di Sabello e Nassidio (Phars., IX, 734) 
ricordato anche dall’Alighieri (Znf., XXV, 95): 


La pena che sentì Caro pi Roma 

in quelle secche de la Barberia, 

lor ch'al re Giusa pur andar volia, 
vegiendo la sua giente istanca e doma; 


non sembl’a me che fosse sì gran soma 
d’assai, mia donna, com'è or la mia; 
chè se serpente o sete mal facia 

lui ed a' suoi come Lucan li noma; 


e’ son punto e navrato da colui 

che tutte cose mena a su’ piacere 

e face a qual si vuole adoperare (1). 
(Ed. RivaLta, L, 1-12). 


Questa la messe, certo non ricca, di allusioni a Cesare nella 
nostra più antica lirica d'amore. Venendo ora a esaminarla più 
da presso, diremo che per Guittone si potrebbe pensare a 
qualche fonte francese: al Brut, p. e., dove di Cesare è detto: 

3909. Julius Cfsar li vaillans, 


li fors, li pros, Ji conquerrans, 


(1) Questo sonetto è così guittoniano negli spiriti e nelle forme (non ci 
manca neppure il crudo francesismo di quel navrato!) che io non so proprio 
come si sia potuto pensare un solo momento di attribuirlo al Cavalcanti! 
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qui tant fist et tant faire pot 
que tout le mont conquist et ot, 


se i medesimi versi, ricorrendo in forma quasi identica nel 
Roman de Rou (I, 47 sgg.), non facessero pensare ad un'unica 
fonte comune. Non aveva forse Bertran de Paris rimproverato 
l'immaginario giullare del suo « ensenhamen » di non saper 


cantare 
de CEzaR que tot lo mon conques? 


Di sicuro dunque non abbiamo se non il fatto che quella mede- 
sima menzione di Cesare « conquistatore del mondo », la quale 
si riscontra così di frequente (1) nella poesia francese, ricorre 
anche nei versi d’amore del nostro Guittone, del quale possiamo 
ben dire, servendoci delle sue parole medesime, ch’ebbe fami- 
liare assai « franciesca lingua e provenzal labore ». Poco, ma 
pur qualcosa, e del poco converrà pur contentarci talvolta nel 
corso di questo nostro studio. Quanto alla querula menzione di 
Frate Stoppa, sarà necessario ricordare che anche Shakespeare 
nell’Am/eto fa almanaccare il suo eroe pallido e pensoso sulla 
« polvere di Giulio Cesare usata forse a ristoppare le fenditure 
«a un tugurio »? (2). Una poesia latina pubblicata dal Wright e 
citata dal Graf (3) esce anch’essa a un certo punto in un’escla- 
mazione, che ricorda molte altre simili del nostro Frate : 


Quo Carsar abiit, celsus imperio? 


(1) Cfr. DerneDDE, Op. cit., p. 145. 

(2) Cfr. Grar, Roma, ecc., cit., I, 303. Dall’arido centone di frate Stoppa 
al verso meraviglioso dell’Amleto quanto cammino! Tutto ciò che nel cen- 
tone didattico-morale del povero frate ha un sapor rancido d'erudizione sten- 
tata, grandeggia nella riflessione amara di Amleto in quella meravigliosa scena 
del camposanto che non ci stancheremo mai di rileggere, e a tante cose ter- 
ribili c profonde ci fa pensare, mentre il teschio del povero Yorik serve di 
palla ai becchini, cui lo spettacolo della Morte, divenuto ormai abituale, toglie 
persino l’innata reverenza per 


i miserandi avanzi che Natura 
con veci eterne a sensi altri destina! 


(3) Op. e loc. cit. 
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Ma, per quanto anche nel resto presenti molteplici punti di con- 
tatto col dotto e stucchevole centone di Frate Stoppa, questa 
poesia latina mal si presterebbe di per sè sola a spiegar la na- 
tura speciale dell’accenno al quale ci riferiamo, giacchè è chiaro 
che, p. es., i versi di Shakespeare non potrebbero spiegarsi al- 
trimenti che con l’influsso di quella leggenda, secondo la quale 
le ceneri del grande capitano romano furon chiuse in una pic- 
cola urna di forma sferica e messe in cima a una colonna col- 
l’epitafio sopra ricordato, nel quale si contrapponeva al desiderio 
di larghe conquiste che aveva animato Cesare in vita, il ristretto 
spazio concesso alle ceneri di lui. Della diffusione della leggenda 
fan fede le molteplici traduzioni, varianti e parafrasi latine e 
romanze di quel distico famoso, sicchè non è strano supporre che 
la tradizione popolare ne conservasse il ricordo e alla tradizione 
popolare attingessero insieme il più gran genio drammatico del 
mondo e l’umile fraticello moraleggiante sui rovesci e l’inco- 
stanza della Fortuna; se pure, per ciò che riguarda quest’ultimo, 
il segreto della sua dottrina non sarà da ricercarsi in qualcuno 
di quei famosi F/or'ilegi tanto diffusi e pregiati nel Medio Evo. 
. Sorvolando sul sonetto falsamente attribuito al Cavalcanti e 
su quello iconografico del ms. Laurenziano, il primo dei quali ci 
dà l’accenno erudito, nudo e crudo, senza neppur rielaborarlo 
ad intentionem ‘curialem come direbbe messer Francesco da 
Barberino, e il secondo non interessa direttamente la nostra ri- 
cerca, non essendo questo un sonetto d’amore nè appartenente 
ad autore che abbia altra volta poetato di materia amorosa ; e 
contentandoci di rilevare in quest’ultimo alcune forme, come, 
p. es., l’imperiere del v. 1, che sembrano indicare una fonte 
francese; sarà da osservare come, da quanto siamo venuti finora 
‘esponendo, risulti ben chiaro che ricordi di Cesare e de’ suoi 
Fatti non si riscontrino nella poesia italiana prima della seconda 
metà del secolo XIII, e, se consideriamo la parte notevole che 
queste storie occupano nell’ Intelligenza, potremo ritenere come 
periodo di maggior voga i primi anni del XIV, quando appunto 
cioè la moda poetica dei paragoni eruditi incomincia a rapida- 
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mente declinare. Del resto i Fatti di Cesare, come ha dimo- 
strato il Parodi (4), rappresentano anch'essi, con ogni probabilità, 
una compilazione degli ultimi anni del secolo XIII, mentre il 
volgarizzamento anteriore non sembra aver goduto di una larga 
diffusione. I Fatti di Cesare dunque interessarono tardi e per 
poco i rimatori italiani, in grado quasi tutti di attingere alle 
fonti latine e in particolar modo alla Farsaglia lettissima nel 
medioevo e studiata persino nelle scuole. | 

Se non che, quanto siamo finora venuti esponendo non potrà 
valere, di per sè solo, a spiegarci, abituati come siamo all’intro- 
duzione di tali paragoni epici per il tramite della poesia oltre- 
montana, il silenzio assoluto dei rimatori siciliani e la messe 
scarsissima di accenni a Cesare ed ai suoi Fatti offertaci pur 
dalla poesia posteriore dottrinale, che serve di necessaria tran- 
sizione. allo «stil novo ». 

Nel Roman de Flamenca, infatti, tra le centinaia di storie 
cantate da quella vera folla di giullari che intervenne alle nozze, 
una trattava appunto « de JULIUS CEZAR ». Vero è che non se 
ne dice altro se non che « passet tot solet la mar » e quel nome, 
buttato giù a casaccio, non significa molto; ma, per compenso, 
C'è GUIRAUT DE CaLANSO che si mostra assai bene informato ! 
Accenna egli infatti, nel suo « ensenhamen », a Pompeo, a Dra- 
gone, a Bruto, a Cassio e non dimentica neppure che una volta — 
«cil de Rens» costrinsero Cesare a fuggire, con manifesto 
accenno alla leggenda sopra ricordata delle numerose e tre- 
mende sconfitte dovute subire da Cesare, prima che l’ala della 
Vittoria gli sfiorasse la fronte, e, conquistati tutti i popoli del 
mondo, desse principio all'Impero: 

82. De PoxmpeiGon 
e de DRacon 
con anet a tonas murir. 


175. E pueis aprens 
con cil de Rens 


(1) Op. cit. 
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en feron JuLIvs fugir, 
184. e de Bretus, 
de Cassius 
con saubron lor senhor ancir (1). 


Similmente BERTRAN DE PARIS (Guordo) tocca anche lui 


.. de CESAR que tot lo mon conques, 


maltrattando l’infelice giullare che serve da capro espiatorio alla 
sua strabiliante erudizione, rinfacciandogli di saperne poco o 
nulla (sabetz petit) per averne poco IpDIOSo (car pauc n’avetz 
apres) a scuola o sui libri. 

Come si vede, Cesare non manca di venir ricordato dai poeti 
in lingua d’oc (2). Ma che perciò ? Le poesie provenzali che con- 
tengono tali accenni non appartengono nessuna alla lirica d'amore 
e furon quindi con ogni probabilità ignote ai poeti della Scuola 
siciliana. Nessuna meraviglia dunque che di Cesare si taccia 
nella nostra più antica lirica d’amore, poi che l’un dei rivi (e il 
più abbondante d’acque fecondatrici) non giunge ad irrigarne il 
fiorito giardino. 

Per ciò che riguarda poi la poesia francese, basterà notare 
come una buona parte dei troveri, presso i quali ricorre il ri- 
cordo di Cesare, sia di età posteriore (3) al fiorire della poesia 


(1) Cfr. Brrcu-HirscHaFELD, Op. cit., p. 25. 
(2) Riporto qui in nota per intero l’accenno del Roman de Flamenca: 


l'us contet de JuL1 Crsan 
com passet tot solet la mar, 


per far rilevare che esso sembra riferirsi al passo della Farsaglia da cui Dante 
tolse l’accenno ad Amiclate. 
(3) Cfr. DERNEDDE, Op. cit., pp. 145 sgg. Nel Cancionero de Stusiiga il Mar- 
cHESE DI SAnTILLANA allude a CESARE come a valoroso e fortunato guerriero: 
El Cesar afortunado, 
Ciksare de combatir 
(p. 76) 
ed a CLEOPATRA come a simbolo della lussuria : 
‘E la mala calidat 
de. CLEOPATRA lururiosa 
(Ibid.) 
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siciliana, mentre, per gli altri, non è affatto sicuro che abbiano 
realmente esercitato su quella scuola una diretta influenza, in- 
dipendente da quella dei trovatori. D'altra parte, per quanto 
possa ormai ritenersi probabile da parte dei rimatori apparte- 
nenti al gruppo siciliano una derivazione diretta o indiretta 
della poesia dei troveri contemporanei di Marie de France e di 
Thibaut de Champagne; bisognerà pur convenire che sarebbe 
davvero un voler esagerare oltre i limiti del credibile codesto 
influsso francese, presumendo letti o comunque conosciuti alla 
corte di Federigo II i romanzi di Jean de Tuim e di Jacot de 
Forest nel loro testo originale. 

La ragione principalissima della messe oltremodo scarsa di 
accenni ai Fatti di Cesare nella poesia cortigiana, bisognerà 
invece trovarla nell’asso/uta inadattabilità di quella materia 
a similitudini d'amore cavalleresco. Se Cesare infatti, agli 
occhi degli uomini del medioevo, appar cavallerescamente inte- 
ressante per un mondo intero di buone qualità — « sage et bon 
« douère », lo chiama Wace nel Bruf (1) — mancava, pur 


dove l'aggettivo par riecheggiare quello dantesco (Inf., V, 63): 


poì è CLEoPATRÀS lussuriosa. 


Perciò ritengo che anche nell’accenno del Paradiso (VI, 76-78): 


Piangene ancor la trista CLEOPATRA, 
che, fuggendoli innanzi, dal colubro 
la morte prese subitana ed atra, 


il trista alluda piuttosto alla «< mala calidat » che alla tragica morte della 
lussuriosa regina e vada interpretato piuttosto per « malvagia » che per 
« dolorosa », 


(1) V. 3909 sgg.: 


JuLivs Cksar li vaillans, 

8910. li fors, li pros, li conquerrans, 
qui tant fist et tant faire pot, 
que tout le mont conquist et ot; 
onques nus hom, puis ne avant, 
que nous sagon, ne conquist tant. 

8915. César fu de Rome emperère, 
sages et pros et bons douère, 
pris et de grant cevalerie 
et letrés fu, de grant clergie. 


Giornale storico, LXKXXV, faso. 253-251. 4 
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tuttavia, della principale che tutte in sè le comprendeva: quella 
cioè d’innamorato cortese e leale (1). Di qui l’impossibilità di 
paragonarlo ai leali e fini amanti delle ambages puicerrimae 
della 7avola rotonda, lucido specchio di cortesia e di valore, ai 
| quali ogni poeta innamorato gongolava di potersi comparare ed 
ai quali giungevano persino ad attribuir delle poesie, perchè 
nulla mancasse al loro raffinato « ensenhamen », neppur la qua- 
lità di poeti e di cantori; di qui il silenzio assoluto della lirica 
siciliana, di qui l’isolato e stentato e poco concludente accenno 
di Guittone. Cesare, come Achille, non trovò grazia presso i 
nostri rimatori neppure in vista dell’amor suo per Cleopatra, 
fuggitivo amore che gli amanti cortesi non avrebbero mai osato, 
nè degnato paragonare alla passione fatale adoperatrice di morte 
quale concepivan essi l'amore. D'altra parte quegli accenni non 
dovettero sembrare edificanti neppure agli uomini del medioevo, 
che pure, in fatto di romanzi, non si facevano troppi scrupoli. 
Lasciando stare infatti la tradizione, secondo la quale Cesare 
venne nel medioevo considerato come un uomo, la cui lussuria 
non conobbe limiti, ed una certa moglie di un tal Giulio Cesare 
di cui si parla con molto poco onore nel Roman de Mertin, 
giacchè in quel passo la menzione di Cesare è assai poco chiara; 
.in un certo passo del Libro Imperiale citato dal Graf (2) tro- 
viamo attribuite al grande conquistatore romano delle azionî 
così poco onorevoli (3), da bastar di per se sole a far bandire 
per sempre dal repertorio poetico dell’amor cortigiano il ricordo 
impudico di quella passione sleale. Nè sembra che Cesare risco- 


(1) Non dimentico il circostanziato racconto degli amori di Cesare e Cleo- 
patra che si legge nel romanzo in prosa di Jean de Tuim, pubblicato dal 
SertEeGasT (Halle, 1881) col titolo di Li kystoire de Julius Cesar; ma c'è 
amore e... amore! E quelli descritti con tanto lusso di particolari da Jean 
de Tuim e, peggio ancora, dall'autore del Libro impertale, non erano tali da 
garbare al gusto schizzinoso e quanto mai raffinato in simil materia degli 
uomini del medioevo! 

(2) GRAF, Roma, ecc., cit., I, 299 e nota. 

(3) Ibid. 
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tesse molta simpatia in Italia neppure come gran condottiero e 
fondatore dell’Impero, se sì pensa al modo come Dante medesimo, 
amoroso e convinto fautore del « sacrosanto segno » imperiale, 
sì compiace di rappresentarlo: 


Cesare armato cogli occhi grifagni 


(Inf., VI, 128) 
e altrove: 


Colui che a tutto il mondo fe’ paura. 
(Par., XI, 68). 


Nel Dittamondo non si accenna a Cesare che due volte, e tutte 
e due le volte, sulle tracce di Dante, in modo poco onorevole. 
Nella prima infatti si accenna alla famosa guglia o colonna sulla 
quale furon collocate le sue ceneri: 


Vedi là il pome, ove il cener fu miso 

di colui che già fe’ tremar il mondo 

più ch’altri mai, secondo mio avviso; 
(ap. Grar, Op. cit., p. 206). 


nella seconda si accenna ai suoi disordinati amori con Cleopatra 
e al solito ‘voi’ che a lui per primo dettero per adulazione i 


Romani: 
E pensa ancor come perduto visse 


colla sua Cleopatra oltre due anni 
colui a cui ’1 Roman primo ‘voi’ disse 
(ap. Grar, Op. cit., p. 249). 


Diremo di passaggio che la poca simpatia di Dante per Cesare 
non è stata senza spiacevoli conseguenze, giacchè non solo gli 
ha alienato l’animo di Fazio degli Uberti (chè non sarebbe poi 
gran danno) ma persin quello del buon Re Renato, che par tra- 
durre addirittura il verso dantesco: 


colui che a tutto il mondo fe’ paura 
nel suo: 
devant qui le monde aloit de peur tremblant (1). 


(1) Oeuvres de René, III, 106. Da notarsi anche che, poco più su (v. 105), 
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Il Petrarca stesso non rende certo a Cesare un bel servizio, 
quando ce lo presenta nell’atto feroce di far l’ « erbe vermiglie » 
del «barbarico sangue ». È noto del resto (1) che «l’ammira- 
«zione del Petrarca era più per gli eroi e per le forti virtù 
« dell'antica repubblica romana, che non per l’impero » e che 
- «nei due Bruti vide sempre i più insigni rappresentanti del- 
«l’amor patrio antico e la vittoria di Cesare su Pompeo deplorò 
«come la fine della libertà e la principal causa dei danni im- 
« mensi, che, fino ai tempi moderni, aveva sofferto l’Italia », 
come chiaramente appare da un passo ben noto delle Fam4i- 
tiares (III, 3). Non posso dunque questa volta esser d’accordo 
col Graf (2) che bisogni aspettare il Rinascimento vero e proprio 
« perchè la riputazione di Bruto e di Cassio si risollevi alquanto ». 
Una corrente « repubblicana » esisteva fin dal medioevo, nè è 
da credere che il delitto politico di Bruto e di Cassio fosse con- 
siderato dal Petrarca e da Dante da punti di vista decisamente 
opposti e inconciliabili. Che Dante vedesse le cose alquanto di- 
versamente non c’è chi si attenti a negare, e, dopo tutto, mal- 
grado la sua poca simpatia per Cesare in quanto individuo, 
punisce (in quanto traditori dell’Impero) Bruto e Cassio, facen- 
doli maciullare da Lucifero in una delle sue bocche mostruose; 
mentre invece il Petrarca fa posto a Bruto nel Tr. della Fama. 
D'accordo! Ma non bisogna poi esagerare! Questo continuo 
opporre a Dante il Petrarca, quasi che il primo debba ad ogni 
costo e in ogni caso rappresentare il prototipo dell'uomo me- 
dievale, il secondo quello dell’uomo del Rinascimento, può, certo, 


accanto ai qualificativi di « puissant... et preux et conquerant '» non manca 
di mettere anche quello di « redoubté » e che al v., 104: 


et de la republique premier apprehendeur, 


fa un’allusione (e sia pure un po’ confusa) all’aver egli concentrato in sè solo 
tutti i poteri repubblicani. 


(1) Cfr. Rossi, St. d. lett. it., Milano, 1905, I, 185. 
(2) Roma, ecc., cit., I, 299. 
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riuscir comodo in molti (e sarei quasi tentato di dire : troppi) 
casi; ma non è conforme a verità, giacchè non è nè lecito 
nè possibile disconoscere quanto rimane ancora del Petrarca di 
prettamente medievale e in Dante si annunzia come foriero della 
Rinascita. Che, p. es., nel Tr. della Fama (I, 53) il Petrarca ri- 
servi, così in blocco, un posticino ai due Bruti, non è poi questa 
gran prova di simpatia per l’uccisore di Cesare; ed è d’altra 
parte un esagerare il dire, come fa il Graf (1), che Dante pu- 
nisca il tradimento dei due congiurati « colla pena più fiera, 
« insieme con -Giuda Iscariota ». La Fama non è, ahimè, buona 
fama, mentre son noti d’altra parte i criteri assai spesso rigi- 
damente obiettivi (si pensi, p. es., alla condanna di Brunetto 
Latini!) di Dante nella distribuzione delle anime per i tre regni 
dell’oltretomba (2). A proposito di queste tracce di antipatia, di 
avversione o comunque di freddezza (e qualche volta di mali- 
gnità e di rancore!) che ci vien fatto di riscontrar qua e là in 
poeti contemporanei o di poco posteriori all’Alighieri, converrà 
pur ricordare che il tono generale della Farsaglia (punto favo- 
revole a Cesare !) dovette necessariamente contribuire alla for- 
mazione di una corrente avversa alla figura del gran conquista- 
tore; corrente che a me sembra alquanto più larga e importante 
di quanto non sembri al Graf. 

Della sincerità infatti di quelle famose lagrime, che, secondo 
una tradizione riferita dalla maggior parte degli storici, Cesare 
avrebbe versate alla vista della testa esanime del suo rivale 
Pompeo, non appar troppo convinto ANTONIO DA FERRARA, il 


(1) Op. e loc. cit. 

(2) Nel canto dei traditori potevan mancare Bruto e Cassio? La compagnia 
data loro di Giuda Iscariota è rigida conseguenza dei criterî di Dante nel 
dannare o salvare le anime ed è sopratutto rigida conseguenza della costru- 
zione, o, come direbbe il D'Ovidio, topografia morale dell’Inferno. E del 
D’Ovipro si tengan presenti le belle pagine: Cenni sui criterii di Dante nel 
dannare o salvare le anime, nel volume: Ugolino, Pier della Vigna, è St- 
montiaci e Discussioni varie, secondo dei Nuovi Studi Dant., Milano, 1907, 
pp. 497-525. 


Google 


54 R. ORTIZ 


dotto amico del Petrarca, le cui rime mostrano un singolar ri- 
fiorire di paragoni eruditi : 


CESARE, poi che ricevè il presente 

de la tradita testa in sommo fallo 

Dentro fece allegrezza e canto e ballo, 

E di fuor pianse e mostrossi dolente. 
(4. L. I., coumi, 1-4). 


Che Cesar8 sconti, anche prima del Rinascimento, la pena d’aver 
dato l’ultimo crollo alla crollante Repubblica? Non avrei altra 
volta osato affermarlo su due piedi, ma dopo quanto abbiam 
visto, non mi par ora improbabile. 


Nerone. 


Diversamente da quanto ci accade di riscontrare nelle altre 
letterature romanze, e in particolar modo nella francese, NERONE, 
il cui nome, dopo quello di Giuda, sonò come il più esecrato per 
gli uomini del medioevo (4), non appare che una volta sola nella 
lirica italiana delle Origini, e questa sotto le oneste spoglie di 
una brava persona che non avesse lasciata altra fama di sè, al- 
l’infuori di quella venutagli dal ricordo, ancor vivo nelle menti, 
delle sue straordinarie ricchezze. 

L’ANONIMO rimatore del cod. Chigiano 510, che altre allusioni 
epiche ci ha altra volta fornite, par quasi precorrere i moderni 
tentativi della critica storica di scagionar Nerone dell’incendio 
famoso, quando ce lo presenta come un simbolo puro e semplice 


(1) Grar, Op. cit., I, 332. Per la sua crudeltà è ricordato anche dal Mar- 
CHESE DI SANTILLANA in un vero e proprio 7r. d’amore, insieme con Medea, 
Piramo, Paris, Elena, Polissena, Cleopatra : 


E à Nrerox todo solo 
llorando su crueldat. 


Cfr. A. FARINELLI, Note sulla fortuna del Petrarca in Ispagna, in questo 
(riorn., 44, 297 sgg., e Cancionero de Stutiiga, pp. 48 sgg. 


Google 


LA MATERIA EPICA NELLA LIRICA ITAL. DELLE ORIGINI 95 


della ricchezza, insieme con Alessandro, simbolo indiscusso di 
liberalità e di magnificenza: 


Se fossi riccho come fu NERONE 

e passas’ Alessandro di larghezza, 

e "1 buon Hector di Troja di prodezza 

e avessi "1 saver di Salamone... 
(Prop., XI, 820). 


Orbene, poi che tanto nel Lapidario di Marbodo (1) che in quello 
di Cambridge (2) si trova fatta menzione di lui come di gran 
conoscitore e amatore di pietre preziose; non dubito punto che 
questa sia la prima origine della leggenda, per cui Nerone 
apparve agli occhi del nostro poeta il più ricco imperatore di 
quanti furono negli antichissimi tempi. E infatti la leggenda 
delle ricchezze di Nerone fu straordinariamente diffusa nel me- 
dioevo. « Non c’è cronista », dice il Graf (3), « che non ispenda 
« qualche parola a ricordare il lusso stravagante e la insensata 
« prodigalità del tiranno, gli splendori favolosi della Casa Aurea, 
«le reti d’oro e di seta, le feste in cui si dissipavano le ric- 
«chezze di un'intera provincia, le teatrali ed istrioniche 
« pazzie ». Del resto, in poesie d’indole amorosa e cavalle- 
resca il ricordo di Nerone non poteva trovare altro posto di 
quello che abbiam visto di possessore e, forse ancora più, di 
conoscitore di pietre preziose e delle loro virtù. L’unica virtù 
cavalleresca che possedeva — almeno nella leggenda — era 
questa, e questa è la sola che, deformata in pura e semplice 
ricchezza, rifiorisce nel sonetto fiacco nella struttura e riboc- 
cante di vieta e pedantesca erudizione del nostro anonimo” 
rimatore, senza il quale nondimeno non ci rimarrebbe alcuna 
traccia di codesta aureola di ricchezza e forse di liberalità, di 
cui gli uomini del medioevo cinsero il capo del più odiato e 


(1) Lap. frang., 84, pp. 16 sgg. 
(2) Lap. frang., 151, pp. 225 sgg. 
(3) Grar, Op. cit., I, 385. 
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feroce degli imperatori romani, alla cui crudeltà fa un'ultima 
allusione Cino DA PISTOIA nel noto sonetto Tuito ciò ch'altri 
aggrada : 

E piacemi veder colpi di spada 

altrui nel volto, e navi andare al fondo 

e piacerebbemi un NERON secondo 

e ch’ogni bella donna fosse la’da (1). 

(A. L. I, p. 812). 


Adriano? 


Non saprei davvero a qual fonte attingesse l’autore del Mare 
Amoroso la notizia, per me assolutamente strabiliante, che l’im- 
peratore ADRIANO fosse, come Ghedino, morto cavallerescamente 
di mal d’amore, È chiaro tuttavia che, se pure la lezione di quel 
passo è esatta, quella credenza dovette essere abbastanza larga- 
mente diffusa nel medioevo, se l’autore di quel bizzarro e non 
di rado assai oscuro centone (che io vorrei ricollegare agl’inse- 
gnamenti per giullari (2) di Guiraut de Cabrera, Guiraut de 


(1) Su Nerone ingravidato di una rana cfr. il son. Come li saggi di NERON 
crudele, attribuito a Cino pa PISTOIA: 


Come li saggi di Nrrox crudele 
ingravidare il fero d’una rana, 


su cui cfr. GaLvani, Sopra un luogo del ‘ Dittamondo’ di Fazio degli Uberti 
in Lez, accad., Modena, 1839, II, 109-126, e Grar, Op, cit., I, 338 sgg., e 
II, 580-581. 

(2) E, soprattutto, a consimili poesie latine medievali, quali p. es.: a) la 
Cena di S. Cipriano e la Cène de Joel (Du MfriL, Poésies populaires 
du Moyen age, Paris, Didot, 1847, pp. 193 e 98), veri repertorii di erudi- 
zione biblica; 0) quella che comincia: « Vidi, vidi caput mundi » (Op. cit., 
p. 231), ricchissima di accenni classici; c) il Chant sur la Mort d’Eric, duc 
du Frioul (Op. cit., p. 241), zeppa di erudizione geografica; d) la nota poesia 
dei Carmina Burana, che comincia: « Jam veruali tempore » ed è — in 
fondo — un repertorio di voci degli uccelli. Di queste ed altre fonti latine 
dell’erudizione poetica tratterò di proposito in un prossimo lavoro su Le ori- 
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Calanso e Bertran de Paris, repertorii in fondo anch'essi di 
allusioni epiche piuttosto che veri « ensenhamens ») può accen- 
narvi come a cosa universalmente nota ai suoi tempi: 


3383. Chè per amor son inorto in amarore 
siccome è morto ApRrIano e Ghedino. 


Se non che, da una parte l’ignoranza assoluta in cui sono 
(e credo siano tutti) di una simile leggenda sulla morte di 
Adriano, dall’altra la compagnia di Ghedino che ci richiama col 
pensiero al ciclo bretone e in particolar modo alla notissima 
Folie Tristans, infine la considerazione, pur essa di qualche 
peso, che di una leggenda di tal natura pare assai strano si sia 
potuta perdere ogni traccia; tutto questo complesso di ragioni 
mi spinge a dubitar fortemente dell’esattezza della lezione. Che 


gini dell'elem. erud. nella lirica neol., per cui mi trovo già di aver raccolto 
tutto o quasi il materiale necessario. La mia tesi — credo bene accennarlo 
fin d'ora — è che i poeti profani, movendo dalla poesia sopracitata e da altre 
consimili, trasportassero (un po’ per gioco e per contraffazione comica, un po’ 
sul serio) nelle loro liriche bacchiche e amatorie i procedimenti della lirica 
dotta e moraleggiante degli ecclesiastici. Un’intenzione giocondamente satirica 
traspira infatti dai versi: 

Nobis sonat sermo vester 

nunc de Juo:iTtHA, cras de Hrsrer... 


vel de poenis animarum 
non injuste damnatarum, 


che si leggono nei Sermones nulli parcentes (Dc MiriL, Op. cit., p.218, nota). — 
« Faremo anche noi dell’erudizione e moraleggeremo anche noi, ma @ modo 
« nostro! » — sembrano dire gli allegri burloni. — « E le nostre sante ver- 
« gini saranno ben diverse dalle vostre! A Giuditta e ad Ester noi sostitui- 
« remo Elena ed Isotta! », 
7 Ave, mundi luminar, 
ave, mundi rosa, 


BLanzirLoR vel HELENA, 
Venus generosa! 


(C. B., n° L, 8). 


Questa, a parer mio, l’origine prima dell’elemento erudito nella lirica neola- 
tina, ma non è argomento da trattarsi in una nota e spero presto ritornarvi 
su con altra voce, se pur non sarà, purtroppo, con altro vello! 


Google 


58 R. ORTIZ 


al posto del nome di Adriano non sia da mettèr quello di 


Tristano 
c’ab Isotta moric aman? (1) 


Il verso non tornerebbe meglio, ma neppur peggio, e il senso 
dell’allusione sarebbe più chiaro (2). 


Aristotele. 


Non certo per quella fretta « che l’onestade a ogni atto di- 
«smaga», ma per molte ragioni, principalissima fra le quali quella 
di non ricontare cose già esposte nelle pagine precedenti; il 
mio dire, in quest’ultima sezione dei filosofi, poeti e sapienti del- 
l’antichità classica, sarà necessariamente assai breve. Trattandosi 
infatti di allusioni a note, anzi trite avventure di personaggi 
reali o mitici appartenenti all’antichità classica, è chiaro che 
sarebbe addirittura una follia da parte nostra il pretendere (nel 
labirinto dai mille sentieri che si tagliano, s’incrociano in cento 
guise per quindi fondersi e tornare a dividersi) di saper indi- 
care con sicurezza quello attraverso il quale l’una o l’altra di 


(1) PerroL, nella tenzone con Dalfin: ‘ Dalfin, sabriateme vos’, su cui 
cfr. Brrca-HrrscHeELD, Op. cit., p. 40. 

(2) Tuttavia gli scrupoli della Zectio difficilior impongono che, almeno qui 
in nota, accenni alle favole che fin dall’antichità corsero sugli scrupoli, le su- 
perstizioni, i sogni fatidici e soprattutto la morte ch’egli si sarebbe data da 
sè, recitando certe strofette alla sua « animula blandula » che d'allora in poi 
sarebbe andata « vagula » fuori del corpo, tutte cose destinate a stuzzicar la 
fantasia degli uomini del medioevo, se... le avessero sapute. Ma le seppero 
essi ? Io non ne ho potuto trovare alcuna prova nella lirica provenzale, fran- 
cese nè italiana delle origini, all'infuori del prelodato sonetto del cod. Chi- 
giano, nè ho qui il modo di fare una ricerca speciale su Adriano nel medioevo. 
Ho sospettato che una qualche luce potessero fornirmi i due noti epigrammi 
che Claudiano dedicò all'imperatore romano; ma anche lì ho trovato buio 
pesto. Che il nostro autore, sapendo che Adriano s'era data la morte colle sue 
mani, non vi avesse aggiunto di suo capo che ciò aveva fatto per una pena 
d'amore? Non ci credo. Il nostro autore doveva aver bene i suoi motivi per 
paragonarlo a (hedino, 
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tali allusioni venne a rincantucciarsi nelle alate quartine d’un 
sonetto d’amore, 0 nella strofe stecchita di una canzone mora- 
leggiante all’ultima moda di Francia o di Provenza. D'altronde, 
poi che degli, autori latini nel medioevo, e segnatamente di Vir- 
gilio, Cicerone, Catone, Orazio, Ovidio, Seneca, Lucano, Stazio e 
Boezio, ha già discorso il Graf da par suo, mentre sulla leg- 
genda d’Aristotele abbiamo l'ottimo volume del Gidel, a non voler 
parlare della ormai classica monografia del Comparetti su Vîr- 
gilio nel M. E.; stimo affatto inutile ingombrar la mia tratta- 
zione con notizie che ognuno potrà agevolmente trovare in opere 
meritamente celebri e perciò accessibilissime a chiunque voglia 
prendersi la pena di consultarle. Non occorre dire che avremmo 
addirittura soppresso questo capitolo, se la maggior parte delle 
allusioni delle quali avremo ad occuparci non fossero sfuggite 
ai dottissimi autori di quelle monografie ; se pure non è a cre- 
dersi che siano state da essi trascurate quali testimonianze 
affatto inutili al loro assunto ben diverso dal nostro. A noi, 
disgraziatamente pel lettore, corre l'obbligo di occuparcene, data 
l’indole della nostra ricerca; procureremo ad ogni modo di ab- 
breviargli per quanto è in noi la noia dell’arida rassegna. 
Aristotele, Virgilio, Merlino, Salomone, Davide e Sansone 
soglion dunque, in questi accenni fra epici e dottrinali, tenersi 
buona compagnia, in virtù d’una proverbiale comune debolezza: 
quella di essersi lasciati menar pel naso dalle donne, soffrendone 
il danno e, soprattutto, le beffe (1). Così stretti, viaggian tutta 


(1) Queste allusioni provengono in gran parte dalla ricchissima letteratura 
misoginica medievale, il cui tipo è lo Chastie-Musart e che si perpetua nella 
letteratura dialettale a un soldo sui Centonovantanove difetti delle donne, 
stampati in certi foglietti volanti, che nelle belle sere d'estate della mia ado- 
lescenza napoletana un arguto vecchietto andava vendendo in Piazza Plebi- 
scito fra il Caffè Turco (ora Tripoli) e il Gambrinus, nei vari intervalli in 
cui le due musiche tacevano, e l’amabile grido beffardo temperava con una 
nota di realtà l'incanto del plenilunio e il profumo dei fiori d’aranci. Cfr., sulla 
voga che una tal letteratura ebbe nel medioevo, le acute considerazioni del 
CompaRETTI, Op. cit., II, 104-105. 
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l'Europa, senza mai dividersi l'uno dall’altro, quasi per essere 
in grado di prestarsi aiuto scambievolmente qualora un tagliente 
frizzo fiorentino, un maldig provenzale, una plaisanterie fran- 
cese un po’ grassa, o una sonora curcajada sivigliana, o peggio 
ancora una di quelle tali voci « qe chantan desus e de sotz » e 
che Peire d’Alvernie sarà stato il primo ad insegnare agli 
« scugnizzi » di Napoli; facesse ribollire il sangue ai meno pa- 
zienti (Sansone per esempio !) e s'impegnasse una rissa. 
Sentiamo MONTE ANDREA: 


Ki di me conosciente è, a rasgione 

più ch’ArIstroTEL senno a lui comsento, 

o che ’n Merlino, o che ’n Salamone: 

non credo sia ’n alcun tal scranamento. 
(A., IV, 846). 


E SCHIATTA DI MESSER ALBIZZO (Fo nom sono, ecc.) : 


Eo nom sono AristotoL nè Platone 

nè di Merlin non è lo ’ntendimento, 

nè lo saver non ò di Salomone, 

nè Senaca non diede a me convento. 
(A., IV, 848). 


All’ immancabile compagnia di Platone, Merlino, Salomone e 
Seneca, FRATE STOPPA DE’ BosTICHI — poteva mancare? — 
aggiunge, colla sua strabiliante erudizione colla quale ci ha così 
spesso abbagliati nel corso di questo studio, Lucano, Avicenna 
e Ormansoro, de’ quali può darsi che si raccontasse ai tempi 
suoi qualche debolezza amorosa sul tipe di quelle attribuite a 
Ercole, Virgilio e Aristotele : 


Or dove son costoro 


che ’1 mondo alluminaron con lor savere (1), 


(1) Rispetto l’ipermetria di questo verso, che pur sarebbe tanto facile ri- 
durre alla misura normale sostituendo ad alluminaron la forma sapocopata 
alluminar, giacchè simili ipermetrie non sono sempre dovute ad error di 
copisti, ma risalgono spesso agli autori stessi di queste antiche rime. 


Google 


LA MATERIA EPICA NELLA LIRICA ITAL. DELLE ORIGINI 61 


Salamone, Ormansoro, 

Ypoclas, Avicenna e ’lor podere? 
Dov'è l’antivedere 

d'ARISTOTIL sovrano 

e Virgilio e Lucano? 


(C. e B., n° LxxIv). 


Ma l’accenno più importante viene naturalmente da Bologna, 
dove pare si cominciasse già a « trar canzoni per forza di scrit- 
« tura », e si riscontra in un sonetto di PAOLO ZoPPo DA CASTELLO 
(Qual uom, ecc.): j 


Qual uom di donna fosse chanosciente 
siria più saggio ch'uom ch'al mondo [è] nato; 
Merlino e Salamone lo s[accen]te 
e ARISTOTILE ne fue inghannato; 


Davit profeta e ’1 buon Samsom posente, 
Artù cho lo ritondo n'è spingnato ... 


(Ed. Casini, in Prop., XV, 880). 


. Le due prime testimonianze di MONTE ANDREA @ SCHIATTA DI 
_MESSER ALBIZZo sembrerebbero a prima vista ricollegarsi piut- 
tosto alla gran fama di sapiente, di cui Aristotele godè nel me- 
dioevo non tanto per la dottrina che possedette realmente, quanto 
in virtù degli ammaestramenti che avrebbe scritti ad uso e con- 
sumo del suo gran discepolo Alessandro; se non che la com- 
pagnia compromettente e punto fortuita di quei pezzi grossi 
dell’antichità e della Storia Sacra, rinomati più che per la 
loro sapienza e saggezza, per le burle sofferte da parte delle 
donne; quel tanto di ridicolo e di goffo, che, come oggi l’ Herr 
Professor, e, nel Rinascimento, il Pedante, accompagnava nel 
M. E. il tipo del « sauio et chanoscente huomo » ; ed infine il 
trovarsi tali accenni ad Aristotele in poesie d’indole amorosa, 
cavalleresca e un tantino misoginiche; ci fan pensar che gli 
autori di quelle più che al «senno» e al «savere » o allo 
«’ntendimento » del grande filosofo e naturalista di Stagira, 
corressero (spesso senza rendersene conto e quasi involonta- 
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riamente) col pensiero a quando fu costretto a camminar car- 
poni e farsi insellare 


comme chevaus ferraus (1), 


per compiacer colei che lo teneva stretto ne’ suoi lacci d’amore. 
Per ciò poi che riguarda il sonetto di MonTE ANDREA è chiaro 


che il primo verso: 


Ki di me conosciente è, a rasgione ... 


richiama in tutto e per tutto quello di SER PaoLo ZoPPo DA 


CASTELLO : 
Qual uom di donna fosse chanosciente ..., 


sì da farci venire alla conclusione che anche l’accenno di Monte 
debba interpretarsi nel senso che «se qualcuno potesse van- 
« tarsi di una piena conoscenza dell’animo suo, questo ser cotale 
« sarebbe, a veder dell’autore, di gran lunga più saggio che non 
« furono Aristotile, Merlino e Salomone che furon tutti ingan- 
« nati dalle astuzie muliebri e mostraron quindi di non saperne 
< scrutare i più riposti pensieri ». 

Chiarissima è poi l’intonazione del sonetto di SER PaoLO Zoppo 
DA CASTELLO, se anche l’ultimo verso lasci il lettore alquanto 
dubbioso, anche dopo l’ingegnosa nota del Casini (2). D'accordo 
infatti con lui sul significato del verbo « spingnare » coniato 
sullo stampo oltramontano del provenzale « espenhar » (sopr'a/- 
fare); non riesco a convincermi che «lo ritondo » voglia dire 
«lo ritondo stuolo », espressione abbastanza strana se fosse usata 
per indicare î cavalieri della famosa « Tavola rotonda ». Io 
credo debba interpretarsi per « lo ritondo desco » e cioè i ca- 
valieri che ad esso sedevano. Comunque, il senso è chiaro, se 
pure le parole lascino qualche incertezza, e Artù co’ suoi biondi 
cavalieri specchio d’ogni cortesia son ben degni di figurare 


(1) Cfr. DerNEDDE, Op. cit., p. 144. 
(2) Cfr. Propugnatore, XV, 339. 
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accanto ai sapienti maggiori dell’antichità, poi che se a questi non 
valse tutto il sapere acquistato nelle lunghe veglie laboriose, 
neppure a quelli valse il corpo indurito all’esercizio delle armì 
e l’invincibile armatura a rintuzzare i dardi furtivi del piccio- 
letto Iddio, scoccanti nel lampo, giovanile di due occhi maliardi 
o nel sorriso pieno di grazia di una bionda damigella pietosa. 
Ahimè che il resistere alle tentazioni di due begli: occhi amo- 
rosi e alle dolci lusinghe delle melate parole miste di sospiri 
deve pur essere la gran brutta faccenda, se anche i più gravi 
filosofi finiscono col perderci i} latino! 


3366. Mainte philozophe aussi j'en scai, 
avverte paternamente il buon vecchio Froissart, 


3667. qui encheîrent en l'’assai 
et furent feru de la darde. 
Premiers qui Ovide regarde, 
Vrigile et ARISTOTE aussi, 
on voit que ce fu d'euls ensi 
(Poésies, II, 100, vv. 8866 sgg.). 


Nella letteratura francese (1) la menzione di Aristotele è infatti 
frequentissima. A non parlar di Brunetto che c’informa (2) come 
qualmente « ARISTOTES li très sage philosophes et Mezlins furent 
«deceu par femmes, selonc ce que les histoires nos racontent », 
abbiamo un racconto particolareggiato della sua avventura amo- 
rosa nel Lai d’Aristote e un’altra lunga composizione di Rute- 
beuf: il Dit d’Aristotle. La poesia provenzale invece tace asso- 
lutamente di lui, e, quel che fa ancor più meraviglia, tacciono 
persino gl’insegnamenti pei giullari, che sogliono (insieme con 
un noto passo del Roman de Fiamenca) essere il repertorio 
più copioso di secche ma assai numerose e talvolta persino 


(1) Cfr. DERNEDDE, Op. cit., pp. 143-144. 
(2) « Li Livres dou Tresor » publié pour la prem. fois d'après les manuscr. 
des départem. et de Vétranger par P. CuasaiLLe, Paris, 1863, p. 482. 
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ignote allusioni epico-romanzesche. Giacchè altra volta abbiam 
accennato al dezir che DieGo MARTINEZ DE MEDINA rivolge al- 
l’amore mondano, non mancheremo di notare che l’esempio di 
Aristotele non vi è trascurato (1) e si trova nella solita com- 
pagnia di Virgilio, Merlino, Davide e Salomone a dimostrare 
come contro gl’inganni, le astuzie muliebri « quanto sabia no 
«1 pudo valer ». Tutti questi accenni alla leggenda di Aristo- 
tele innamorato, assolutamente indipendenti gli uni dagli altri 
{se se ne eccettuino quelli di Monte Andrea e di Ser Paolo 
Zoppo evidentemente in relazione fra loro), trovan la loro spie- 
gazione nella diffusione della leggenda e in fonti latine comuni. 
Quali esse siano ha mostrato assai bene il Gidel nella sua dotta 
monografia e non è certò questo il luogo di riferire i resultati 
delle sue ricerche; a noi importa molto più per i fini di questo 
nostro studio il far notare come quest’allusione agli amori di 
Aristotele manchi affatto nei poeti provenzali e (questa volta 
sarei proprio tentato di aggiungere un conseguentemente) sia 
escluso anche dal bagaglio poetico dei rimatori siciliani, troppo 
cortesi del resto per ritener vergognosa una qualsiasi manife- 
stazione di amorosa servitù; troppo lontani nei loro canti 
d’amore da ogni preoccupazione morale e didattica. Le immagini 
erudite che i siciliani cercavano eran ben altre: eran quelle del- 
Y « Asessino » e del « Velglio della Montagna », attissime a sim- 
boleggiar l’ubbidienza cieca che ogni amante leale deve alla 
donna de’ suoi pensieri, o l’altra dell'oro che nel tormento del 
fuoco si purifica come l’amore negli strazi delle incertezze e 
delle ripulse; era, se mai, quella dell’unicorno cui solo una ver- 
gine può ammansare o della pan/era il cui fiato odoroso attira 
tutte le fiere della foresta. Per ciò che riguarda la nostra ma- 
teria di ciclo classico, solo Paride ed Elena (ricordata ben tredici 
volte da ben dieci poeti diversi) e Piramo e Tisbe (ricordata 
anch’essa nove volte da sei poeti) potevan gareggiare colle soavi 
coppie d’innamorati fornite come termine di paragone ai nostri 


(1) Canc. de Baena, cit., II, 29. 
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poeti delle Origini, dai romanzi della Tavola rotonda. Come 
avrebber potuto quei rimatori, che della servitù amorosa me- 
navan vanto, servirsi di esempii come quelli di Aristotele, Mer- 
lino, Ercole, Virgilio e Salomone, buoni soltanto a servir da 
spaventapasseri agli innamorati pusillanimi? Perchè dunque tali 
accenni possano fiorire bisognerà che le teoriche amorose subi- 
scano una modificazione (se non addirittura una frasforma- 
zione) profonda in seguito al progressivo elevarsi dell’amor 
profano dalla terra verso il cielo fino a gareggiare, anzi imme- 
desimarsi coll’amor divino; e che la dama impassibile -della 
poesia provenzaleggiante scolori in un pallore perlaceo la grana 
del bel viso rosato; bisognerà che in Italia si cominci ad am- 
mirare in Guiraut de Bornelh (1) il cantore della rettitudine e 
in Provenza l’ultimo trovatore (2) sostituisca le lodi del « sen » 


(1) Cfr. Cesare pe LoLLis, Quel di Lemosì, in Scritti vari di filol. pubbl. in 
on. di E. Monaci, Roma, 1901, p.353 sgg.; K. VossLER, Op. cit., pp. 621 sgg., 
ed ora l'ottimo studio di S. SantaNGELO, Dante e i trovat. prov., Catania, 1922, 
e soprattutto il capitolo intitolato : Il secondo periodo: imitazione ed esal- 
tazione di Giraldo de Bornelh. L’ediz. migliore delle poesie di Giraldo è 
quella di A. Kousen, Séimmtl. Lieder des Trobadors Giraut de Bornelh, 
Halle, 1907-1908. 

(2) Cfr. K. Barrscu, Veber den provenz. Dichter Guiraut Riquier, in Archiv 
fur das Stud. der neueren Sprachen und Literat., XVI, e soprattutto PaoLo 
Savs-Lopez, L'ultimo trovatore,in Trovatori e Poeti, Palermo, 1906, pp. 57 sgg. 
Un riflesso del « saber » di Guiraut sembra vedere il Savj-Lopez nei versi di 
Giacomo pa LentINO (Dal core mi vene): 


Lo vostro amor mi mina 
dottrina 
e benevolenza 


(vv. 108-108), 


e in molte Hriche di Guittone, « sebbene (ruiraut rappresenti di fronte al 
« Notaio un novissimo indirizzo ideale » (p. 67). Naturalmente siamo ben 
lungi dal sostenere quella che giustamente il Savj-Lopez chiama « chimera » 
e?che cioè « una tale materia creasse per virtù di evoluzione una lirica nuova », 
la quale sarebbe per giunta quella tanto fresca e soave del « dolce stil nuovo »; 
ma solo diciamo che « il dolce stile e la più tarda poesia provenzale ebbero 
« molte note comuni, perchè frutti della stessa età, e perchè alcune delle cagioni 
« ond’era purificata la poesia di amore in Provenza operavano anche in Italia ». 


Ginrnale storico, LKXXV, fasc. 253-254. 6 
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e del «saber» a quelle alcun poco sensuali del gaio riso e del 
corpo « graile » e « suau » e «gen » della dama tradizionale. 
L'immagine di Aristotele, che all’intonazione cavalleresca me- 
scola di già quella insegnativa in poesie d’indole assolutamente 
ed esclusivamente amorosa, ci fa presagire non lontano il tempo 
in cui l’amore si accorderà col senno e la dottrina (41) e 
dagli omeri gentili delle ultime donne della poesia cavalleresca 
spunteranno le ali degli angeli dello stil novo. 


Virgilio. 


Lo stesso è a dirsi di un accenno alla notissima burla del 
paniere, di cui Virgilio fu vittima da parte della figlia di Cesare. 
Lo troviamo in un sonetto di CHIARO DAVANZATI, e, come tutte 
le allusioni epiche di Chiaro, è notevole perchè in quattro versi 
chiude la notizia completa del fatto, toccando persino della ven- 
detta di Virgilio, e l’applica a perfezione ai suoi fini poetici : 


VerciLIO, ch'era tanto sapiente, 

+ per falso amore si trovò ingannato. 
Così fosse ongne amante vendicato 
com'e’ si vendicò della fallente! 

. (A.; III, 84-85). 


Curioso poi che, in un passo pubblicato dal Comparetti in ap- 
pendice al suo Virg. nel M. E., ANTONIO Pucci sembri ricordarsi 
di questo augurio o piuttosto maledizione di Chiaro che tutte le 


(1) Caratteristiche a questo proposito le accuse dei poeti della vecchia scuola 
a quelli della nuova di aver « mutata la manera e li piacenti detti del- 
« l’amore », di « trar canzoni per forza di scrittura », di fare sfoggio di dct- 
trine « per superare ogni altro trovatore », di non saper poetare « senza esempio 
« di fera o di nave », di « troppa sottiglianza », di stancare « qualunque ’l più 
« forte » col loro « andar filosofando », ecc. ecc., messe in rilievo e acutamente 
studiate da P. Tommasini-Mattitcci in un lavoro troppo modestamente inti- 
tolato Una noticina dantesca a proposito dello ‘ stil novo’, in questo Gior 
nale, 58, 96-121, e sul quale mi è caro richiamar l’attenzione degli studiosi. 
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donne che amano falsamente possano soffrir l’onta cui Virgilio 
espose quella che così slealmente s’era riso di lui: 

«Fece a una città mancare il fuocho, per modo che niuna 
« persona ne potea avere se-nnon-ne andasse ad accendere alla 
« natura d’una donna, che-ll’aveva inghannato et schernito et 
«no-nne poteva dare l’uno all’altro. Chosì si vendicassero gli 
« altri huomini delle donne! ». 

Malgrado però io non ritenga del tutto impossibile da parte 
del Pucci un ricordo del sonetto di Chiaro, mi sembra più na- 
turale supporre, visto che l’accenno si prestava assai bene ad 
essere adoperato a fine didattico e morale, che tutti e due ab- 
biano attinto se non alla medesima fonte, alla medesima con- 
gerie di esempi di grandi filosofi e savii dell’antichità classica, 
divenuti un luogo comune della poesia moraleggiante e della 
predicazione, troppo spesso trascurata in simili ricerche. Per ciò 
poi che riguarda la « moralisatio profana », per cui tanto Chiaro 
Davanzati che Antonio Pucci si fermano più sulla vendetta di 
Virgilio che sulla burla sofferta dal poeta, è chiaro che veniva 
spontanea e non c’è bisogno di supporre che il Pucci avesse 
presente alla memoria il sonetto del Davanzati. Sarà piuttosto 
da ammirare l’abilità di Chiaro nell’applicare « ad intentionem 
« profanam » (1) un esempio escogitato dai moralisti e dai pre- 
dicatori per tenere in guardia le anime timorate dai pericoli 
dell’amore terreno. Ad ogni modo anche in questo caso l’unico 


(1) Interessante il notare come anche un « trovatore» tedesco, il galante 
Hrinrica von MeEissEn, conosciuto sotto il cavalleresco nomignolo datosi da sè 
stesso di Frauenlob (Cfr. Hagen, Minnesinger, III, 335), in una sua poesia, 
in cui, incominciando da Adamo ed Eva, annovera anche lui le vittime degli 
inganni muliebri « da quel galante poeta che anche col nome si dava pro- 
« fessione di essere », non veda in quegli esempi che un incoraggiamento a 
sopportare i capricci della sua bella. Cfr. Comparetti, Op. cit., II, 107-108. 
Per ciò che riguarda la leggenda del filosofo nel paniere, essa ricorre persino 
in un canto popolare tedesco (Der Schreiber im Korb) e in uno francese an- 
cora vivente. Cfr. Simrock, Ilie deutschen Volksbiicher, VIII, 396, e De Pry- 
MAIGRE, Chants popul. recueillis dans le pays messin, pp. 151 sgg., citati dal 
ComPARETTI, Op. cit. e loc. cit. 
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ricordo di Virgilio lo troviamo presso un rimatore, la cui seconda 
maniera arieggia di molto quella dello sti! novo; mentre manca 
assolutamente (1) presso i rimatori di scuola siciliana, abituati 


(1) Un accenno però alle sue arti magiche troviamo in RUGGIERI APUGLIESE: 


Aggio poco senno alla stagione 
e saccio tutte l’arti di VirGiLIO 


(A., I, n° Lxx1) 


e, più tardi, in Cino pa Pistoia nella nota satira contro Napoli: 


O sommo vate, quanto mal facesti 

a venir qui; non t’era me’ morire 

a Pietola colà dove nascesti? 

Quando la mosca, per l’altre fuggire, 

in tal loco ponesti, 

ov’ogni vespa doveria venire 

a punger quei che su ne’ boschi stanno. 


Il Comparetti (Op. cst., II, 28), dopo aver fatto osservare ehe « le leggende 
napoletane non si diffusero che poco e lentamente nell'Italia superiore », ma 
che « erano ben note anche fuori di Napoli, nell’Italia meridionale », ed aver 
citato come la più antica testimonianza a lui nota della leggenda virgiliana 
i versi sopra riportati di Ruggieri Apugliese; aggiunge (p. 29): « Nel resto 
« d’Italia la leggenda virgiliana non si diffonde che nel secolo XIV, mesco- 
« lando però all'elemento originale e indigeno l’elemento ascitizio e straniero, 
« pei noti rapporti delle nostre lettere d’allora colla produzione letteraria 
« forestiera. Talunì autori toscani però la conoscono, allora e prima, come quelli 
« che furono a Napoli e dal popolo di quella città poterono udirla ». Ciò vale 
senza dubbio per Cino da Pistoia e pel Boccaccio che alla leggenda accenna nel 
Comm. alla Comedia; ma per Chiaro ? Evidentemente il Comparetti ignorava 
i versi da noi riferiti, che costituiscono il più antico fra gli esempi toscani, 
col quale risaliamo al sec. XIII. Nè direi col Comparetti (II, 130), che la men- 
zione di Antonio Pucci sia da spiegarsi, considerando che « questo cantastorie 
« italiano conobbe e adoprò i prodotti di cantastorie forestieri ». Che un La: de 
Virgil sia esistito niente di strano, e Guiraut de Calanso è lì a provarci che 
faceva parte in realtà del repertorio dei giullari suoi contemporanei; ma che 
bisogno c'è di pensare a una fonte forestiera, quando alla fin dei conti la leg- 
genda, secondo il Comparetti, sarebbe nata in Italia? Ma anche su ciò ho i 
miei dubbi. Simili leggende facevan parte del patrimonio comune a tutta la 
letteratura medievale ed è un po’ pericoloso pretender fissare di dove abbian 
preso le mosse e come precisamente si sian diffuse. Peggio ancora quando si 
tratta addirittura di fissarne le tappe. Chi ci proverà mai che il Davanzati 
l'abbia appresa « dal popolo di Napoli»? E allora, se ciò non si può provare, 
come si spiega la tappa toscana” 
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a trasportar di peso gli accenni eruditi dalla poesia latina, fran- 
cese e provenzale nella loro e ben lontani dal possedere l’abi- 
lità tecnica di Chiaro Davanzati che lo rimaneggia in modo cosi 
personale da farlo servire come esempio di disleale amore punito 
a tutte le donne gentili. 

Tace similmente della burla la poesia d'amore di Provenza; 
mostra però di ricordarsene l’eruditissimo GUIRAUT DE CALANSO, 
quando ci parla 

de ViRGILI 
com de la conca s’ saup cobrir 
e del vergier 
e del peschier 
e del foc qu’el saup escantir (1); 


ma il ricordo, in una poesia di carattere insegnativo, non potrà 
avere per noi nessuna importanza, data specialmente la straor- 
dinaria diffusione della leggenda, nota naturalmente anche al 
nostro DIEGO MARTINEZ DE MEDINA, che, rivolto all’ Amor mon- 
dano, gli fa carico d'aver tra gli altri ingannato anche Virgilio: 


EI sabio Virgilio colgado en un cesto 


fasistelo estar... 
(Baena, II, 29). 


(1) Cfr. Bircu-HirscareLp, Op. cit., p. 27. Per un tardo accenno di Pau ne 
BELLVIURE: 
Por fembre fo Salomé enganat 
lo rey Davin e Samssiò examen, 
lo payre Adam ne trencà ’'l mandament 
Aristotil ne fou com ancantat, 
e Vizgiri fou pendut en la tor, 
e sent Joan perdé lo cap per llor, 
e Ypocras mort per llur barat 


si vegga Miri v Fontaxats, De los trovadores en Espaîia, p. 435. Per altri 
testi francesi, spagnuoli e italiani, quasi tutti però di epoca troppo tardiva 
perchè possano interessarci, cfr. naturalmente CompaRETTI, Op. e loc. cit., 
dove si parla anche dei numerosi riflessi che la leggenda trovò nell’arte figu- 
rativa medievale e del Rinascimento. I pochi testi da noi riferiti o sono 
sfuggiti al Comparetti, o ci son sembrati necessarii a dare un'idea della leg- 
genda perchè il nostro discorso potesse procedere con chiarezza. 
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Com'è naturale, la poesia francese (1) è assai ricca di allusioni 
alla magia, agli amori, a tutta infine la leggenda medievale su 
Virgilio, ed alla burla di cui teniamo discorso accennano fra gli 
altri molto chiaramente un passo di LI BastARS DE BUILLONS: 


5774. Viraies li bons clers demi jour demora 
pendans en la corbeille è Rome pardelà, 
à une haute tour où dame l’engana, 
qui en une corbeille as corde le tira, 
et quant il fut bien haut, en ce point le laissa, 
si que chascuns le vit qui à le tour ala; 
mais depuis li bons clers sagement s’en venga 


e questo di RE RENATO IL Buono (Euvres de René, III, 150): 


150. La corbeille que tu voiz là 
si est propprement celle-là 
en laquelle pendu VIRGILLE 
par une dame moult subtille, 
qui lui sceust telz raisons monstrer 
qu'elle le fist dedans entrer, 
disant que jamais autrement 
ne la povoit veoir nullement. 


Ma tali riscontri non c’'importano che fino a un certo punto ed 
io ne ho fatto parola solo per mostrare come la leggenda si pre- 
stasse mirabilmente ad essere utilizzata in poesie d’argomento 
morale e insegnativo; e come, trascurata da quei poeti che 
rimavano unicamente su materia amorosa, tornasse in Italia a 
rifiorir nelle rime di quei poeti, che, preludiando allo sé n0vo, 
mescolaron di «senno » e di «dottrina » le loro canzoni 
d'amore. 


(1) Cfr. DERNEDDE, Op. cit., pp. 150 sgg. 
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Sibilla. 


A Virgilio, se non addirittura all’Enefde, potrebbe riferirsi 
(e vedremo perchè) anche un accenno di MASTRO TORRIGIANO, 
in cui, con movenze che hanno qualcosa dello stiîl novo, si pa- 
ragona la donna amata a una divina Sibilla: 


Ma, ie difender voglio la natura, 

dirò che siate divina Sibilla, 

venuta per aver del mondo cura. 
(A., IV, 174). 


L'ultimo verso però ci fa restar dubbiosi se veramente si tratti 
del personaggio virgiliano che ispira a Dante nel Paradiso 
(XXXIII, 64-66) un così delicato paragone : 


.Così la neve al sol si disigilla; 
così al vento ne le foglie levi 
si perdea la sentenza di SisitLa (1), 


o della Sibilla cristiana ricordata nel Dies irae. A me però 
sembra di poter qui azzardare l’ipotesi che in questo curioso e 
ingarbugliato accenno alla Sibilla siano da vedere confuse due 
diverse reminiscenze virgiliane. In una parola, credo probabile 
che nella mente del poco letterato rimatore fosse avvenuta una 
bizzarra identificazione della Sibilla con la « nova progenies » 
della IV Ecloga, a cui solo potrebbero riferirsi le parole: 


(1) In un poema cristiano quale la Comedia ci si aspetterebbe trovar piuttosto 
accenni alla Sibilla cristiana che.alla pagana. Eppur non è così. Non solo 
Dante parla una sola volta nella Comedia della Sibilla e questa riferendosi alla 
Sibilla virgiliana, ma in tutta la sua vasta opera neppure un accenno alla 
Sibilla cristiana. Torna infatti a parlare della Sibilla virgiliana nel Convivio 
{IV, xxvI, 9) a proposito di Enea, che « sostenne solo con Sibilla a intrare 
« nello Inferno a cercare de l’anima di suo padre Anchise, contra tanti peri- 
« coli, come nel sesto de la detta istoria [lo Eneida] si dimostra ». Due allu- 
sioni e tutte e due alla Sibilla di Virgilio. Il che certo ha la sua impor- 
tanza, e deve renderci cauti nell’interpretazione dei versi di Mastro Torrigiano. 
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«venuta per aver del mondo cura ». La confusione potrebbe 
spiegarsi con uno scambio di personaggi, ricordando come in un 
Mistero latino del VI secolo (1), Virgilio, testimoniando della 
divinità di Cristo, insieme con la Sibilla e i Profeti, pronunzi, 
rispondendo al Praecentor, il famoso verso della IV Ecloga, che 
il Medioevo ritenne profezia della nascita del Redentore. 

Per finire, accenneremo di passaggio un ricordo petrarchesco 
di Virgilio nel son. Sì mi fan risentire a l'aura sparsi : 


9. Poi mi ricordo di Venus Idea, 
qual VireiLio dimostra sua figura; 
e parmi Laura in quell’atto vedere 


12. or pietosa ver’ me, or farsi rea. 


Un accenno di simil genere nel Petrarca potrebbe sembrare 
insignificante, dottissimo com’era di latino e innamorato di Vir- 
gilio, che più volte ricorda anche nel Canzoniere. Invece non è 
così. Nel Petrarca, infatti, e nei rimatori contemporanei si nota, 
insieme con un notevole ritorno ai provenzali minori, il rifiorire 
di quei paragoni eruditi che la scuola poetica dello sli noto 
aveva posti al bando o per lo meno sdegnosamente trascurati. 
Ciò mostra che, per questo lato almeno, nei poeti dello sti novo 
una certa reazione ci fu; passata la quale, i paragoni eruditi 
(i primi ad esser presi di mira dai novatori, come quelli che 
rappresentavano una delle peculiarità più appariscenti della 
vecchia scuola) tornano pur sempre a germinare dalle numerose 
radici affondate nel terreno. D'altra parte ormai quelle imma- 
gini avevan dato origine a una varietà di canzone, in cui ogni 
strofe rappresentava un quadretto, una faccia del poliedro, e 
questa varietà non era disposta a cedere le armi, tanto più ché 
aveva avuto la fortuna di piacere al Petrarca, che la condusse 
al più alto grado di perfezione. E il Petrarca la salvò, perchè 
da lui al Leopardi e a Severino Ferrari è vissuta e vive ancora 
in Italia e fuori. 


(1) Grar, Ztoma, ecc., cit., II, 206. 
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Ovidio. 


Dell’influsso esercitato dall’Ovidio maggiore sulla poesia ita- 
tiana delle Origini, abbiamo avuto occasione di parlare in più 
d'una delle pagine che precedono; ma se volessi trattare ade- 
guatamente delle relazioni che la poesia cortigiana ha coll’Ovidio 
minore, mi converrebbe abbandonare addirittura la trattazione 
del mio tema e impelagarmi nella storia di quelle sottili teo- 
riche d'amore, che rappresentano un altro elemento dottrinale 
ben più antico e importante di quello che, per comodità di studio, 
e tanto per incominciare, ci siam proposti d’isolare in queste 
nostre pagine. Non ci resta dunque che di esaminare quegli 
accenni in cui il nome di Ovidio appar sinonimo di conoscitore 
perfetto di ogni più riposta arte d’amore, rimandando alle belle 
monografie del Bartsch ed ai saggi del Paris, del Graf, del Bel- 
lorini, del Peiper, del Manitius, ed ora del Pascal (1), il lettore 
desideroso di più ampie notizie intorno alla fortuna di Ovidio 
nell'età media. 

«Chi aveva letti i libri amatorii del Sulmonese, non poteva 
« essere ignorante della scienza d’amore; l’una cosa escludeva 
« l’altra. Gli è per ciò che in certa poesia italiana, fatta tutta, 
«ad imitazione di certe poesie provenzali, di concetti contrad- 
« dittorii e di versi contrapposti, l'anonimo autore, per dare a 
«intendere com’egli abbia il cervello a soqquadro, dice fra 
«l’altro: 

« E de l’amore no’ so dir ragione, 
« ed aggio letto verso dell’Onvipio ». 
(A., I, 480). 
(1) Ed agli altri studi altrove da noi citati. Ai quali sarà da aggiungere 


quello del Pascar, Sopra alcuni passi delle Metam. ovid. imit. dai primi 
scrittori cristiani, in Riv. di Filol. e d’istruz. class, XXXVII (1909), 
fasc. 1°. 
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Così il Graf (1), che prosegue facendo notare come, mentre ‘ 
« per designare più particolarmente l’autore delle Metamorfosi » 
si diceva Ovidio maggiore, « quando si diceva Ovidio, senz'altro, 
« pare invece s’intendesse più propriamente dell’autore di libri 
« amatorii », osservazione giustissima che l’uso costante dei ri- 
matori italiani pienamente conferma. 

Ai due luoghi infatti citati dal Graf (2), noi siamo in grado 
di aggiungere altri due di GuIpo ORLANDI (son. Per froppa sot- 
tiglianza il fil si rompe) e di GuiDOo CAVALCANTI (son. Di vil 
materia mi convien parlare), dove del nome d’Ovidio si fa il 
medesimo uso. Eccoli; si riferiscono, come tutti sanno, alla ben 
nota tenzone poetica avvenuta fra l’Orlandi e il Cavalcanti, 
quando già le prime arditezze filosofiche dello sti! n0v0 comin- 


(1) Roma. ecc., cit., I, 312. 

(2) Ibid. Di uno (A. I. 430) abbiamo parlato anche noi; l’altro è di Cino 
pa Pistola (son. Se mat leggesti versi de l’Onvipi) ed avremo agio di parlarne 
di qui a poco. Intanto, poi che abbiamo fatto il nome di Cino da Pistoia, ri- 
feriremo come prova di quel rifiorire d’accenni epici caratteristica nel Petrarca 
e nei petrarchisti due allusioni di rimatori quattrocentisti. A mostrare infatti 
come « gentil ciascun si chiama | il qual si bagna in l’amoroso fiume », Ja- 
coro SanguInAaccI afferma che: | 


98. per amor fece acquisto 
d'ogni sua laude Ovipio, il nostro lume 


(A. L. I, I, 200) 
e PreRraccio TEDALDI, assicurando la sua amata 


chè mai Ovipio o altri non descrisse 
valor di donna tanto affigurata, 
che tu non passi ciò che se ne disse, 


(A. L. I, I, 829) 


sembra ammirar l’arte descrittiva del poeta sulmonese, forse memore del 


verso: 
Vivere Naso facit, quando per ora jacit, 


che si legge in una poesia latina dell'XI secolo, opera probabilmente di un 
canonico della cattedrale d'Ivrea, su cui cfr. DueMMLER, Gedichte aus Ivrea, 
in Ztschr. f. deutsches Alterthum, nuova serie, II, 253, e GrAF, Roma, ecc., 
cit., II, 296. 
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ciavano a sconcertare i ringhiosi seguaci della vecchia scuola 
poetica, suscitando da per tutto critiche e proteste. 


Ovipio leggi: più di te ne vide, 
del mio balestro guarda ed aggi tema 
(RivaLta, p. 181) 


ammonisce insieme e minaccia il seguace dell’indirizzo antico, 
che non sa rassegnarsi alla detronizzazione dell’idolo a cui 
avevan tutti sino a quel tempo, un po’ più, un po’ meno, sacri- 
ficato. E il. novatore gli risponde : 


Perchè sacciato balestra legare 

e coglier con isquadra archile in tetto 
e cierte fiate aggiate Ovipio letto 

e trar quadrelli e false rime usare 


non po’ venire per la vostra mente... 


(RivaLTAa, p. 182). 


Da tutto il sonetto del Cavalcanti spira tale una combattiva e 
altera sicurezza del fatto proprio, mista a un così profondo di- 
sprezzo delle antiche forme e dei seguaci di quelle, che ci accor- 
giamo subito come Dante non esagerasse davvero, quando, per 
bocca di Bonagiunta, afferma che « qual più a riguardar oltre 
« si mette | non vede più dall’uno all’altro stilo ». La menzione 
di Ovidio acquista in questa tenzone poetica un'importanza par- 
ticolare, appunto perchè una parte del dispregio che il Caval- 
canti mostra per le teoriche amorose (41) della scuola provenza- 
leggiante, ricade indirettamente su Ovidio medesimo, a cui, un 
po’ più, un po’ meno, quelle teoriche fan capo. « Chi siete 
« voialtri che pretendete sostituire alla scienza amorosa di Ovidio 
« (e, dicendo Ovidio, intendiamo dire anche del Roman de la 
« Rose, di Andrea Cappellano e dei trovatori di Provenza) le 
« teoriche sottili dell'Amore principio di virtù e legge dell’Uni- 


(1> Anche lo stil novo aveva (e come!) le sue teoriche d'amore; ma erano 
ben diverse! 
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verso $ », esclamano in coro per bocca dell’Orlandi i seguaci 
della vecchia maniera. « Badate bene che per troppa sotli- 
« glianza il fit si rompe, ed è una bella pretensione, tutto che 
« il senno vegna di Bologna, quella che avete d’identificar la 
« filosofia coll’arte e rar canzon per forza di scrittura! 
« La poesia ha da esser poesia e non scienza! ». E gli altri: 
« Noi non poetiamo a freddo neppur quando esponiamo sottili 
« filosofemi d'amore, ma quando Amore spira! Ecco il nodo 
« della questione. Perciò le dolci rime che ascoltate da noi vi 
« disorientano, ma vi rapiscono e vi conquidono a malgrado 
« de’ vostri pregiudizi. Ovidio ? Ma non dice egli chiara- 
«mente — se l’avete ben letto — d'esser maestro de’ soli 
«amori non casti? Può dunque essere stato caro a’ Proven- 
« zali e a voialtri loro imitatori della scuola siciliana e guit- 
« toneggiante, non a noi che ci prefiggiamo la sublimazione mo- 
« rale dell’anima nostra nell’esaltazione dell’amata e il nostro 
« piacere non facciamo consistere nella conquista del corpo, ma 
« in ciò che da nessuno può esserci mai tolto: nella lode estatica 
« delle perfezioni morali della donna nostra! ». 

Il dissidio fra le due scuole è adunque assai più profondo di 
quanto a prima vista non appaia ; è dissidio non solo dî forma, 
ma anche, ed essenzialmente, di contenuto. I provenzali infatti 
cantaron d'amore su per giù come avrebbe potuto cantare qual- 
sivoglia poeta pagano, il quale si fosse trovato a vivere in una 
società elegante e raffinata come quella in cui vissero i trova- 
tori, «€ non è strano che loro maestro sia potuto essere Ovidio; 
1 poeti dello sfî. novo cantarono anch'essi l’amore, ma dal punto 
di vista cristiano, identificando cioè l’amore delle creature con 
l'amore di Dio, che tutti gli altri suppone e tomprende. Gli uni 
dunque loderanno delle donne loro la fresca rosa piagiente 0. 
il corpo delicato e grasso; gli altri l’onesto mirare, il saluto 
angelico e la compunta umiltà; i primi fan capo a Ovidio, il 
lascivo cantore degl’illeciti amori, i secondi a S. Bernardo, l’ispi- 
ratore, l’angelico cavaliere di Maria! 
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Ma torniamo a noi. Come il Graf (1) ha giustamente osservato, 
la menzione di Ovidio, frequente presso i trovatori, frequentis- 
sima presso i troveri, è invece assai rara presso i rimatori ita-. 
liani delle Origini. Noi faremo notare come tre delle quattro 
poesie in cui il nome di Ovidio ricorre come sinonimo di maestro 
d’amore, e cioè il sonetto dell’Orlandi, quello di Guido Caval- 
canti ed uno di Cino da Pistoia che incomincia: Se mai leggesti 
verso dell’ONVIDI, appartengono proprio a quel periodo batta- 
gliero, in cui lo st7{ n0vo, sicuro ormai della propria superiorità 
e della debolezza dell'avversario, si veniva, nelle frequenti pole- 
miche, mostrando cosciente della propria individualità filosofica 
e della novità delle sue forme poetiche, mentre la poesia dot- 
trinale, ultimo e clorotico germoglio dell'indirizzo provenzaleg- 
giante, perdeva terreno ogni giorno più, e, a corto di argomenti, 
si sfogava, come suole avvenire, con ogni sorta di sgarbi, di 
asprezze, di invettive, più di rado in critiche aperte, che, se 
per verità qualche volta l’imbroccan giusta mirando a colpir 
l'avversario ne’ suoi punti più deboli, assai spesso appaiono agli 
occhi nostri volgarmente offensive, malevole, e talvolta insulse - 
addirittura. 

Il nome di Ovidio dunque rappresenta, nella tenzone poetica 
di cui ci occupiamo, nè più nè meno che una bandiera, attorno 
alla quale i seguaci dell’indirizzo provenzaleggiante cercano 
raggrupparsi in un ultimo sforzo disperato contro l'assalto di un 
nemico ormai già vittorioso. Ovidio leggi: più di te ne seppe, 
è, in bocca all’Orlandi, una sfida bella e buona, che però il Caval- 
canti non raccoglie se non insinuando con qualche ragione che 
l'avversario non fosse in grado di poter leggere Ovidio, inten- 
dendolo. Nessun segno apparente di dispregio per Ovidio nè in 
lui, nè negli altri poeti dello sti? novo : troppo grande era negli 
italiani del medioevo la venerazione per tutto quanto ricordasse 
loro la grandezza antica di Roma, perchè una parola men che 
‘reverente potesse loro sfuggire dal labbro all'indirizzo di un 


(1) Roma, ecc., cit., II, 303. 
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personaggio qualunque dell’antichità classica che non fosse stato. 
come Nerone, un mostro d’abiezione e di crudeltà; ma è chiarc 
che parte del dispregio per la poesia cortigiana ricadeva indi- 
rettamente sul poeta che la teorica dell’amor cavalleresco aveva 
determinata, convalidata e diffusa con l’autorità del suo nome e 
dell’opera sua. Per gli scrittori appartenenti alla scuola poetica 


. dello sti! novo, Ovidio torna ad essere maggiore nelle Meta- 


morfosi, mentre prima, a dispetto del nome, la sua fama era 
affidata piuttosto all’Ars Amatoria, ai Remedia, ai Medicamina 
e ai poemetti medievali pseudo-ovidiani d’argomento galante, dei 
quali tanto bene si è occupato recentemente il Pascal. Oppo- 
nendo il nome di Ovidio, gli avversari della nuova scuola toc- 


.cavan dunque il vivo della questione più di quanto essi me- 


desimi non pensassero e forse senza che neppure gli avversarii 
se ne aecorgessero. Solo a distanza di parecchi secoli è dato a 
noi vederci chiaro abbastanza ; allora, mentre da una parte nè 
gli uni, nè gli altri sapevano misurare adeguatamente la distanza 
enorme che li separava, dall’altra l’autorità di Ovidio in materia 


.d’amore era tale che anche coloro i quali nella pratica si erano 


già quasi interamente staccati dalle sue norme non osavano 
tuttavia mostrarsi palesemente ribelli. 


Andrea Cappellano (Gualtieri). 


Metteremo qui alcune allusioni che si riferiscono, qual più, 
qual meno. al noto Liber de Amore di Andrea Cappellano, al 
quale, più che a Ovidio medesimo, sogliono riferirsi i poeti dello 
stit novo in ispecial modo per ciò che riguarda la feoriîca dello 
schermo e quella del confidenie d'amore, le uniche rimaste in 
quei poeti di tutto il bagaglio dottrinale antecedente. GuIDo 
CAVALCANTI, in certi suoi versi assai poco chiari (1), esce in 


(1) Cfr. Rivatta, pp. xxv-xxvi della Introd. 
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queste parole, in cui a me pare — o m’inganno — di vedere 
un accenno al nostro Andrea: 


E però eccome apparecchiato 
sobarcolato, 
ed AnDpREA co’ l’arco in mano 
co’ li strali e co’ moschetti 
(Ed. RivaLta, p. 16l); 


@ GIANNI ALFANI, in un sonetto indirizzato appunto al Caval- 
canti (son. Guido, quel Gianni...), fa il caso che una certa 
giovine da Pisa venga a trovarlo in compagnia — intendo — 
di Amore 
in guisa 
che nol sapesse altri ch'egli e GuaLtieRrI. 
(Ed. RivaLTa, p. 160). 


Finalmente ad Andrea Cappellano e non ad Aimeric de Pegui- 
lhan, come vorrebbe il Pellizzari (1), mi sembra accennar QuIT- 
TONE D'AREZZO, quando, provandosi anche lui a definir l’amore, 
afferma che: 


secondo ciò che pone ALCUNO AULTORE, 
amore un disidero d’animo ène 


disiderando d'esser tenedore 
de la cosa che più li piace bene. 
(Ed. PeLLeGRINI, son. LKXXVII). 


È chiaro infatti come tutte le definizioni che i nostri rimatori 
delle Origini si compiacquero di dare dell’amore, risalgano, quale 
per una via, quale per un’altra, a quella data da Andrea Cap- 
pellano, la cui fortuna in Italia, dopo gli studi del Rajna (2), è 
nota ad ogni serio cultore della nostra lirica antica. 


(1) La vita e le opere di Guittone d'Arezzo, Pisa, 1906, p. 65. 
(2) Tre studi per la storia del libro di Andrea Cappellano, in Studi di 
Filol. rom., V (1891), 193-272. 
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Laida. 


Laide, che, in un'antica poesia latina medievale (1), appar già 
come maliarda espertissima, nella buona compagnia di Medea e 
di Circe; è ricordata dal dottissimo autore del Mare Amoroso: 


210. Ed io vorrei ben s'esser potesse 
che voi pareste a tutta l’altra gente 
e sì come parea pulzella -Laipa. 


Malgrado sia noto come di Laide si tocchi da Ovidio nelle 
Metam. in un passo che la maggior parte dei mss. ci conservano 
corrotto (2) per via di una errata sostituzione della parola 
Naiades al posto dell’altra Laîades, io non ritengo questa volta 
probabile da parte del nostro autore, che per solito mostra di 
attingere a fonti francesi, una derivazione diretta dalle Metfam.. 
giacchè Laide, come Medea e Circe, era passata in proverbio 
tra le maliarde e l’accenno è tale da non poterci offrire alcun 
indizio che ci possa far supporre come probabile la conoscenza 
del passo ovidiano, che per giunta è assai probabile e poco men 


(1) Comoedia Lydiae, ed. Dv MfRIL, p. 369: 


Nec tantum fastu Niobe, nec carmine Circe, 
nec Medea malis, nec levitate Lars. 


(2) Il Moore, Dante and Ovid, nei cit. Studies in Dante, pp. 38, 219-220, 
242 e 291, ha felicemente dimostrato come i vv. 49-50 del XXXIII canto 
del Purg. dantesco : 


Ma dosto fian li fatti le Naiade 
che solveranno questo enimma forte, 


si spieghino facilmente, tenendo presente un errore perpetuatosi a lungo nelle 
copie a penna delle Metam. e solo recentemente corretto, per il quale sì 
leggeva: 

Carmina Naiades non intellecta priorum 

solverat ingeniis..., 


invece di: carmina Laiades, etc. 
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che certo ch’egli avesse presente nella forma scorretta. I versi 
riportati della Comoedia Lydiae ci mostrano d'altronde che 
l'esempio di Laide era entrato a far parte del bagaglio eru- 
dito della poesia latina medievale, sicchè vano sarebbe affati- 
carsi a voler determinare con sicurezza la provenienza diretta 
dell’accenno. 


. Policleto. 


Fra i saggi dell’antichità, molti dei quali abbiam visti ricor- 
dati insieme con Virgilio ed Aristotele (dei quali ci siamo occu- 
pati a preferenza per via delle leggende che intorno ad essi si 
vennero formando nel medioevo), merita il suo posto POLICLETO, 
che ebbe la fortuna d’esser noto a Dino CompPacnI, che in un 
suo sonetto (Dunque amore...) loda il 


chiar visaggio 
di quella che d’amor già non ha retro, 
che di beltade è somma d’ogni saggio, 
e proverial, s’urgesse, a PuLICRETO. 


(Ed. Ozamam, p. 819). — 


Prima di passare ad altro, sarà bene notare che nel ffoman de 
la Rose si parla a più riprese di Policleto messo, nella buona 
compagnia di Pigmalione (v. 17113), Parrasio, Apelle (v. 17115) 
e Mirone (v. 17119), insieme cogli altri saggi dei quali ci è 
occorso di parlare e cioè Platone, Aristotele (v. 17106), Euclide, 
Tolomeo (v. 17107), Cicerone (v. 17132), ecc., sicchè ‘non ci 
sarebbe nulla di strano che dal Roman de la Rose ne fosse 
passato il ricordo nelle pagine dell’uno o dell’altro dei nostri 
rimatori. Ripeto che è assai difficile poter determinare la via 
per la quale tali accenni poteron penetrare nei versi dei poeti 
italiani delle Origini; ad ogni modo ritengo probabilissimo l’uso 
dei Flores e dei centoni latini d’indole morale o semplicemente 
didattica. 


Giornale storico, LXXXV, fasc. 253-254. 6 


Google 


82 R. ORTIZ 


La Nave di Minerva. 


Chiuderemo la nostra rassegna delle allusioni epiche di questa 
sezione con un accenno assai poco chiaro ad una NAVE DI 
MINERVA, che non saprei davvero spiegare a che voglia alludere, 
a meno che non si tratti di una goffa perifrasi invece di ragione, 
intelligenza e simili. È al solito uno di quei tali discordi o rime 
equivoche come le chiamano i codici, che, a via di stiracchiature, 
di. doppi sensi e di ricercatezze d’ogni genere, giungono al bel 
risultato di non farsi capire. La poesia è di autore ANONIMO e 
comincia: Del mio voler... : 

Lo mio buon dir s'’avasta 

va lei, per cui se vasta 

la mia persona, c'a governar serva 

la nave DI MINERVA, 

che sì forte mi nerva 

a soffrir pene c’ongni altro disvasta. 

(4., I, 520). 

E Minerva possa aiutare il lettore di buona volontà che creda 
opportuno di stillarcisi il cervello! Quanto a noialtri abbiamo ben 
. altro da fare: la via lunga ne sospinge e non possiamo smar- 
rirci nei viottoli (1). 


D. Ciclo greco-orientale 
(Leggenda di Alessandro Magno) (2). 


FRATE STOPPA DE’ BosTICHI non poteva certo dimenticarsi di 
- Alessandro in quel suo lungo centone sulla vanità della gloria 


(1) All’ingrosso « la nave di Minerva » può far pensare al senno, soprat- 
tutto quando si raffronti al Minerva spira del Paradiso dantesco (II, 8), 
dov'è pur l’immagine della barca; ma — ripeto — per me è buio pesto, 
anche perchè evidentemente il testo è assai malconcio. 

(2) Cfr. Favre, Recherches sur les hist. fabuleuses d’ Alexandre, in Mel. 
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mondana e l’incostanza della Fortuna, che ci ha fornito finora 
tanta materia di allusioni classiche. Naturalmente, pe’ suoi fini, 
gli conveniva presentarcelo piuttosto sotto l’aspetto del conqui- 
statore. che non sotto quello di principe specchio di cortese li- 


d’hist. littéraire, Genève, 1856; J. Zacuer, Pseudokallisthenes, Halle, 1867; 
Torscner, Uedber Alerandreis Ulrichs von Eschenbach, in Site. d. Wiener 
Akad. d. Wiîss., phil.-hist. Klasse, XCVII (1881), p. 366; H. Becker, Zur 
Alerandersage, Kunisberg, 1883; P. MereRr, Alerandre Gle rand dans la 
littér. franc. du Moyen age, Paris, 1886; A. AusreLp, Das griechische 
Aleranderroman, Leipzig, 1907; Fr. PristER, Kleine Texte zum Alexan- 
derroman, su cui cfr. Romania, XLII (1913), p. 147; Fr. PrISTER, Der 
Alexanderroman des Archipresbyter Leo untersucht und herausg., Heidel- 
berg, 1913 (Samml. mittelalt. Texte, Heft 6.), su cui cfr. Romania, XLII 
(1913), p. 310; E. Farac, Une source de l’histoire d’ Alexandre: la lettre 
sur les mervetlles de l’Inde, in Romania, XLIII (1914), pp. 353 sgg.; CarLo 
(ziorpano, Alerandreis, Poema di Gautier de Chatillon, Napoli, 1917; 
A. Hitxa, Der altfranz. Prosa- Aleranderroman nach der Berliner Bilder- 
handsch. nebst dem latein. Original der Historia de Preliis ( Recension J*) 
herausgeg. von A. H. (Festschrift fir Carl Appel zum 17. Mai 1917), Halle, Nie- 
meyer, 1920; T. S. Duncan, The « Alexander theme » in rhetoric (Washington 
Univers. Studies, IX, 2). Per ciò che riguarda la Spagna cfr. MiLà y FONTANALS, 
De los trovadores en Espana, vol. II delle Obras compl., Madrid, 1889, p. 528 
[Vi si dice che il più antico libro di cavalleria noto in Castiglia « fuera de 
« los relatos carlovingios y del asunto de Alejandro »]. Di un testo scozzese 
si dà notizia in The buik of Alegander or the buik of the most noble and 
raliant conqueror Alexander the Grit by R. L. Graeme RicHTIE... printed 
for the Society [Scottish Text], Edimbourg and London, 1921. Per la fortuna 
di questo testo nei paesi balcanici e in genere nell’oriente europeo, cfr. STOJAN 
Novagovié, Ipunosemra o Anexcandpy Benuxony cmapoj cpncaj ris- 
unceenocmu, Belgrad, 1878 (in Glasnic, IX); V. IstrIin, Anexcandpiu 
pyccnuxs rponorpafices. Hscamdosanie u merxcms, Mosca, 1893. Sulle reda- 
zioni rumene cfr. poi i due ottimi lavori di N. Cartosan, Alerandria in 
literat. romaneasca, Bucuresti, Gubl, 1910, e Alexandria în literat. romd- 
neasca. Noui contributit (Studiu si text), Bucuresti, Cartea Romfneasca, 
1922, dove si potranno trovare ampie notizie su tutto quanto riguarda la 
diffusione nei paesi balcanici di questo testo divenuto popolare non solo in 
Rumania, ma in Grecia, Serbia, Bulgaria e Russia e letto con avidità anche 
oggi nelle campagne, come da noi i Real di Francia e il Guerino il Me- 
schino. Trovo poi tra le mie carte degli estratti dell’Historia de preliis da 
un ms. della Nazionale di Napoli, facilmente reperibile, ma di cui non posso 
più dare la segnatura esatta, essendo andata perduta la schedina che la con- 
teneva, durante l'occupazione tedesca di Bucarest e il soqquadro a cui sog- 
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beralità assai più frequente presso gli scrittori medievali; pure 
non bisogna ritenere ch’egli facesse ciò di suo capo, senza rap- 
presentare alcuna corrente in quel senso. Alessandro fu nel 
medioevo anche simbolo della conquista suprema e come tale 


giacquero a quel tempo la mia casa e i miei manoscritti. Si tratta di due 
diverse redazioni miste di versi e di prosa, intitolate rispettivamente così: 
« De vita | et rebus gestis | ALexanDRI | Magni. | Historia soluta oratione | et 
« versibus elegiacis descripta » e « Vita et res gestae Alerandri Magni, 
« tum soluta oratione, tum elegiacis versibus », probabilmente compendio 
della prima. Sul ms. una mano molto posteriore ha scritto: « Huius secundi 
« opuscoli Author est quidam Julianus, qui illud biennio absolvit, anno 
« CIOCCXXXVI Gregorio IX Summo Pontifice et Friderico Romanorum 
« imperatore. Videtur Author eidem Caesari inscripsisse: habetur enim 
« hymnus tin calce ad Caesarem », e, poco più giù: « Jacobus de Aulissa 
« de Nova în Civitate Suessae Codicem exscripsit anno CIO CCCLXVII, 
« die octava mensis TJunii V. Indictionis. Alicubi nonnulla desunt ». A 
piedi di pagina, di mano più recente di quella che ha vergato il ms. sì 
legge: Ex Museo March.8 de Sterlich. Comincia [c. 1 a.]}: « Sapientissimi* 
« namque Egictii scientes mensuram terre atque undas maris dominantes, 
« et celestium ordines cognoscentes, idest stellarum cursum computantes, 
« tradiderunt cea universo mundo per altitudinem doctrinae et per magicas 
« virtutes. Dicunt autem de Neptanebo rege eorum ut fuisset homo inge- 
« nîosus et peritus in astrologia et mathematica ac etiam magicis virtutibus 
« plenus. Quadam namque die, cum nunciatum er fuisset Maxearases Rex 
« persarum cum valida manu milicie et omni suo conamine super eum 


« decima Alexandria est que dicitur Massagratas. Undecima Alexandra 
< est que dicitur yprosiaton et duodecima Alerandria est que dicitur 
« Egyptia.; - Explicit liber alerandri deo gratias. Amen.; - ». È poco 
più giù: « Iste liber scripsit Judex Jacobus de Aulisa de Nova in civitate 
« suesse. Nolens ocijs tradere corpus suum. In anno domini Millesimo Tre- 
« centesimo seragesimo septimo, die octauo mensi(8) Junij, v.e Indictionis.; - ». 
Quindi i versi seguenti: 


Post abrae legem qua....... habetur 
quatuor in mundo regna fuisse ferunt. 
Egypti primum, post id fuit assiriorum, 
hunc grecum sequitur. Roma sit in capud. 
Assirio regno persas babilonia jungo... 

e finisce: 
Istoriam dictam dictavit carmine quidam 
qui Julianus nomine dictus erat. 
Post yo sunt anni mille ducenti 
terque duodeni qgy sit istud opus 
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figura nel pavimento a mosaico della cattedrale di Otranto 
accanto a un gran cavallo «in atto di slanciarsi alla corsa », 
che è in fondo il cavallo dell’ Apocatisse (VI, 2, 4-8; XIX, 11-24), 
come ha ben visto il Garufi, primo illustratore di questo impor- 
tante mosaico (cfr. Studi Mediev., II, 1906, p. 508), dove figurano 
anche Elena, Artù, Orlando col corno, Caino ed Abele e che 
perciò ci offre come un campionario di tutta la Materia Epica 
biblica, classica, bretone, carolingia e bestiaria tanto in voga 
nella lirica contemporanea, di cui rappresenta probabilmente 
un riflesso. In quanto dunque simbolo della conquista suprema 
il nostro Frate Stoppa lo metterà in compagnia di Assuero, anche 
lui signor del mondo finchè la fortuna non gli si fece nemica: 


Il potente Assuero 
signor del mondo fu, quand’ altrui piacque, 
e ALESSANDRQ altero 
segnoreggiò la terra e l’aria e l’acque; 
e annullossi e tacque, 
. po’ la fortuna volse. 
e la vita gli tolse 
colei che tutte cose mena a tondo. 
(C. e B., LXKXIV). 


et correx(it) opus anno durante secundo 
ut sibi dictanti musa magra dedit. 
Gregorius nonus tunc petri sede sedebat, 
romanus princeps tunc fredericus erat. 


Seguono quindi i versetti sù Cesare cui allude l'anonimo annotatore del 
codice : » 

Cesar a(u)guste multum mirabilis 

Qui firma regis orbis instabilis 

Ad te defertur vox satis habilis 

Exto (sic) si placet illi placabilis. 


Ut aboleres mundi malitiam 

Et reuocares mortis iusticiam 
Jungens pacem huic infecinnm (f) 
Rex tibi regum dedit potenciam. 


Trattandosi di un testo a quanto pare rimasto ignoto fin qui agli studiosi 
dell’Historia de preltis, copiato nel mezzogiorno d’Italia (e precisamente a 
Sessa Aurunca) e dedicato a Federigo Il, ho creduto qui darne sommaria- 
mente notizia. Il testo che ci offre, pur con qualche non lieve discordanza, 
sì avvicina assai alla redazione J* Br? studiata dal HiLxka, Op. cit, 
pp.x1x sgg. 
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A che avrà voluto alludere il nostro rimatore con quell’espres- 
sione: « signoreggiò la terra e l’aria e l’acque » ? Un Alessandro 
signore del mondo, passi; ma dell’acque? e dell’aria? È proba- 
bile che si tratti di un’amplificazione, ma non posso liberarmi 
dal sospetto che si tratti -di un ricordo confuso delle prime 
parole dell’Historia de Preliis: « Sapientissimi namque Egictii 
«scientes mensuram lterrae atque undas maris dominantes 
‘« et celestium ordines cognoscentes... » con quel che segue. 
Certo che qui tutte queste belle cose si attribuiscono ai sapien- 
tissimi Egictit mentre nel centone di Frate Stoppa si parla di 
Assuero e d’Alessandro, ma a ben altre confusioni ci hanno 
ormai abituato gli autori medievali perchè ci riesca ancora scan- 
dalizzarci per così poco. O non interpreta talvolta anche. Dante 
i suoi testi al rovescio ? Le fini e sode analisi del Moore lo han 
dimostrato ormai luminosamente. E se talvolta anche il buon 
Omero sonnecchia e Dante si sbaglia nell’interpretare i testi 
latini, perchè ce la prenderemo col nostro disgraziato Frate 
Stoppa cattivello? Il quale poi tutti i torti non aveva, se, aprendo 
un volume intitolato De vifa et rebus gestis Alexandri Magni 
e non aspettandosi che per parlar d’Alessandro fosse necessario 
cominciar colle lodi della scienza egiziana, sorvolò su quel 
sapientissimi namque Egictii, e, a distanza di parecchi anni 
(rimasto com'era coll’impressione che quelle meravigliose cono- 
scenze fossero attribuite ad Alessandro dall’autore dell’ Historia 
de Pretiis), finì col fare il bel pasticcetto che abbiam visto. 

Comunque sia di ciò, quello che ci preme di far rilevare è, 
che, ad eccezione di questa di Frate Stoppa, le altre due men- 
zioni che ho potuto trovare di Alessandro accennano tutt'e due 
alla liberalità leggendaria del principe macedone. 

Una la conosciamo di già per essercene dovuti occupare a 
proposito di Nerone, il ricordo della ricchezza del quale accom- 
pagna nei versi dell’anonimo rimatore quello della liberalità 
d’Alessandro; l’altra è di Guittone ed appartiene a quella lunga 
e interessante tenzone amorosa, che a tratti assume i caratteri 
d’un vero e proprio romanzo epistolare. Eccoli tutti e due: 
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ANONIMO: 

Se fossi ricco come fu Nerone 

e passass’ ALessaNnDRO di larghezza 

e "1 buon Hector di Troja di prodezza 

e avess’ el saver di Salomone. 

(Chig., 510. — Prop., XI, 820). 

GUITTONE: 

E se valesse a condizion d'amore 

in ciascuna vertù compiutamente, 

quanto ALEssaNDRO re valse in donare, 

sì ti dispregierebbe il canoscente. 

(A., II, 158). 


Per ciò che riguarda l’accenno di FRATE STOPPA, un verso della 
Vie de Saint Auban: 


ù est Alerandres li prince alose? 


ci sembra specialmente degno di menzione, perchè somiglia a 
capello a interrogazioni di tal genere assai abusate dal nostro 
rimatore : 

Dove son le gran ville 

Troja e Gerusalem? son ite al fondo! 


(C. e B., n° cxIxix). 


Se non che, a proposito di Cesare, abbiamo avuto occasione di 
citare un verso di una poesia latina pubblicata dal Wright e 
assai importante al caso nostro : 


quo Caesar abiit celsus imperio ? 


Ed eccoci costretti a risalire (per ciò che riguarda l’incalzarsi 
di simili domande in questa forma speciale che a un certo mo- 
mento prende il motivo diffusissimo nel medioevo della Fortuna 
lavbilis) a tempi assai più antichi che non sien quelli della Vie 
de Saint Auban e ancora una volta alla poesia latina medievale, 
piuttosto che a quella romanza. 

La quale non manca certamente di accenni di simil genere ad 
Alessandro, ma rappresenta un veicolo di diffusione assai meno 
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importante della poesia latina medievale, specie se religiosa, che, 
per esser compresa dovunque, sì presta assai meglio a spiegarci 
la simultaneità dell’apparizione di singoli motivi epici nelle varie 
regioni romanze, i riscontri che troviamo fuori dell’ambiente 
romanzo nella letteratura tedesca e inglese, e ad ogni modo 
deve renderci assai guardinghi nell’istituir facili raffronti pro- 
venzali e francesi, i quali rischiano naturalmente di aver pochis- 
simo fondamento di verità. 
Il trovar dunque detto da Pons DE CAPDUELH 


qu'ALixANDRES que tot lo mon avia 
non portet res mas un drap solamen, 
(B.-H., p. 18) 


non può autorizzarci ad ammettere alcuna derivazione dal pro- 
venzale del nostro rimatore, che preferisco ritenere attingesse a 
qualche poesia latina del genere di quella pubblicata dal Wright, 
specie trattandosi d’un accenno d’indole didattica e moraleg- 
-giante. E forse, e senza forse, meglio sarà in questo caso ed in 
altri consimili rinunziare a parlare di questa o codesta influenza 
diretta e spiegar la conformità dell’accenno, riconoscendo la 
particolar forma di motivo poetico cui appartiene, patrimonio 
comune della poesia latina e romanza medievale. 

Tralasciando di occuparci dell’accenno contenuto nei versi 
sopra riportati dell’anonimo rimatore del cod. Chigiano, di cui 
abbiamo altrove occasione di occuparci a proposito della men- 
zione di Ettore, paragonato spesso per liberalità ad Alessandro, 
nella poesia medievale latina e romanza; non ci fermeremo 
neppur troppo sulla menzione di Guittone, che appare invero 
alquanto stiracchiata e per nulla richiesta dall’argomento. Molto 
meglio se n’era servito (e si capisce!) ARNALDO DANIELLO (Ar 
vei vermeilths...) : 


Jamais la bela no’ m regart 
on m'est al cors durmen veillan 
qu'eu non voill ges quan pens sas grans valors 


esser ses lieis tant com valc ALIXANDRES, 
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ma neppur lui — convien riconoscerlo — troppo a proposito. 
La leggenda di Alessandro non si prestava bene che al trova- 
tore il quale volesse lodar di liberalità il suo signore: a RAEM- 
BAUT DE VAQUEIRAS, p. es., che, nella sua epistola a Bonifacio II 
di Monferrato, dice assài bene e senza alcuno sforzo: 


ALEISSANDRES vos laisset son donar (1); 


ma nella poesia d’amore non poteva trovare assolutamente il 
suo posto. Importanti sono ad ogni modo i versi di Guittone, 
come indice di quella tendenza ad infarcir la lirica amorosa di 
reminiscenze erudite di ogni specfe, anche se poco a proposito, 
che, dopo aver raggiunto il massimo splendore nella poesia di 
Chiaro Davanzati (che almeno sa servirsene abilmente riuscendo 
anzi non di rado a trasformare in immagine poetica la nozione 
erudita), diventa in Guittone una specie di mania, di cui avran 
facilmente ragione i seguaci della nuova scuola. 


CONCLUSIONE 


Da quanto siamo venuti esponendo risulta abbastanza chiaro : 
4) che i rimatori italiani delle Origini, notai la maggior 
parte, e quindi uomini colti, che col latino di Ovidio, di Stazio 
e di Lucano avevano qualche familiarità, s’'ispiran direttamente 
alla fonte classica, più spesso assai di quanto non si sia portati 
d’ordinario a ritenere; 


(1) Per altre menzioni provenzali di Alessandro cfr. Bikcu-HirscHFELD, 
Op. cit., pp. 18 sgg., e Grundriss, 461, 14: 


ALEXANDRE fon le plus conquerens 


e 461, 218: 


Seigner Marco, ALExANDRES per dar. 
Per la poesia spagnuola cfr. Bagna, I, 46 (Villasandino): 


EI grant ALExANDRF, que puedo conquistar 
por todo é toda nascion... 


e I, 116, 204, 321. 
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2) che, anche in quei casi in. cui un influsso provenzale o 
francese risulta abbastanza evidente, sia sempre da tener nel 
debito conto (in quanto elemento concomitante e spesso deter- 
minante) il sostrato classico della cultura italiana del medioevo, 
senza del quale non potremmo assolutamente renderci conto della 
inattesa fioritura di certi accenni (e valga per tutti quello di 
Bernardo di Ventadorn alla /ancia di Peleo) nella lirica italiana 
dei primi secoli; 

3) che la diretta conoscenza della fonte classica influisce 
assai più spesso di quanto d’ordinario non si creda sui troveri 
francesi, anch'essi gente colta, e quasi sempre clerici se non 
d’abito, almeno di dottrina (« tuttochè laici fossero »), come ci 
mostrano: a) le reticenze di Benoit de Sainte-More ogni qual- 
volta dovrebbe parlare dei delitti di Medea, reticenze di cui 
Ovidio stesso (« quod facere mea ausa est, non audet scribere 
« manus ») gli dava l’ esempio; è) l'odio per Achille rampol- 
lante dalla pietà per Polissena che l’accorato lamento di Ecuba 
(Metam., XIII, 495) provoca in tutta la letteratura medievale; 
la speciale menzione di PoLISsENA del FRoIssaRT (II, p. 386, 
vv. 1-6); c) gli accenni della poesia francese a MEDEA come ad 
esperta maliarda, con così chiare risonanze del meraviglioso 
brano (VII, 182 sgg.) delle Melam., in cui il poeta latino evoca 
da par suo la bella figura della principessa maliarda, che, nel 
silenzio della notte, muove discinta i suoi incantesimi; d) il 
passo del Roman de la Rose (vv. 15006-7) che riecheggia così 
fedelmente quello ovidiano dell’Ars amatoria (II, 103-4); 

4) che l'elemento erudito in genere e quello di ciclo clas- 
sico in ispecie, non rappresentano punto una specialità della 
poesia romanza: nè provenzale (ÀIMERIC DE PEGUILHAN), nè 
francese (GAcE BRULÉ, ecc.), nè tanto meno italiana (Giacomo 
DA LENTINO), come si è ritenuto finora; ma preesisteva nella 
poesia latina medievale, da cui passa tal quale in quella ro- 
manza posteriore, come mostrano, p. es., chiaramente : a) l’epi- 
teto di los Asiae attribuito a TROIA nel Vers sur /a des- 
fitetion de Troie e riecheggiato. (« flex» de Asie ») nella 
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Life of Edward the Confessor (v. 789) e (« d’Aise et flor et 
«voie ») nel Partenopeus de Bloîs (v.143), e, forse più ancora: 
b) i bisticci sul nome di PARIS passati tali quali dalla poesia 
latina medievale (C. B. n° cLII, 3 e 5) in quella italiana (GUIT- 
TONE, ed. PELLEGRINI, I, 78, 79; ANONIMO, A. V., 84; BONAGIUNTA, 
Ibia.); fatto, a nostro vedere, importantissimo per ciò che riguarda 
l'origine popolare o meno della lirica romanza, in quanto di- 
mostra, che, anche nel campo dei procedimenti retorici, si verifica 
quella medesima dipendenza direlta della poesia romanza da 
quella citassica (per il tramite della poesia latina medievale) 
che il D’Ovidio (1) aveva già dimostrata (e torna ora (2) a lu- 
minosamente dimostrare a proposito dei primi documenti della 
poesia francese) per ciò che riguarda la genesi del verso e della 
strofe ; 

5) che la poesia provenzale (almeno in fatto di accenni 
classici) influisce su quella italiana delle Origini assai meno di 
quella francese; 

6) che viceversa essa influisce sui romanzi francesi d’av- 
ventura; 

7) che questi ultimi, anche quando trattano argomenti che 
non han nulla che vedere colle favole e le tradizioni dell’anti- 
chità classica, influiscono per converso assai spesso sulla lirica 
italiana delle Origini per via dei paragoni classici di cui sono 
tutt'altro che scarsi; 

8) che molte volte l’identicità di un accenno in poesie pro- 
venzali, francesi e italiane è dovuta alla comodità di una rima 
(Elaine : peine) divenuta tradizionale in quanto contiene in sè 
un simbolo, e quasi (data l’assonanza) un bisticcio ; 

9) che il Roman de Troie solo di rado influisce diretta- 
mente sui nostri rimatori dei primi secoli; 


(1) Fr. D'Ovipio, Versif. ital. e arte poet. med., Milano, 1910. 

(2) Fr. D’Ovipio, Studii sulla più ant. versif. franc.,in Mem. d. R. Acc. 
dei Lincei (Classe di sc. morali, ecc.), S. V, vol. XVI, fasc. IV, Roma, 1920, 
pp. 115-180. 
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10) che maggiore influenza esercita l’ Historia desiructio 
Trojae di Guido delle Colonne, in quanto siamo portati ad at 
buire ad essa la tendenza moralizzatrice caratteristica, in alc 
accenni (1), delle poesie italiana e spagnuola; 

11) che nella letteratura francese (e provenzale, ma in mi 
grado) gli accenni d’indole cavalleresca prevalgono su quell 
indole didattica e morale ; 

12) che nella lirica italiana delle Origini gli accenni d 
dole erudita, numerosi nei poeti della scuola siciliana e di tr 
sizione, scarseggiano in quelli appartenenti alla scuola  poe 
del dolce stil novo ; 

13) che, in generale, a mano a_mano che ci avviciniam 
questa scuola; tali accenni sono sfruttati con maggiore abi] 
fino a trasformarsi talora in imagine colorita ed efficace e a 
ventar quindi vera e propria poesia ; 

‘ 14) che tali accenni epici tornano più tardi a fiorire n 
rime del Petrarca per via di quel suo ritorno ai provenzali 
gliori che è una delle caratteristiche della sua arte, e del ri 
scente interessamento per l’antichità classica; 

15) che, nel sec. XV, per inflasso sia del Petrarca che 
movimento umanistico, alcuni accenni classici (Piramo e Ti 
Narciso, ecc.) riescono ad infiltrarsi nella poesia popola: 
giante per opera del Poliziano, del Medici e di altri autor 
rispetti continuati e spicciolati; 

16) che taluni di questi rispetti, divenuti poi popolari, € 
servano anche oggi queste tracce erudite. 

Sull'argomento spero di ritornare fra non molto in un a 
lavoro che preparo sulle Origini dell'elemento erudito n 


(1) Alludo soprattutto allo sviluppo preso nella lirica italiana e spagr 
dall’allusione ad Elena a scopo morale, cui dovè notevolmente contribui 
passo citato di Guido delle Colonne (GorRA, Op. cit., p. 126), in cui l’ai 
della Historia destructionis Trojae si scaglia con una violenza che dovè 
impressione agli uomini del medioevo contro Elena, che senza il pern 
del marito, anzi, in sua assenza, si reca al tempio di Citerea per ver 
Paride. 
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lirica romanza, nel quale, movendo dalla poesia latina medie- 
vale, e, attraverso quella provenzale e francese, venendo fino 
all'italiana, alla portoghese e alla spagnuola; estenderò la mia 
indagine a tutte le allusioni erudite riguardanti la Bibbia, l’an- 
tichità classica, il ciclo carolingio, i romanzi bretoni d'avventura, 
le diverse leggende medievali del Veglio della Montagna, del 
Saladino, ecc., i bestiarii, i viridarii, i lapidarii, ecc. Dopo di 
che mi riprometto di poter rispondere, se non a tutte, a molte 
delle domande che mì son rivolte nelle prime pagine di questo 
studio; e soprattutto di mostrar la diretta dipendenza della poesia 
romanza da quella latina medievale ed ecclesiastica, che, per 
quanto abbia potuto qua e là subire l’influsso della poesia popo- 
lare, è pur sempre poesia colta, poesia d’arte, e come tale va 
considerata, non come un riflesso di «quell’araba fenice che 
sarebbe la poesia popolare del medioevo, di cui tanto si parla 
senza che alcuno sappia dirci dove precisamente si trovi. Grave 
assunto invero e degno di ben altri ‘omeri che i miei; ma al 
quale mi sono preparato con molti anni di lavoro indefesso e 
di assidue ricerche nel campo della poesia didattica, fin da 
quando — or sono purtroppo ventidue anni — incominciai ad 
occuparmi del Barberino e degli « ensenhamen » provenzali. Non 
è colpa mia se tutte le ricerche che ho poi compiute senza che 
potessi neppur sognare che tendessero al medesimo fine: sulle 
prime origini della letteratura didattica neolatina, sul motivo 
medievale della Fortuna labilis, sulle origini dell'a/dba, mi han 
condotto, senza che io me lo proponessi menomamente, alla 
medesima fonte: LA LETTERATURA ECCLESIASTICA LATINA DEL 
MEDIOEVO trasformata e fecondata da quel gran fermento che 
fu nell’età di mezzo la letteratura classica in genere e Ovidio 
in ispecie. 
RAMIRO ORTIZ. 


Google 


VARIETA 


NUOVI RAFFRONTI DANTESCHI 
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Purg., XVIII, 28-30: 


"1 fuoco muovesi in altura, 
per la sua forma ch'è nata a salire, 
là dove più in sua matera dura, 


Mentre i commentatori spiegano, di solito, assai bene i primi 
due di questi versi, il terzo non è fatto oggetto d’alcun chiari- 
mento. Eppure il concetto, a cui Dante fa chiara allusione, ebbe 
tra ? filosofi medievali validi sostenitori. Si tratta della virtus 
conservandi locata, che alcuni di essi attribuiscono al 
locus naturalis dei quattro elementi. Ecco come questo 
concetto, d’origine indubbiamente neo-platonica, viene esposto da 
Alberto Magno: 


Est... sententia Peripateticorum quod, cum virtus caelestis, in omnibus 
sit formans et generans elementa et elementata, quae proprie sunt in loco, 
sicut inferius declarabimus; et formans et perficiens necesse est esse distinctum 
a formato et perfecto; necesse est quod illa virtus sit diffush, sicut in subiecto, 
in eo quod tangit, prorime formatum et perfectum. Est autem haec super- 
ficies concava corporis superioris quod ambit locatum; ergo in hac superficie 
diffunditur virtus illa. Et ideo concavum lunae et orbis est formativum et 
perfectivam materiae in speciem ignis; et concavum ignis formativum et 
perfectivum est materiae in speciem aeris; et sic fit descensus in elementis 
et elementatis. Ex hoc patet intellectus verbi Porphyrii Peripatetici, qui dicit 
quod locus est principium generationis, quemadmodum pater... Et hoc forte 
fuit causa, quod Hesiodus dixit loci virtutem mirabilem, et habere se per 
modum principii et alias creaturas quas fecit creator mundi (1). . 


(1) ALserti Magni Phys., IV, tr. 1, c. 10. Anche Giov. Jandun tratta 
con ampiezza di questo concetto: « Ibi maxime debet esse ignis, ubi maxime 
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Oportet scire quod, loquendo de loco elementorum et elementatorum, du- 
pliciter est res in loco. Est enim locus proprie, quando una numero superfi- 
cies, in qua est virtus caelestis diffusa, ‘est continens, salvans et formans: et 
iste est locus proprie et adaequatus locato, eo quod una mensura est mensu- 
rans utrumque; quia loci superficies mensurat superficiem locati; et hoc modo 
simplicia corpora motum rectum habentia sunt in loco, et unius simplicis 
est unus locus simplex, ad quem est motus eius, cuius quidem loci virtus, 
formans et continens locatum, diffunditur in distantiam locati, sicut diximus 
supra. Et hoc est quod dixit eleganter princeps Aboali (1), quod si quaeramus 
quare er hac parte materiae generata est terra, et ex alia aqua, et ex alia 
aer, et ex quarta ignis, nullam causam possumus reddere, nisi locum cum 
virtute caelesti (2). 


In altura, cioè nel suo luogo naturale, in concavo 
lunae, il fuoco ha la sua virtus formativa et perfectiva 
nel raggior delle stelle, che in quella parte del mondo, e non in 
altra, hanno impressa la forma del fuoco nella materia. Il luogo 
naturale, mercè la virtù celeste che in esso opera costantemente, 
ha la proprietà di conservare più a lungo le cose da esso con- 
tenute. E per ciò dicono comunemente i filosofi medievali, che 
ogni corpo tende verso il suo luogo naturale come verso la 
propria perfezione (3). 


II. 


Par., VII, 64-69: 


La divina bontà, che da sè sperne 
ogni livore, ardendo in sè sfavilla, 
sì che dispiega le bellezze eterne. 


« conservatur et generatur; locus enim est principium generationis et 
« conservationis locati, ut omnes concedunt; sed in concavo caeli ignis 
« marime natus est generari et conservari» etc. (Phys., IV, q. 8). 


1) Nell'opuscolo pseudo-tomistico De natura loci (cap. 1), formato in gran 
parte di luoghi albertini, questo Aboali è Alpharabius. 

(2) ALBERTI Maeni, l. c., cap. 11. La stessa dottrina s'incontra altresì nel 
De natura locorum, dello stesso Alberto, che Dante conosce. 

(3) Tuomae Aq. Phys., IV, lez. 13: « Locus habet quandam virtutem co n- 
servandi locata; et propter hoc locatum tendit in suum locum desiderio suae 
conservationis». ALBERTO Magno, Ze caelo, IV, tr. 2, c. 1, ad t.c. 21: 
« Loca illa ad quae moventur corpora simplicia, sunt perfectiones 
« ipsorum ». 
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Ciò che da lei sanza mezzo distilla 
non ha poi fine, perchè non si muove 
la sua imprenta quand’ella sigilla. 


Del concetto stabilito da Dante in questi versi, mi sono oc 
pato più volte, per segnalarne l’origine e lo spirito schie 
mente neo-platonici (1). A conferma di questa interpretazi 
del pensiero dantesco, mi piace ora riferire un paragrafo ca 
teristico della Ztoryelwors deokAoytx?) di Proclo, che tradott: 
latino a Viterbo, nel 1268, dal domenicano fiammingo Guglie 
. di Moerbeke, fu ben nota a Tommaso d'Aquino, a Egidio Rom: 
a Teodorico di Vriberg, a Egidio di Lessines e a Duns Scoto 
Lo riporto nel testo greco, perchè non mi è stato possibile ] 
curarmi la traduzione del Moerbeke: 


Ilav uèv rò anò dauivizrov yivduevov altlas duerdfÀnrov Eye 
. Uraofiv' nav dè tò &rò xivovpuévns, perafAinijv. el yào dutvnidv 
navi tò mosodv, cò did uivipoews, dh7' adrò t@ elvar rapdyei tò 
repov dp’ éavrod' el dè trodro, Ews Av 7}, naodyer' del dé eotuv, del 
Lpiotnoi tò per aòrd* Gore xal todro del yiveras duetbev, xal del 
rp éuelvov del natà t}v évéoyerav cvvavpav sò Havroù narà tv nodi 
del' el dì dij nevettai tò alziov, xal tò dan’ adrod ywwdpuevov Fora: 
rafAntòv xav odolav x. t. À. (8). 


III. 


Dgl principio formulato nei versi precedenti, Dante tira 
corollario: l’anima umana, che, a differenza dell’anima dei bi 
è immortale, non può esser creata se non da Dio immedi 
mente (Par., VII, 139-144): : 


L'anima d’ogni bruto e de le piante 
di complession potenziata tira 
lo raggio e "1 moto de le luci sante; 
ma vostra vita sanza mezzo spira 
‘la somma beninanza, e la innamora 
di sè sì che poi sempre la disira. 


(1) Cfr. Nuovo Giornale Dantesco, IV, 1920, pp. 2-4. 

‘2) BarDENHEWER, Das pseudoaristot. Buch iber das reine Gute, bel 
unter dem Namen « Liber de causis », Freiburg i. Br., 1882, pp. 272-2 

(3) ProcLi Inst. T'heol. (nel vol. PLorini Enneades, ed. Creuzer e M 
Parigi, Didot, 1896), $ 76. La traduzione latina del Moerbeke ci è consei 
da un manoscritto della Bibl. Imper. di Vienna. 
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pd 


Lo stesso corollario è ricavato anche da Proclo : 


Iaca wuyì noocegòs andò voò bpéornxev. sl yào duerdPÀntov dyei 
thv odolav xal aldviov, axd duivijrov nodesoiv odolas’ tò yào anò 
xivovatvys nobòv altias rdvra peraPdiie: sarà 1} v odolav. dxivntov 
doa tò wuyîîs ndons altiov* el dè no00eyòs, brad vod tedecodra., nal 
érorpéperai nods voùv (1). 


IV. 


Anche il seguente passo del Convivio, IV, xxI, 5, mi vare 
che abbia una stretta parentela con un luogo di Proclo: 


La vertù celeste... produce de la potenza del seme l’anima in vita. La 
quale, incontanente produtta, riceve da la vertù del motore del cielo lo in- 
telletto possibile; lo quale potenzialmente in sè adduce tutte le 
forme universali, secondo che sono nel suo produttore, e 
tanto meno quanto più dilungato da la prima Intelligenzia è. 


IHaoa wuyxì navra Eye cà eldn, A d vods nodtws Eyes. el yào and 
voò aodecoi, xal d vods d Urnoordmns yvyîs, xal adrp 1) elvar daxlvatos 
@v ndvia è vods naodyei, does sal ti) wuyf) tf) Lpioranevy tav év 
adrg adviwv odaoroders Adyovg. nav yào rò 1 elvai mosodv, 5 gori 100Iws, 
1) yivoutvp devrtows peradidwoi. tòv voeo@v doa eldov pwuyi devréows 
yer 1às Bugpdoess (2). ” 


IHdavros tod ywuyixod nAii9dovs... al ubv... sic: t) Evì cvyyevéotegai 
dià t}v Bnapiiv delay oboav, al dè péca: dià tiv vod uerovotav, al dè 
Toxarar sarà thv tdEiv, avoporsders sarà tiv odolav taîs te uéoa:s 
xal rals mowrais (3). 


BRUNO NARDI. 


(1) ProcLi Inst. Theol., $ 193. 

(2) ProcLi Inst. Theol., $ 194. 

(3) ProcLi Inst. Theol., $ 203. Per altri raffronti indiretti fra Dante e 
Proclo, si veda il mio studio sulle Citazioni dantesche dal « Liber de causis », 
in Giorn. crit. filos. italî, V, 3, 1924. 


Giornale storico, LXXXV, faso. 253-254. 7 
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VINCENZO CITAREDO 


CANTERINO URBINATE DEL SECOLO XVI 


Tra i tipografi che divulgarono rapidamente la nostra produ- 
zione popolare per mezzo di stampe e opuscoletti di poche carte, 
occupa un posto notevole, almeno per la regione marchigiana, 
il Ragusi di Urbino. Al pari del Concordia di Pesaro, del Guer- 
ralda di Ancona, del Martellini di Macerata, del Gioioso di Ca- 
merino, e di altri ancora, egli salvò una parte notevole della 
produzione di cerretani e di cantori girovaghi, che altrimenti 
sarebbe andata irremissibilmente perduta. L'urbinate Vincenzo 
Citaredo deve infatti al tipografo conterraneo se il suo nome è 
giunto fino a noi. Di lui nulla sappiamo con precisione: nelle 
sillogi di poesie popolari della fine del cinquecento o dei primi 
decenni del secolo successivo, il suo nome, per quanto io mi 
sappia, più non si rinviene; gli eruditi locali ne ignorano per- 
fino l’esistenza. Mi permetto pertanto additarlo agli studiosi di 
poesia popolare, chè il suo ‘contributo, per tenue che possa sem- 
 brare, offre qualche nota e qualche chiarimento non del tutto 
vano per questi studi. 

Il Citaredo è contemporaneo di Giulio Cesare Croce. L’Ales- 
sandrina di Roma conserva tre suoi componimenti, L’ ebreo 
battezzato, la Speranza de’ poveri e il Testamento (l’accorto 
stampatore fece seguire il sottotitolo Opera nova, così come la 
maggior parte dei repertori poetici d’amore, ad uso del popolo, 
dal Giustinian all’ Olimpo, recavano invariabilmente pur essi 
pera nova... a proposito de ciascun amatore), che ci ricon- 
ducono, in lor veste d’umiltà, agli ultimi tempi del glorioso 
ducato dei Montefeltro e dei della Rovere. 

Il primo di essi, L’ebreo battezzato, insiste sopra un tema 
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caro ai cantori popolari del tempo; la narrazione, a giudicare 
almeno dalla strofa ventottesima, 


E son mille e cinquecento 
Et à già ottant’ott’anni, 
 Ch’aspettiam si muti il vento, 


è contemporanea all’avvenimento. L’opuscolo infatti fu pubbli- 
cato nel 1588. 

Gli ebrei si erano stanziati in Urbino e nelle vicine campagne 
assai per tempo. Qualche cenno, attraverso le fonti storiche dei 
Montefeltro (il Paltroni (4), il Baldi (2), il Muzio (3), ecc.), lo 
rinveniamo nel Dennistoun (4), nell’Ugolini (5), nel Vernarecci (6), 
nel Luzzatto (7). Ora possiamo aggiungere il ricordo di Gau- 
gello Gaugelli, poeta pergolitano del secolo XV, ma vissuto alla 
corte di Federigo di Montefeltro, il quale, in un poemetto d’ispi- 
razione dantesca, /{ Pellegrino (1454), cantò le glorie del suo 
signore (8). Il poeta finge che il suo compagno di viaggio insieme 


(1) È la fonte più antica e autorevole del Montefeltro: l’autore ebbe im- 
portanti incarichi alla corte di Federigo e dai suoi Commentarj, rozzi di 
stile, ma vivaci e coloriti, trassero notizie preziose gli storici posteriori, a 
cominciare dal Filelfo (cfr. G. Zanxoni in Atti e Memorie della R. Deput. 
di Storia Patria per le Marche, V, p. 322), da G. Santi, dal Baldi. L’Uco- 
Lin: e il MazzatiNntI li credettero perduti; ritrovati nella Vaticana, G. Zan- 
xom1 ne dette notizia nel suo studio sul Porcellio, in Rendic. della R. Accad. 
dei Lincei, S. V, vol. IV, p. 492, ma non potè pubblicarli. Per altre notizie 
cfr. G. Zaccagnini, La prima fonte storica per la vita di Federigo da Mon- 
tefeltro, in Le Marche, Fano, Montanari, a. IV, f. I (1904). 

(2) Cfr. la Vita di Federico e le altre opere di argomento urbinate, per 
cui vedi G. Crocioni, Le Marche, Città di Castello, Lapi, 1906, ripetuta- 
mente pubblicate. 

(3) Dell’historia dei fatti di Fed. di Montef., duca d'Urbino, Venezia, © 
Ciotti, 1602. | i 

(4) Memoirs of the Dukes of Urbino, from 1440 to 1640, London, 
Longmann, 1851. 

(5) Storia dei conti e duchi d’ Urbino, Firenze, Grazzini, 1859. 

(6) Storia dî Fossombrone dai tempi antichissimi ai nostri, ivi, Mona- 
celli, 1904. 

(7) I banchieri ebrei in Urbino, Padova, Soc. Cooper. tipograf., 1902. 

(8) È contenuto nel Cod. Vat.-Urbinate 692, del quale è notizia nell’an- 
tico inventario edito da C. SrornaroLo, De bibliotheca Urbino Vaticana, 
Roma, 1895, p. cxxxv, n. 612, in mezzo ad altri componimenti del Gaugello; 
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al quale si è recato da San Dionigi al sepolcro di « Jacomo 
« barone », tornando in Italia gli dia preziosi avvertimenti: 
dopo un’attenta lettura della prima parte del Genesi, .il Pelle- 
grino prorompe in una violenta diatriba contro gli ebrei, la 
quale rispecchia le severe ordinanze di Federigo di Montefeltro. 
Di qui il suo interesse. 


Puoi dixe: « Figliuol, tu non domande 
Per che cagione i perfidi Giudei 
Tengon la legge del legista grande?” ». 

Io li respusi: « Voluntier saprei 
Que li retien, che non se fan cristiani 
Sequendo ancor la fe’ de gli altri ebrei ». 

Et egli a me: « I lor pensier son vani 
Aspectando l’avento del Messia, 

Et per non perder questi ben mundani, 

Veder non voglion la dericta via: 

Non voglion confessar ch’ell’è venuto 
Cristo chiamato dalla profezia. 

E veggen chiaramente aver perduto 
Quel unger che facea ai sacerdoti, 

Non voglion dir per che cagion è suto. 

E benchè siano a Dio tanto devoti 
Servan la legge con l’antico stile, 
Dannati sonno e son de gratia voti. 

Già se chiamava del popol gintile, 

Or son despersi e da cristian negletti 
Vivon de usura e de exercizio vile. 

Però, te prego, che non te dilecti 
Usar con lor per alcuna cagione, 

Per non partecipar in lor defecti ». 


Fatti segno, più d’una volta a sommosse e malversazioni, ri- 
pullularono insistenti, anzi spesso furono loro affidati delicati 
e gelosi uffici. Protetti da Guidobaldo II, ebbero nuove restri- 
zioni da Pio IV, il quale richiamava in vigore le passate e quasi 
dimenticate costituzioni. E il duca, d'ordine del Pontefice, il 
2 settembre 1566 pubblicava: « Volemo che per lo avenire nel 
« nostro Stato debbano li hebrei portar la bretta di color giallo 


il poemetto « I? Pellegrino » è stato da me riprodotto per intero nel Gior- 
‘ nale Dantesco, Firenze, Olschki, nn. 3-4, a. XXIV (1921), cui rimando per 
maggiori notizie. 
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«et le femmine qualch’altro segno apparente del medesimo co- 
« lore. Il che faranno in termine di giorni 25 dalla pubblicazione 
« di questo, et che non possino et non debbano tenere alcuno 
« christiano, nè christiana a verun lor servigio, o per nutrir o 
« per lattar lor figliuoli et meno tener et posseder beni stabili; 
«anzi che debbano infra quattro mesi di termine haverli ven- 
« duti et alienati a christiani sotto pena della perdita di quelli 
«et altre da imponerse in ciascun dei detti capi ad arbitrio 
« nostro... ». Anche Francesco Maria II li trattò con equità e 
giustizia, e avendo nell'aprile 1583 pubblicato un bando, per il 
quale, portandosi per le vie il Sacramento Eucaristico e la cam- 
pana invitando i fedeli a salutar Maria, gli ebrei dovessero tosto 
ritirarsi dalle piazze e da altri luoghi pubblici o nascondersi, 
perchè non piegando il ginocchio al pari de’ cristiani, sa/ten 
verdm. r'eligionem spernere non videantur, e avendo una parte 
del bando offerto occasione al mal fare di alcuni, il Duca vi 
provvedeva nel luglio 1583 con nuova ordinanza : « Parendoci di 
« malo esempio che la sera, mentre suonano le campane per l’Ave 
« Maria, gli hebrei nelle vie, piazze et altri luoghi pubblici, in- 
« chinandoci noi altri in terra, se ne stiano in piedi o a sedere, 
«secondo che si trovano, disprezzando in questo, come nelle 
« altre cose, la fede nostra, ordinassimo nei di passati che, ap- 
« prossimandosi quell’hora, si dovessero retirare, et levandosi da 
«luoghi così pubblici mentre durava il detto suono: Hora in- 
« tendiamo che il nostro ordine se interpreta da molti duramente 
« et cavillosamente, et che da esso si prende occasione a molte 
« stranezze et insolenze verso delli medesimi hebrei contra la 
« nostra intentione, che è di non ubligarli a cose impossibili, © 
. «grandemente difficili, et che possano vivere nel stato nostro 
« quietamente; però se il detto ordine nostro non paresse così 
« ben chiaro, sappiate che habiamo inteso del Ave Maria che per 
« l’ordinario si suona ogni sera alle xxiiij hore o poco dopo et 
«non de l’altre che si suonano di mezzodi, o ad altre hore et 
« per qualche acidente : et che se anco in quella detta sera non 
« fossero così presti a retirarsi, si usi discretione, et in ogni 
«caso non si lasci da putti o da altri dare molestia alcuna, ma 
«che si proceda contro d’essi alle pene imposte secondo li ter- 
« mini di giustizia ». 

Che intorno a questi tempi avvenissero delle conversioni lo 
attesta il Vernarecci, il quale ricorda, appunto per la sua città 
natale, l’opera del vescovo Accoramboni, mentre il Citaredo 
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esalta il modesto episodio urbinate. Siffatte conversioni erano 
solennizzate con grandi feste, come ho avuto occasione di con- 
statare esaminando il Codice Vallicelliano G-63 (1), contenente 
una curiosa « relatione del battesimo di una fanciulla ebrea che 
«avea nome Dionora, poi chiamata Vittoria, quale fu fatto in 
« Urbino li 22 ottobre 1628 ». Vi si legge anche un notevole 
nucleo di componimenti laudatorì per la fanciulla. 

La nostra stampa si compone di otto carte (35 vv. per pag.). 
e reca la segnatura XIII, a, 57, 55 (Bibliot. Alessandrina). 


1L’EBREO | satTEZATO. | OPERA NOVA | pi vincenzo | Citaredo | da | Urbinv 


[Silografia: Uno stemma con l'insegna di un mandolino, il quale a ognuno dei 
lati ha le iniziali V. O., cioè Vincenzo Citaredo]. In basso: 


In Vrbino Con licenza de’ Superiori. | Appresso Bartholomeo Ragusij. 
L’Anno 1588 (2). 


Nè men come della figlia 


Giudei, che ve ne pare | Di Thiseo bella, & ornata 
Del prudente Fuluio vostro, Di virtù: ch'a tutta briglia 
Qual s'è fatto fratel nostro, La facesti innamorata: 
Per voler Christo adorare? E pur sol di Christo amata 
O Giudei, che ve ne pare? S'è voluta sposa fare. 
O giudei. 
Non potrete di lui dire, ; Nè men dir, ch’vn putto sia, 
Come poco fa di quello, Voi potete con ragione, 

. Che Christian volse morire Che si moua per pazzia, 
Beniamin buon vecchiarello. O per premio, o promissione, 
Ch'era fuori di ceruello Solo a vostra confusione 
Voi diceste a tutto andare. Dio l’ha fatto battezare. 

O giudei. O giudei. 


(1) Scritture spettanti | ad alcune città e luoghi | soggetti alla S. Sede 
Apost.2 | cioè all’Insegna della città di Perugia | al Commerciv della città di 
Ancona | alla Perturbazione che li Malatesti erano | per fare allo stato ec- 
clesiastico | alla città di Terni | alla Chiesa di San Pietro Apostolo di Ti- 
voli | alla terra di Bolsena | al Ducato d’ Urbino ! alla Contea d’Avignone | 
et ad altri luoghi come si nota nell’indice. 

(2) La barzelletta fu pubblicata da M. Mencuini in Canzoni antiche del 
popolo italiano, Roma, Forzani, 1890. Metricamente consta di sei versi otto- 
nari c-d, c-d, d-a, con ripresa a-b, b-a; il ritornello è anche qui il primo 
verso della ripresa. 
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Nè di Fuluio dir potete, 
Ch'ei sia stato subornato: 
Perclf è, come ben sapete, 
Sauio, accorto; e litterato: 
Si ch’il ver lume ha trouato, 
Che bisogna seguitare. 


O giudei. 


Per che è giouin studioso, 
Trouato ha, che l’alme intrica, 
E ch'in ciel non ha riposo 
Questa vostra legge antica, 

E ch’è vana la fatica, 
Come in rena il seminare. 


O giudei- 


Pigliat'ha la vera via, ‘ 
Che nel ciel l’alme conduce, 
Hora adora il ver Messia. 
Qual per vostra guida, e duce 
Venne, e voi priui di luce, 
No "1 volete confessare. 


O giudei. 


Perso hauete vn virtuoso, 
Intendente e litterato, 
E constante, e studioso, 
.Sauio, honesto, e ben creato, 
E cortese, e ’l più aggarbato, 
Che mai fosse in ogni affare. 


O giudei. 


E tu afflitta con dolore, 
Sinagoga, piangerai, 
Che mai perdita magiore 
Nè facesti, nè farai: 
Qual mai più ritrouerai, 
Ch’a costui possi aguagliare” 


O giudei. 


Come vn v'è, che buono sia 
Infra, voi, ve lo perdete: 

. E voi sempre con bugia 
Qualche cosa gli apponete (1), 
C'he sia pazzo, o pur dicete, 
Ch'ei non sa, nè dir nè fare. 


O giudei. 


Mentre è vostro, è vn litterato 
Quello hebreo, dotto, e valente, 
Com'è nostro, è vn sciagurato, 
Ignorante, & imprudente. 

E così la dotta gente 
Vostra ogn’hor viene a mancare. 
O giudei. 

Gite a Roma, oue si vede, 

Se quei son dotti, o ignoranti. 
Quei che vengono a la fede 

Di Giesù, son buoni e santi, 
Ch'altamente tanti, e tanti 
N'vdirete predicare. 

O giudei. 

A Fiorenza gite, e a Siena, 

Per la Marca, e Lombardia, 
Ch’vdirete a voce piena 
Predicar del ver Messia, 
Di Dio Figlio, e di Maria, 
Con dottrine hebraiche, e rare. 
; ‘ O giudei. 

Quel, che i vostri han confessato, 
Come voi negar volete? 

Chi fù Pier? Chi Paulo è stato? 
Dotti hebrei, che persi hauete, 
Quel, che dicon, lo sapete, 
Non si può più scancellare. 

| O giudei. 

Ogni hebreo dotto, e valente 
Se ne viene al santo fonte, 

Non pria giunto, arditamente 
Con la sua scoperta fronte 
Viene a voi con voglie pronte, 
E vi predica il ben fare. 
O giudei. 

Molti ancor dotti pagani, 

Perchè il ver conosciuto hanno, 
Si son fatti buon Christiani, 
Come molti Giudei fanno, 
E c’han fatto, e che faranno: 
Questa noua vi so dare. 

O giudei. 


(1) Il verbo apporre nel senso di incolpare, accusare, è vivo nell’appen- 


nino umbro-marchigiano. 
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Non pensate già, che fine 
Faccia qui; io vi so dire: 
Che fra poco le dozine 
Ne vedrete conuertire, 
E la mente, e gli occhi aprire, 
Sol per Christo ritrouare. 


O giudei. 


Deh Giudei, ch'a poco, a poco 
Venir manco ogn’hor vi veggio 
Per il mondo in ogni luoco 
Gite ogn’hor di male in peggio: 
Doue hauete il vostro seggio 
Per poterui riposare? 


O giudei, 


È pur grande, & ampio il mondo, 
E per voi di quello vn poco, 
Perchè sete nel profondo, 

Non si troua in alcun luoco. 
V'è mancata l’acqua, e "1 fuoco, 
E la terra, doue stare. 


O giudei. 


‘Infelici, qui vedete, 

. Quanto sete in gratia a Dio, 
Luoco alcuno non hauete 
Da poter dir, Questo è mio: 
Et il van vostro desio 
Pur volete seguitare. 


O giudei. 


Ricorrete, ricorrete, 
Per non perder la fatica, 
AI Messia, ch’veciso hauete; 
A pregarlo, che vi strica 
Da la vostra legge antica, 
Che vi fa precipitare. 


O giudei, 


Il qual'è clemente, e pio, 
Et ogn’vn può far giocondo, 
Quest’è il ver Figliuol di Dio, 
Che dal ciel già venne al mondo 
Sol per trarui dal profondo, 
E volerci al cicl tirare. 


O giudei. 
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A me pare, e il mio parere 
(Vno hebreo risponde, e dice) 
Non contenta il mio volere, 
Hor son lieto, hora infelice ; 
Et in dubio star non lice, 

E pur vengo a dubitare. 


O giudei. 


Non son solo a star dubioso: 
Molti son gli hebrei dolenti. 
S’vn tal uolta stesse ascoso, 
Sentiria fra noi lamenti 
Dolorosi, e parlamenti 
Lagrimosi, e van sperare. 


O giudei. 


Miser noi, dicon gli hebrei 
Intendenti, e c’han giuditio, 
Perchè siam peruersi, e rei, 

Ce n’andiamo in precipitio. 
Non habbiam più sacrifitio, 
Nè ministri de l’altare. 
O giudei. 


Non habbiam città, nè regni, 
Ne prouintie, nè castelli, 
Nè poter, via, modo, o ingegni, 
Nè speranza hauer più quelli. 
Siam mendichi, pouerelli : 
Non potiam più il capo alzare. 
O giudei. 


Siamo stati sino adesso 
Aspettando quel Messia, 
Che da Dio ne fu promesso 
Già per bocca d’Isaia 
Tante volte: e tuttauia 
Stiamo in van pur'a spettare. 
O giudei. 
E son mille, e cinquecento, 
Et a già ottant’ott'anni, 
Ch'aspettiam si muti il vento, 
Et ogni hor crescon gli affanni. 
Le rouine e nostri danni, 
Come arena, & acqua al mare. 
0 giudei. 
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- Habbiam pur ne la scrittura, 
Che Dio sempre in ogni luoco 
Pigliato ha di noi la cura, 
Bisognando molto, o poco. 
Hor' andiamo a ferro, e fuoco 
Senz’aiuto alcun sperare. 


() giudei, 


Se voi dunque conoscete 
L'empia vostra malatia, 
Ah giudei, perchè volete 
Stare infermi tuttauia ? 
Deh mutate fantasia, 
Se volete a Dio tornare. 


O giudei. 


Non più state così duri 

Con i vostri cori homai, 
Se volete esser sicuri 

Da tormenti, pene, e guai, 
Aspettato auete assai: 
Che volete più aspettare? 


O giudei. 


Meschinelli, non vedete 
Che per star così ostinati, 
In disgratia di Dio sete, 
E dal mondo beffeggiati, 
E scherniti e stratiati? 
Non si può questo negare. 
0 giudei 


Deh leuate vn poco il velo, 


Qua! mai sempre a gli occhi hauete: 
E mirate fisi il Cielo, 
Che Dio Trino, & YVn vedrete, 
Qual negato sempre hauete: 
E °1 verete a confessare. 

O giudei. 


E così di Dio in gratia 


Tornarete: ch’altrimente 
Voi sarete in sua disgratia 
Viui, e morti eternamente: 
E co ’l core, e con la mente 
Non potrete mai posare. 
O giudei. 


Su su dunque, se bramate 


Ritrouar la vera via, 
Ricorrete e seguitate (1) 
Christo nostro, ver Messia. 
Qual vi prega tuttauia 
A volerlo seguitare. 
O giudei. 


Il qual sta per abbracciarui 


Con le braccia sempre aperte, 
Deh vogliate su accostarui, 
E accettar le sante offerte 
D’amor piene, rare, e certe 
Senza punto dubitare; 

E qui lascio il mio cantare. 


IL Fise. 


* 
® » 


Il secondo componimento, intitolato Speranza de’ poveri, è 
inedito nella Biblioteca Alessandrina (XIII, a, 57, 53). Ebbe tra 
gli umili una notevole diffusione, rappresentando una garbata 
ma vivida difesa contro i soprusi e le ingordigie cui era fatto 
segno il popolo minuto ai tempi del poeta. La stampa di cui mi 
sono servito è la seguente : 


(1) Il verbo seguitare per seguire, andar dietro, è comune ad altri scrit- 
tori dei luoghi. Cfr. l'Olimpo: « A seguitare incominciai una monaca » (La 
Pegasea). E vivo ancor oggi. 
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SPERANZA | pe’ PoveRI | oPERA Nova pi | Vincenzo Citaredo | da Vrbino. 


In fine: In VrBino | Con licenza de’ Superiori | Per Bartolomeo Ragusij. 1588. 


geo in Dio douem sperare, 
Che n’aiuti, o pouerelli : 


Che non son più al mondo quelli, 


Che solean powertà amare. 
Solo in Dio douem sperare. 


Solo Dio di noi tien cura: 
Ma non già gli huomin del mondo, 
C’hora son senza misura 
Discortesi, al tondo al tondo; 
Poi ch’ogniun cerca nel fondo 
Pouertade di cacciare, 
Solo in Dio douem sperare. 


Dio, con somma prouidenza, 
Per ogniun manda il gouerno: 
Ma chi, senza conscienza, 
Non ha tema de l'inferno, 
Cerca ogni hor, l'estate e ’l verno, 
Far i poueri stentare. 
Solo in Dio douem sperare. 


Se ciò fosse con ragione, 
Non già mai mi doleria. 
Dio non è: son le persone, 
Ch'ogn’hor fan la carestia. 
San ben ler trouar la via, 
Per qual hanno a caminare: 
Solo in Dio douem sperare. 


‘Senza causa gran penuria 
Spesso fan, con rabbia molta, 
Contra i poueri a gran furia, 
Par ch’il mondo dia la volta; 
Come il grano e la raccolta 
Più non habbia a ritornare. 
Solo in Dio douem sperare. 


Dunque è pur la mala gente 
Sol cagion, che i pouerelli 
Viuan sempre con le stente, 
Affamati i meschinelli: 
Quando cantano i franguelli 
‘Non si vede il gran spigare (1). 
Solo in Dio douem sperare. 
Dio ci manda l’abondanza, ‘ 
Ma l’huom fa la carestia: 
Presa questa mala vsanza, 
Se non è, vuol che la sia; 
O che il grano manda via, 
O pur tienlo ad infraidare. 
‘Solo in Dio douem sperare. 


Non s'attende ad altro mai 
Ch’a far lacci e trabocchetti, 
Per dar pene affanni e guai, 
E tormenti a i poueretti: 
Che rimasti son, ch'i letti 
Non han più, nè ch’impegnare. 
Solo in Dio douem sperare. 
Ogniun fa la mercantia, 
Chi de l’olio, e chi del grano, 
Chi lo tien, chi '1 manda via, 
Chi d’appresso, e chi lontano, 
Chi nel monte, e chi nel piano, 
Chi per terra, e chi per mare. 
Solo in Dio douem sperare. 
Ogniun è crudel’ e ingrato, 
Et auar sopra la terra; 
Ogniun ha il pensier fermato 
Contra i pouer, per far guerra. 
Ogniun grida: « Serra, serra, 
C’hora è tempo d’auanzare! = (2). 
Solo in_ Dio douem sperare. 


(1) Modo di dire vivo ancor oggi, vicino all’altro « l'roppi gaji (galli) a 


cantà’, n’ se fa màe giorno! ». 


(2) Avanzare per guadagnare, mettere in disparte, è vivo ancor oggi. 
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Guerra già contra ìi pagani 
Si faceua. e i gran macelli: 
Hora i ricchi rei christiani 
Guerra fan co’ i pouerelli, 
Patientia, horsù, fratelli : 
Questo è quel, ch’habbiamo a fare. 
Solo in Dio douem sperare. 
Era già, quando vn voleua 
Acquistare oro & argento, 
Non, com’hora, si faceua 
A l'huom pouero scontento, 
Ch’egli giua a l’acqua e al vento 
Co'l nemico a guerreggiare. 
Solo in Dio douem sperare. 
S'hora guerra si facesse 
Contra il Turco o i Luterani, 
Non sia alcun che pur mouesse 
Contra quelli piedi o mani: 
Ma con poneri Christiani 
Ogniun cerca guerra fare. 
Solo in Dio douem sperare. 
Per dar contra i pouerelli 
Spezzariano le catene; 
Se son poi d’accordo quelli 
Ogniun sa, quanto fan bene, 
Mentre vn pela, e l’altro tiene (1), 
Per volerne consumare. 
Solo in Dio douem sperare. 
Guerra fanno a piè, e a cauallo 
I valenti, e buon soldati: 
E non dan mai colpo in fallo, 
Perchè sono espermentati. 
I caualli son sboccati 
Danno vrtoni a tutto andare. 
Solo in Dio douem sperare. 
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A mal termine hora siamo 
Senza hauer chi ne consola: 
Presi siam, qual pesce a l’hamo, 
Noi meschini per la gola, 
Tutti fan tal presa sola 
Per volerci diuorare. 
Solo in Dio douem sperare. 
Per la gola il lupo ancora 
Sempre cerca far la presa: 
Così fa chi altrui diuora, 
E qual lupo fa l’offesa, 
Perchè far non può difesa, 
Chi non ha pan da mangiare. 
Solo in Dio douem sperare. 
Ogniun ha sol questa mira 
D'affamare i pouerelli: 
Ogniuno aspri colpi tira 
A la cieca contra quelli. 
Per qual causa a i meschinelli 
Vi diletta questo fare? 
Solo in Dio douem sperare. 
Pouertà sol s'’affatica, 
‘ Zappa, e semina la terra, 
Miete, e batte ben la spica (2): 
Ma l’auaro il gran sotterra, 
E, con sue fatiche, guerra 
Poi le fa quanto può fare. 
Solo in Dio douem sperare. 
Non è più chi su la piazza (8) 
Mandar voglia vn po’ di grano: 
Ogniun stringe, e sta a la mazza (4), 
E da quella il tien lontano. 
Con l’argento, & oro in mano 
Non si troua da comprare. 
Solo in Dio douem sperare. 


(1) Vivo ancor oggi: « l'anto chi pela, tanto chi tène! ». 

(2) « Battere il grano » si dice ancora. Ma è frase destinata a sparire, 
giacchè alla primitiva, caratteristica « battitura » oggi è subentrata « la treb- 
biatura » con macchine. Anche il Garzoni « batter le biade ». Nel metaurense 
è vivo l’infinito datta: cfr. « batta el gren, l’orz = battere il grano, l'orzo ». 

(3) piazza: ancor oggi per « mercato ». i 

(4) stare a la mazza, per stare all’erta, spiare l’occasione favorevole, è ca- 


duto in disuso. 
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Pensa dunque, s' in credenza 
Sperar ponno i pouerelli 
D’hauer grano: pacienza 
Hauer bisogna, car fratelli; 
Se tra incudine e martelli 
Ne fan sempremai penare. 


Solo in Dio douem sperare. 


Quando il grano con lor proua 
Fatt'han gire cue han voluto, 
Sulla piazza se ne troua: 

Par ch’ogniuno habbia battuto: 
Ma d'hauel prima veduto, 
Non giamai lo puoi pensare. 

Solo in Dio douem sperare. 


E poi, quando ch'è montato 
Il granello al suo disio, 
Di qualcun, peggio ch’ingrato, 
Si fa dolce humil’ e pio. 
« A vn po’ manco d’altri, il mio, 
Dice poi, ti voglio dare! » 
Solo in Dio douem sperare. 


Sapria ogniun più del douere 
Il gran vendere vn fiorino, 
E voler, per buon parere, 
Lasciar poi vn bolognino. 
Tu fai male al pouerino 
E parer vuoi di ben fare. 
Solo in Dio douem sperare. 


Vendon caro, e vendon l’esca (1), 
Gioglio (2), spelta, moca, e vena. 
Pouertà, so che stai fresca 


(1) Esca corrisponde a « becchime ». 
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A soffrir cotanta pena. 
Tu non hai mai pan per cena, 
E nè men per desinare. 
Solo in Dio douem sperare. 
È possibil, ch'ogniun dorma, 
.E ch’ogniun teng’a mente, 
Che disfatta sia la forma 
De la poueretta gente. 
Chi distrugge, e chi consente; 
Chi vuol romper, chi spezzare. 
Solo in Dio douem sperare. 
Non è alcun, ch’'amar ci voglia, 
Siamo al mondo, o pouerelli, 
Ad ogniun venuti a noia; 
Disgratiati, meschinelli, 
Dissipati, tapinelli, 
E mendichi in terra e in mare. 
Solo in Dio dovem sperare. 
Pouertà sta sempre in guerra, 
Pouertà non più solazza, 
Ch'ogniun grida: « Serra, serra: 
Dagli, dagli: Ammazza, ammazza >»! 
E l’auaro ride, e sguazza, 
Che si vede trionfare. 
Solo in Dio douem sperare. 
Deh ch’vn dì si farà tanto 
Ch’il Signor l’harrà per male. 
Volterassi il riso in pianto, 
Ma il pentirsi poi non vale: 
Chè non piace a Dio immortale. 
Ch'il thesor s’habbia adorare. _ 
Solo in Dio douem sperare. 


(2) Per l’esemplificazione di gioglio (loglio) e vena (avena), erbe maligne 
che crescono tra i grani, cfr. uno stornello: 


Chi s’innamora de la donna vana 
È come chi somènta tra la rena: 


Che tutto l’anno desidera e brama, 
Ma la raccolta sua fu giòjo e vena. 


Nel Cagliese abbiamo ancora la forma « gioglio »; nel metaurense in ge- 
nere « gioi ». Cfr. il detto: « Gì do’ ch se chepa "1 gren dal gioi= andare 
da chi comanda, ricorrere a chi sa rendere giustizia ». 
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Quel reo popol, ch'il vitello Piaccia a Dio pur, che non sia, 
Adorò nel tempio antico, Ma io veggio i pouerelli 
Diuentò di Dio ribello, A la morte darsi via. 
E del ciel si fe’ nemico. Disperati io veggio quelli 
Così tu verrai mendico, Pér le pene, e tai flagelli, 
Chè cerchi oro accumulare. Che non pòn più sopportare: 
Solo in Dio douem sperare. Solo in Dio douem sperare. 
Sempre al mondo non starai, Pouerelli, con prudenza 
A distrugger le persone; Hor bisogna gouernarsi; 
E, se sauio non sarai, Ben’armarsi di patienza, 
Andarai qual Faraone, E del tutto contentarsi: 
Quer qual ricco Epulone, Non bisogna disperarsi. 
Che facea Lazar stentare. ; Quest’è il fin del mio cantare: 
Solo in Dio douem sperare. Solo in Dio douem sperare. 
alè 


Ancor più notevole dei precedenti componimenti è il Testa- 
mento (4), in terza rima. Al Citaredo non mancavano certo mo- 
delli di siffatte poesie burlesche, le cui radici si profondano nella 
letteratura dell’alto medio-evo, se vogliamo ravvisare, come di 
recente ho avuto occasione di notare, un primitivo spunto nel- 
l’Ecbasis caplivi del Monaco di Toul (2). Questo poemetto, assai 
interessante per il suo simbolismo e per la sua vivacità dram- 
matica, ci appare tutto trapunto di ironia nelle didascalie cui si 
abbandonano taluni interlocutori. Così il lupo che qui, pur non 
allontanandosi dal simbolico diabolus, è semplicemente il /or- 
strarius (guardia forestale), siede a mensa. Arrivano i ministri 
con ì doni pasquali: la lontra che reca pesci d’ogni varietà e il 
riccio carico di frutta, legumi, cipolle e ravanelli. Li ringrazia 
il lupo ed ecco il suo sorriso beffardo, tra"uno sbadiglio e l’altro; 
desidera egli lasciare, nel « Testamento », al riccio la caverna 
nella roccia e alla lontra il ruscello pescoso... 

Certo il Citaredo dovette conoscere quello di Faustino da Ter- 


(1) TESTAMENTO | orERA NOVAMEN | TE COMPOSTA, E | DATA IN LUCE, | Per 
Vincenzo Citharedo | da Vrbino. | in vrBINO, | Per Bartholomeo Ragusji, 1859. 
In-8 pice., di cc. 8, Roma, Alessandrina; segnat. xi, a, 57, 52. 

(2) Cfr. la recente edizione di F. Ermini, Poeti epici latini del secolo X. 
Roma, Istituto Angelo Calogerà, 1921. 
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docio o Tardocio (1), della cui popolarità possiamo sorprendere 
qualche accenno nella Libraria Universale di Giulio Cesare 
Croce (2). Le indagini del Rossi (3) e del Merlini (4) mi dispen- 
sano da ulteriori citazioni intorno al favore di cui godettero 
siffatte poesie nella letteratura popolare. Ancor oggi nelle cam- 
pagne urbinati_ possiamo riascoltarne un’eco attraverso la tradi- 
zione orale e la redazione di quel curioso Testament de Cechin 
del Corrieri, di cui abbiamo diverse edizioni dei primi decenni 
dell'ottocento. Il Ròndini riprodusse questo componimento av- 
vertendo che era conosciuto e cantato in tutta la campagna di 
Fossombrone (5). Ma allo studioso sfuggì la nostra stampa, la 
quale avrebbe potuto fornirgli un notevole materiale per raf- 
fronti e assonanze. 


PE fuggir l’otio e la melinconia, 
Qual regna sempre in me, cantando dico, 
Acciò ogniun senta la mia fantasia. 


Perchè veggio del mondo il grand’ intrico, 
C'habbiam volend’o no, tutti a morire, 
Io non stimo più la vita vn fico. 


(1) Il Rossi, Lettere di Andrea Calmo, Roma, Loescher, 1888, p. 403, 
descrive la rara stampa veneta (Misc. Marc., 2147, 3). Il Testamento co- 
mincia: « Notarius loquitur. Silentio, ogniun stia cheto | ch'io vi dico un 
« secreto ». Intorno all'autore, vedi CarLo Tonini, La cultura letteraria e scien- 
tifica in Rimini dal secolo XIV ani primordi del XIX, Rimini, 1884, I, 
348-9. Oltre che del Testamento citato, Faustino da Terdocio è autore di 
altre operette volgari, pure di indole popolareggiante, le quali godettero nel 
secolo XVI di una discreta fortuna. 

(2) Ecco il passo: « Il Testamento di Faustin da Terdocio, sopra i Codicilli 
« riformato di nouo, e corretto, con un comento in lingua Castigliana, fatto da 
« Don Sanchus de Riuera Spadagnolo » (Ediz. di Bologna, per gli heredi del 
Cochi, al Pozzo Rosso, da San Damiano, 1623). Per l’esemplificazione e l’im- 
portanza del libercolo del noto canterino bolognese, mi permetto rinviare ad 
un mio studio, La Libr. Univ. di G. C. Croce, in Collectanea variae do- 
ctrinae Leoni S. OWischki oblata. Monachii, J. Rosenthal, MDCCCCXXIJ, 
pp. 227-268. 

(3) Op. cit., p. 149. 

(4) Saggio di ricerche, ecc., p. 56. 

(5) Canti popolari delle Marche raccolti a Fossombrone, Pesaro, No- 
bili, 1896. 
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Però piaccia ad ogniun starmi a sentire, 

Voglio, mentre ch'io posso fauellare, 
De li passati miei l’orme seguire. 
Acciò non s’habbia dopo me a gridare, 

Son risoluto di far testamento, 
E volere ad ogniuno il suo lasciare. 

Ma prima che si estenda altro instromento, 
Vò ch’ogniun sappia il suo quanto e qual fia, 
Acciò non resti mai verun scontento. 

Lascio ch'i successor di casa mia, 

Tosto ch'io sarò morto, caldo caldo 
Fuori di quella mi fian portar via. 

Quel ch’io dico a Francesco, dico a Baldo, 
E qual di ciò farà più alt’o basso, 

Sarà tenuto pessimo ribaldo. 

E pria ch’io giunga a quel’ estremo passo, 
Perchè habbian tener di me memoria, 

Il mondo tutto a loro dono e lasso. 

Hor vo’ più inanzi seguitar l’historia 
Con l’esempio del nostro Mescolotto, 

Del mondo cittadino & huom di gloria; 
Qual ini dà potestà, che' 1 crudo e "1 cotto 
To possa dispensar (1), come mi piace, 

E di sopra voltar quel ch'è di sotto. 
Hor qui comincio e, pur ch'io possa, in pace 
Lasciar ui voglio, e seddisfatti tutti, 

Che’ 1 far servitio altrui non mi dispiace. 

E prima lascio le ceregie a i putti, 

Le castagne, & ancor-la regolitia, 
Cose, ch’assai dilettan quasi a tutti. 

Poi lascio la superbia e la tristitia 
Ai poueretti per la maggior parte, 

Et ai ricchi la perfida auaritia. 

E lascio tutt’i miei libri e le carte 
A quei, che le sardelle e la tonina 
Vendono in piazza, con astutia & arte. 

Io lascio il sale a chi ser’ e mattina 
Piace di crapolar’ a l’hosteria, 

Per potersi sfregar la palatina. 


(1) Frase tolta dall'insegna e dal mestiere dei tavernieri (Dispensa di crudo 
e di cotto), di cui si vale il poeta per dire che poteva disporre come meglio 
credesse. 
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Lascio a gl’infermi la melinconia, 

Et a chi è sano lascio l’allegrezza, 

E gli hospitali a la forfantaria. 
Lascio a chi sempremai con gran destrezza 

Cercando và l’altrui di sgraffignare, 

Vn salto in aria di tutta bellezza. 
Lascio a i Capi di casa il gouernare, 

Lascio a le Maritate l’obedienza, 

E a le Vedove lascio il sospirare. 
A i Signori io lascio la prudenza, 

La liberalitade e la giustitia, 

Accompagnata ogn’hor con la clemenza. 
Lascio a la gioventù somma letitia, 

I piaceri, i solazzi, suoni e canti, 

E a la vecchiaia il sonno e la pigritia. 
Mille vani pensier lascio a gli amanti, 

Lascio di fare il Quanquàm a i scolari, 

E di parlar grammatico a i pedanti. 
Lascio le facoltà, lascio i dinari, 

L’oro, l'argento e l’insatiabil sete 

D’hauerne quant’han più sempre, a gli auari. 
Spade, rotelle, corazze, e secrete, 

Lascio a quei braui, ch’ogn’hor le questioni 

Cercando van, come l’vccellarete. 
Schioppi, labarde, picche e morioni, 

E pistolesi lascio a i buon soldati, 

Et anco da due gambe assai spadoni. 
Lascio la debolezza a gli ammalati, 

Lascio la morte a chi non dee campare, 

E a i Medici la colpa e l’herbea i prati. 
Et a i Spetiali non voglio lasciare 

Cosa veruna, poi c’'han tutto quello, 

Che si possa nel mondo ritrouare. 
Lascio la passione & il martello 

A chi de Meretrice s’inamora, 

Et a i Ruffiani (1) assai lungo il mantello. 


(1) Più che riferire, almeno in parte, la vivace nota del Garzoni (il di- 
scorso LXXV è dedicato per intero all'argomento), mi sembra opportuno ri- 
cordare che la parola è viva ancor oggi nel contado urbinate, e la troviamo 
innestata in uno di quegli usi caratteristici, La sfa/ceta, destinato, tra qualche 
anno, a scomparire definitivamente. — È il pomeriggio. Nella schiera dei 
mietitori una ragazza attende la venuta del suo damo. Egli giunge seguito 
dal ruffiano, dal legarino e dallo sparatore. La ragazza è presa in mezzo, 
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Lascio la robba a chi la robba adora, 
Lascio la guerra a chi non vuol la pace, 
A chi ama, la virtù ch’ogniun l’'honora. 

Lascio a colui, ch'al mondo vede e tace, 
Buona fortuna, & il contrario lasso 
A chi d’altrui ciarlar sempremai piace. 

Lascio il buon tempo a chi può gire a spasso, 
L'otio e il poco pensier lascio a i poltroni, 
Et il porco a chi piace il boccon grasso. 

Lascio al goloso tutt'i buon bocconi, 

A la ricchezza honori e dignitade, 
E gli strani pensier lascio a i prigioni. 

Lascio a la sbirraria poca pietade, 
Lascio a i Procurator bugie e presenti, 

E a i Giudici auaritia e crudeltade. 

A gli Auocati poi mille argomenti 
Di Bartholo, di Baldo, e del Socino, 

Con mille oncini e mille attaccamenti. 

La zaina e il bordon lascio al Pelegrino, 

La fiaschetta, la cappa & il capello, 
Acciò seguitar possa il suo camino. 

A i Calzolari lascio vn buon coltello, 
Che tagli ben di capra la tomara, 
E meglio assai le calcagna d’agnello. 

Lascio a i Sartori che facciano a gara, 

Chi più ricca può far la sua bandiera, 
Più larga e lunga, e più bella e più rara. 


tra il ruffiano e l'amante e con essi va innanzi. Aiutata, servita, portata dai 

due cavalieri che mietono alacremente intorno a lei, procede superba e felice. 

Il legarino, dietro, lega i manipoli; lo sparatore, che trae seco un paio di 

schioppi e di pistole, spara, carica, rispara e porge l'arma ora al damo e ora 

al ruffiano. Intanto i due amanti (el ragazz e la ragazza) cantano stornelli 

a squarciagola e talvolta si fermano, e li ritti, vicini, che quasi si toccano le 

bocche, confondono il canto, e la loro cadenza dolcemente si perde. Tal modo 
di stornellare si dice bociaròn. Finalmente la comitiva è in cima al campo, 

dove attende gli altri mietitori festanti, per godere con essi la più sudata, 
la più chiassosa, la più appetitosa cena. Cfr. E. Conti, Vocabolario metau- 
rense, Cagli, Balloni, 1902. — Pertanto la parola ruffiano non ha signifi- 

cato dispregiativo come in italiano. Anzi, nelle campagne non si fa il matri- 
monio senza el Rofien, detto anche Sdràgol. « Il Ruffiano è colui che ha 
« combinato il matrimonio ed ora siede vicino agli sposi ». TARDbUCCI, Usi nu- 
ziali. E il Conti, op. cit., aggiunge che «la sposa regala al ruffiano una 
« camicia nuova per il giorno delie nozze. È obbligo preciso ». 


Giornale storico, LXXXV, fasc. 253-254. 8 


Google 


114 G. VITALETTI 


Lascio al Straordinario la stadiera, 
Lascio a’ Triccoli grassi e «derleguati, 
Et a’ Fornari ì pesi a la legiera. 

Lascio che i Macellari buon castrati 
Possano in cambio della capra fare, 
Et i buon pesi dar, che sono vsati (1). 

Lascio che più fatica sia d’alzare 
Il grano al Molinar che la farina, 
Quando che te la viene a riportare (2). 

Lascio che il Fabro il ferro a la fucina 
Possa di vecchio nuouo fa(r) venire, 
E venderlo per tal, sera e mattina. 


» 


(1) Z buon pesi dar... Cfr. quanto asserisce T. Garzoni, nella sua Piazza 
Universale de tutte le professioni del mondo, In Venetia, presso Giorgio Va- 
lentini & Antonio Giuliani, M DC XVII, discorso XV, p. 68 [De? deccari o 
macellari]: « Nel pesare anco la carne con la bilancia v’urtan volentieri dentro 
« col dito, o che fan vista d’hauer la paralisia nel braccio, per dartene due o 
« tre oncie di più, perché tu possi un’altra volta tornar più volentieri alla lor 
« posta. E se il Censore della città o della terra non facesse la ricercata se- 
« condo il debito e l’offitio che tiene, io stimo che le statere loro diventareb- 
« bono come i perfetti de gli orefici perché mai si troverebbe la tira della 
« carne al pretio che si compra. Talmente, ch’io per me giudico, che questo 
« nome di beccaro non sia stato trovato senza giudicio nell’idioma nostro: im- 
« peroché ti becca sempre due o tre oncie di più, che tu non te n’avedi ». — 
Per i macellai, i mugnai e gli osti (di cui più avanti), cfr. il proverbio po- 
polare, vivo ancor oggi nell’urbinate: « Quaranta mulinari, quaranta macel- 
« lari e quarant’osti, | son centoventi ladri giusti giusti! ». 

(2) Nè meno pittoresco è il commento a questo secondo passo [Disc. LXVI, 
De’ Molinari]: « ... certamente non si trova mestiero dove tutti siano oòlti 
« e trapolati come al molino, ove si pela senza compassione e si scortica col 
« rasoio da barbiero d’una mala sorte tutte le specie di persone, e preti, e frati, 
« e monache e gentil’homini e signori e plebei e ricchi e poveri d’ogni sorte, 
« tutti sono da molinari e gabbati e rubbati senza risguardo più d'uno che 
« d'un altro: ben che dicano d’aver qualche ragione, che fa per loro, essendo 
« la farina attaccaticcia per sua natura. Onde non solo al volto, ma anco 
« alle mani se gli attacca volentieri ». — Cfr. inoltre un canto popolare, vivo 
nell'Appennino umbro-marchigiano, in cui affiora il ricordo di un pauroso 
Anticristo, attraverso una rozza, ma efficace rappresentazione. 

Géce a l’inferno e vedde l'Anticristo 
Che pe’ la barba teneva ’n molinaro: 
Sotto li piedi teneva 'n todesco, 
De qua e de là un oste e 'n macellaro. 
Je domandai qual’ era ’1 più tristo; 
E lui me disse: « Attento, te lo ’mparo: 
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Acciochè possan bene a ogniun seruire, 

Io lascio vn stucco bello a i Marangoni (1), 
Che possan le magagne ben coprire. 

À quei che fan violin, cetre e violoni 
Peggior de tutti, lascio mille vanti, 

Che sian de gli altri i suoi più belli, e buoni. 

Lascio il persuadersi a gl’ ignoranti, 

Lascio la buona fama a i virtuosi, 
E perigliosa vita a i Negromanti. 

E l'immortalità lascio a i famosi 
Guerrieri, a i Letterati, a' buon Pittori, 

A i Scholari, & altri ingeniosi (2). 

Lascio le cortesie, lascio i fauori 
A la bellezza, ch’a vna bella figlia 
Non mancano giamai mille amatori. 

Lascio al giouin gentil, che moglie piglia, 
Che non più possa gir libero e sciolto, 
Come per prima, senza freno e briglia. 

Lascio le borie e il trasformar’ il volto, 
L’ardir, le pompe e il vitio a le zitelle 
Con più foggie di crini al capo inuolto. 

Lascio a i Merciari che stringhe e bindelle 
Di Brescia e di Bologna possan dire, 

Che sian Napolitane fine e belle. 

Io lascio agli Hosti che possano aprire 
Botega per cinque anni, & in sei mesi 
Possan falliti & occulti partire. 

Che siano odiati lascio a i Discortesi, 

I primi frutti che sian de’ Villani, 
Lascio a i Bugiardi che non sian mai cresi. 


Co’ l'occhio guarda e co’ le man rampina 
El molinar de la bianga farina; 

Co’ l'occhio guarda e co’ le mano abbranga 
El molinar da la farina bianga; 

Dal matterone se ne va a lo staio: 

Il più ladro de tutti è ’1 molinaio! 


(1) Marangoni: ad essi il Garzoni dedica il Disc. CVI: « De' legnaiuoli 
«o marangoni, tornidori, bottari, cadregari, intagliatori di legno, intarsia- 
« tori, sboscadori, spezzazochi, segarini, zoccolari, cestari o canestrari, cas- 
« sieri, Scatolieri, ecc. ». 

(2) tngeniosi: ha ancora il significato di uomo d’ingegno, di talento (?n- 
genioso giovene, dice di se stesso l'Olimpo); geniale invece di persona che 
« va a genio », che piace. 
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Lascio le cerimonie 4a i cortigiani, 

Poco guadagno lascio a i spensierati, 

E i guanti a chi ha la rogna su le mani(l). 
A quei c’han moglie lascio, se trouati 

In adulterio son, che da i valenti 

Mastri da Norscia (2) sian tutti conciati. 
Lascio a le Meretrici assai presenti, 

La prigione, la frusta e la berlina, 

La cannuccia, la truffa (3), piaghe e vnguenti. 


(1) Questa e frasi consimili sulla « rogna » sono comuni ad altri antichi 
poeti regionali, compreso l'Olimpo e Belisario da Cingoli. 

:(2) Mastri da Norscia: È noto come ancor oggi dalla vetusta Nursia, 
patria di San Benedetto, scendano a Roma e altrove « li norcini », cui è af- 
fidata, quasi esclusivamente, l’acconciatura dei maiali. Quando i « nursini » 
cominciassero a venire a Roma, come quando peri loro vicini di Cascia ebbe 
principio il mestiere del « pecoraro » nell’Agro Romano e per quelli di Ama- 
trice, a mezzogiorno del Vettore, quello. dell’oste, non sappiamo con preci- 
sione. I « nursini », forse per l’abitudine di maneggiare i ferri nello studiare 
l'anatomia del maiale, per dividere le varie parti di esso, sono stati celebri 
come cerusichi e sopratutto come litotomi e oculisti. I più dotti del luogo 
si fecero una fama notevole dal sec. XIII in giù, operando la cateratta e il 
mal della pietra. Anzi, i medici schietti, quelli laureati, spesso, quando si 
trattava di queste operazioni, lasciavano il posto a tali loro fratelli minori: 
Videat norcinus, scrivevano in tal caso sulle loro prognosi o ordinazioni. Nel 
Cinquecento la loro nomèa era saldamente stabilita: chi non ricorda la me- 
raviglia del Montaigne quando lesse a Roma, sopra l’insegna di un « nor- 
cino » in Panìco, « qui si castra per la Cappella Sistina »? — Da chirurgo 
a medico è breve il passo; troviamo fra le celebrità norcine un Sacchi delle 
Preci, famoso medico del sec. XIV, detto per antonomasia il Medsco ro- 
mano, e l’altro protofisico, messer Francesco Fusconi, l’amico dei Farnesi e 
medico nel 1534 di Benvenuto Cellini, il quale dice di lui « medico vecchis- 
« simo e di maggior credito che avessi Roma ». — Chiudo il breve «ex- 
cursus » sui « Mastri da Norscia » con una curiosità relativa ai letterati. 
Nel volume di Antonio Maria Spelta, La Saggia Pazzia, stampato in Ve- 
nezia nel 1608, si dice: « Platone ritiene fortunate quelle repubbliche che 
« sono rette da filosofi, ma io credo il contrario, che cioè le cose vadino male 
« quando da questi vengono governate. I Nursini, quando vogliono far pub- 
« blico consiglio, fanno ad alta voce gridare per il banditore ‘ fora li lette- 
« rati’, ‘fòra li sapii’, non volendo che persona alcuna intendente di lettere 
« gli interrompa nel loro giudicio ». 

(3) Vocabolo antichissimo, per significare un vaso di terra cotta, della forma 
di un tubero, adatto a tener liquidi. Cfr. La Canzone del Castra (sec. XIII), 
v. 15: « e con un truffo di vino misticato »; Kortina, Lateinisch-Romani- 
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Lascio che tutt’ i Mastri di cucina 
Co’ 1 fiasco appresso possan lauorare, 
Cantando sempremai la bustachina (1). 
Io lascio a i buoni le buon’opre fare, 
E le cattiue a i falsi iniqui e rei, 
E a chi non ha del pan, lascio il stentare. 
Io lascio al vincitor palme e trofei, 
L’humiltà, l’obedienza a i buon Christiani, 
E Vostination lascio a gli Hebrei. 
A gli Alchimisti lascio i pensier vani, 
A gli Orefici pesi e paragoni, 
E più sorti (2) di semi a gli Hortolani. 
A i Fachini poi lascio i macaroni, 
A l’huomo grasso vna larga centura, 
E la podagra a chi viue a caponi. 
Lascio al mercante, ch' il panno misura, 
Quando lo vende, co ’1 stiracchiare 
In dieci braccia, ch’ vn sempre ne fura. 
Ai Cant’in banchi lascio il chiacchiarare, 
Et a i Comedianti la schiauina, 

C’ hormai se ne potrian molti balzare. 
Lascio ch’ ogn’ hor via più, sera e mattina, 
Mancano i Ballarini e i Scrimitori (8), 

Perchè l'è troppo cara la farina (4). 
Assai lettere lascio a i STAMPATORI, 
E pochi Soldi e buona orthografia 
Lascio a i politi suoi Compositori. 


sches Worterbuch, Paderborn, 1901, n. 9794. — È vivo ancora nelle Marche, 
vicino al moderno giusta, di cui ha l’identico significato. Cfr. inoltre S. El- 
pidio, S. Ginesio trufu, Macerata trufa, Camerino truffa, ecc., fiasca  pan- 
ciuta; reat. fru/a, cotrufo; met. truffa; ter. trufele, ecc., da aggiungersi al 
M. L. 8940. E ancora Campanelli, Fonetica d. dial. reat., 153, e V. DELLI, 
App. etimol. marchig., p. 20. 


(1) Nota canzonetta popolare, per cui vedi in fine dell’articolo. 

(2) La stampa: forti. 

(3) Sono gli « Scrimiatori » del Garzoni, op. cit., disc. XCVI. 

(4) È il solito ritornello, per cui vedi la nota canzonetta: « L’è fatto #1 
pan caro, vecchin », che si pubblicava a Venezia, nella seconda metà del se- 
colo XVI. La riprodusse lo ZaLLa, in Docum. di letterat. popolare, Firenze, 
Tip. Galileiana, s. a., di su una rara stampa della Raccolta Landau di 
Firenze. 

QUESTA sI E La | Canzon la quale dice, le | fatto el pan caro | Vecchin | 
con QUELLA | de Balla le oche | [12-8, di cc. 4 n. n., segn. a., senza rich.]. 
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A i Poeti io lascio la pazzia, 
Furiosi pensieri e bei concetti, 
E vn morirsi di fame tuttavia (1). 
Per far bei madrigali e bei motetti, 
A i Musici io lascio le parole, 
E versi in quarta rima & in terzetti. 
I pianeti del Ciel, la Luna e il Sole 
A gli Astrologi lascio il contemplare, 
E perder il ceruel dietro a le fole. 
- A i Filosofi ancora il specolare 
Lascio mai sempre i corpi naturali, 
E vita solitaria e nudi andare. 
Molti rimedij per variati mali 
Al Ricco lascio, & anco al poueretto, 
Che siamo sottoposti tutti, e uguali. 
Lascio il ceroto a chi strett’ ha il petto, 
Il legno lascio per chi ha il mal francese, 
Et a chi è rotto lascio il bracaletto. 
Lascio colui, che perdona l’offese, 
Che si ritroui nel suo fin giocondo, 
E c’ humil sia tenuto, e non scortese. 
In somma lascio, per toccare il fondo, 
Ch' ogniuno faccia bene, e schifi il male 
. Mentre che vivi siamo in questo mondo: 
Che dopo morte il pentirsi non vale. 


IL Fix. 


(1) Per l’intera terzina cfr. il Garzoni, op. cit., discorso CLX, p. 402 v.: 
« Imperoché i Poeti sanno appena far altro che con affamati versetti cantac- 
« chiare nell’orecchie de' pazzi, rumoreggiare con invogli di favole, et  ma- 
« chinare ogni cosa sopra il fumo, si come già scrisse il Campano in certo loco: 


Vivon i pazzi poeti di versi: 
S'affameran se lor le ciancie levi, 
Le menzogne gli son ricchezze ed oro. 


« E questo si vede mentre cantano del nodo d'Ercole, dell'arbor casta, delle 
« lettere di Giacinto, de’ figli di Niobe, delle piante presso le quali Latona 
« partori Diana, delle cicale di Titcne, ecc. ». 
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La tenuità dei tre componimenti non consente un ulteriore 
corredo di esemplificazioni e di raffronti. Gli aspetti della vita 
urbinate del tardo cinquecento, quivi descritti, hanno un’impor- 
tanza puramente oggettiva se non locale, e chi volesse inqua- 
drarli in più ampia cornice, non ha che da sfogliare i volumi del 
Garzoni, multiforme e movimentata descrizione della vita ita- 
liana del tempo. 

Particolare cenno merita invece La Buslachina, canzonetta 
ben conosciuta ai tempi del Citaredo e del Croce. Un primo ri- 
cordo lo troviamo in una rara stampa : « È TANTO TEMPO HORMAI| 
« TRAMUTATIONE SOPRA UN AMANTE AFFAMATO | ET UNA CUCI- © 
« NIERA », in cui l’amante promette di cantare 


Non sol la Girometta 

Ma ancor la Bustachina, 

La mena la Gambetta, 

E la Molinarina — Deh non più guerra! (1) 


Il Lovarini avverte che « la Bustachina... è come una varia- 
« zione musicale cantata che si poteva metter dentro facilmente 
«a più d’un canto. A sostegno di tale ipotesi sta il fatto che 
«la Bustachina è citata dal Croce come cosa a parte (v. anche 
« FERRARI, Docum., p. 7), e che il Croce stesso (FERRARI, 07. Cîf., 
« p. 8) parlando della canzone La bella Franceschina, lascia 
« capire come questa potesse cantarsi... ne la Busfachina » (2). 

Nel rarissimo opuscolo Opera nuova (3) ecc., si ha precisa- 


“=> tai ai 


(1) Cfr. S. FerRARI, A proposito di Baldassare Olimpo da Sassoferrato, 
Bologna, Zanichelli, 1880, p. 34. 

(2) Cfr. le Aggiunte allo studio Le canzoni popolari in Ruzzante, p. 17 
dell'estratto. 

(3) oPERA Nuova | di stanze; capitoli, barzelette | & altri nuovi suggetti | 
Composta per Zan Bagorto, poco in testa & | mancho indosso, e niente in 
borsa | Alias della casada del Nullatenentis &c. || MCLXXVI. 


4 cc. nn. [Mtscell. Marciana, 2223. 3]. 


Il Rossi trasse da questo opuscolo la lezione La bella Franceschina, che 
riprodusse nelle Lett. di A. Calmo, p. 415. 
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mente una Franceschina (e dico una, giacchè il nome passò alla 
designazione d’un genere (1)) cantata sulla Bus/ackina. 

In un’altra Opera nuova (2), rarissima pur essa, si ha una 
canzonetta in dialogo fra il servo affamato (Trastullo) ed il pa- 
drone, con una variazione analoga a quella suindicata senza però 
le aggiunte, « la filibustachina ecc. », che sono invece sostituite 
da versi, 

Anche per il dialetto non abbiamo nulla di notevole. Le tre 
poesie, scritte intenzionalmente in italiano, tfadiscono ben di 
rado la patina regionale, e se vogliamo eccettuare, oltre le forme 

già notate, alcuni esempi di prostesi (aggarbdato, aguagliare), 
le forme verbali (pon, potiam, ponno) (da potere), seli (siete), 
dicete (dite), cresi (credetti), schifare (avere a schifo), intri- 
care e stricare, per ‘avvolgere e liberare dagli intrichi’, gire 
usato di frequente, e talune parole ancor oggi in uso. (ceregie, 
regolitia, franguelli, pacienza, palatina (palato), sbirraria, le 
stente (per gli stenti), lonîna, infraidare, provintie, ecc., nulla 
rimane che abbia, per questo rispetto, qualche importanza. 

Il Citaredo è tra i molti che scrivono per vezzo retorico: da 
quando Gaugello Gaugelli nel Pellegrino e Giovanni Santi, il 
padre di Raffaello, nella sua prolissa Cronica (3), cantarono le 
grorie di Federigo di Montefeltro e diecine di umanisti compo- 
sero ben limati epigrammi e canti varî di contenuto e di forma, 
ma sempre con intenti laudatori, i poeti, grandi e piccini, a 
Urbino non si contarono più. Vicino alla poesia dotta fiorisce 
quella degli umili, e se non fosse il gran cuore che glieli sug- 
geri, non perdoneremmo facilmente a Francesco Xanto Avelli, 
uno dei più squisiti artefici di ceramiche urbinati, di aver strap- 
pato del tempo prezioso all’arte sua, per comporre una colla- 
nella di brutti sonetti ad onore e gloria di Francesco Maria I 
della Rovere (4). 

Più che per esserne beneficato, il popolo canta per rendersi 
accetto agli illustri signori, per ricordare a se stesso le passate 


(1) Cfr. Lovarini, Aggiunte, p. 18. 

(2) « OPERA NovA | dove si contiene diverse canzone | non più poste in luce 
« per ALFonso Cor|rese alias TrastuLLo DI CajstRo Crcco || Agiontovi di 
« nouo il gioro deljla Primiera — ». S. 1. 1592. 

(3) Fu pubblicata da H. HoLrzixaER, Stuttgart, 1893. 

(4) Cfr. G. ViTALETTI, Le rime di Francesco Xanto Avelli, in Faentia, 1918. 
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glorie e le nuove. Ma col tramonto del secolo si offuscano anche 
gli splendori della corte urbinate: quello che era un atteggia- 
mento spirituale, si traduce in un ben diverso bisogno. Si canta 
per guadagno. Così, mentre pochi decenni innanzi, il poeta offriva 
al suo signore il codicetto con le proprie rime, adorno di minia- 
ture, ricco di fermagli e di fregi (basta sfogliare rapidamente 
i codici urbinati italiani della Vaticana per riesumare diecine 
di letterati pressochè ignoti), ora si sente lontano dalla tradizione 
di un giorno. Gli opuscoli del Ragusi lo attestano. Essi ci tra- 
mandano, tra gli altri, il nome del nostro canterino, la cui pro- 
duzione popolaresca forse potrà notevolmente arricchirsi se il 
bel catalogo di stampe antiche, redatto dal’ compianto Segarizzi 
per la Marciana di Venezia (1), verrà seguito da una schiera di 
confratelli. Soltanto allora sarà conveniente tornare sull’oscuro 
cantore e domandare ai tenui opuscoletti e agli archivi urbi- 
nati qualche luce intorno all’umiltà della vita e dell’arte sua. 


GUIDO VITALETTI. 


(1) Le stampe popolari della Marciana di Venezia, Bergamo, Istituto 
d'arti grafiche, 1907. 
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G. A. CESAREO. — Le origini della poesia lirica e la poe 
siciliana sotto gli Svevi. Seconda edizione accresciuta. 
Palermo, Remo Sandron, 1924 (8°, pp. x-463). 


In questo libro riappaiono, dopo parecchi anni dalla prima stampa, due t 
tazioni, intimamente connesse fra loro, che l’insigne A. non ha mancato di ri 
care, di rinfrescare nei richiami e nelle citazioni e di rafforzare dei risul 
degli ultimi studi: l’una intitolata La poesia siciliana sotto gli Svevi (18 
l’altra Le origini della poesia lirica in Italia (1899). Così congiunte, qu 
due trattazioni formano un tutto organico — un libro complessivo sulle 
gini della lirica italiana — che la critica si affretta a salutare come una « 
conoscenza, non mai dimenticata, che si riaffacci, dopo cinque o sei lustri, 
volto ancora giovanile, fresco e immune dalle tracce del tempo. Egli è ch 
queste pagine splendono molti bagliori di verità e ride la luce di un for 
bell’ingegno sorretto da una critica penetrante ed acuta: tutte doti, che s 
brano sottrarsi al morso degli anni e che hanno il privilegio di non lasci 
increspare da grinze e da rughe. 

Quando la prima di queste trattazioni vide la luce, non ottenne dagli. 
diosi le liete accoglienze, che meritava e che venne via via acquistandosi 
mano in mano che le principali conclusioni erano confermate da nuove e i 
stenti indagini e le ipotesi assumevano, in .molti casi, un volto veritiero. I 
tici rimasero sconcertati dalla netta personalità dell’opera: nella quale l'aut 
studiando la lingua degli antichi rimatori, non s'era fatto schiavo di sch 
e paradigmi accettati con facile inerzia da molti eruditi, ma aveva lasc 
che dalle viscere stesse del complesso argomento sorgesse il metodo della t 
tazione, e, parlando di molti verseggiatori e poeti, non li aveva conside 
nel loro insieme, come un'accolta di cicale intente a ripetere monotonami 
il solito verso della lirica provenzaleggiante, ma ne aveva ricercata l’ind 
dualità, staccando, a ragion d’esempio, Giacomino Pugliese dagli altri e 
dustriandosi di penetrare nell'anima canora di alcuni di essi, e, infine, 
aveva esitato a spingere lo sguardo oltre i limiti di quella poesia dugent: 
per rappresentarsene gli antecedenti. La novità stessa del libro turbò il | 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRATFICA 123 


dizio della eritica. Ma il tempo è venuto a fare giustizia: e non deve essere 
poca soddisfazione per il C. constatare come oggi parecchie sue opinioni, prima 
oppugnate, abbiano finito con imporsi e come alcune sue conclusioni, acerba- 
mente discusse, si siano mostrate solidamente fondate. 

Gli è, dunque, con un vivo senso di rispetto che mi accingo ad esaminare 
queste belle e nutrite pagine del C. E ho fiducia che le mie osservazioni e 
le mie postille, portando impresso qualche segno di un lungo amore per la 
poesia siciliana, siano bene accette all'illustre maestro palermitano, che a questa 
poesia ha consacrato tanto ingegno e tanto sapere. 

Il C. affronta nel primo capitolo (pp. 1-98) il problema della poesia popo- 
lare in Italia avanti il secolo decimoterzo e, dopo alcune indagini in antichi 
testi latini, sostiene che non si può defraudare la Sicilia di un tesoro di li- 
rica latina e volgare di popolo, che traluce, anche, per ciò che concerne la poesia 
volgare, da qualche strambotto, p. es., da uno (Vurria sapir:), in cui è ri- 
cordato il re Gugghiermu (probabilmente Guglielmo il Buono, 1166-89), da un 
altro concernente un bando sull’adulterio promulgato da Gugliemo II (Tra- 
sinu li galeri): 

Ora ca s'ha ncrunatu re Gugghiermu, 
Pi li donni 'nfidili ha fatta un bannu: 
Voli ca ogni amanti stassi fermu, 

Guai a cui non attenni a stu cumannu. 


Donni infidili, di lo re Gugghiermu 
Morti e galera amminazza lu bannu 


e da un terzo (Dt na finestra), nel quale è ricordato il Gaz:to (titolo arabo 
scomparso dalla Sicilia a mezzo il sec. XIII), per lasciar da banda altri stram- 
botti che conservano in rima il nome di re Manfredi o toccano della storia 
di Gamma Zita (1280) o della bella Camiola, di cui s'invaghì Orlando d’Ara- 
gona, ecc. 

Il C. sottopone a una stringata analisi questi e altrettali strambotti e 
non manca di porsi il problema se essi vadano realmente riportati ai tempi, 
a cui pare si riferiscano, o non si debbano ascrivere a un periodo successivo 
e ritenersi composti sopra la trama «i vaghi ricordi dopo anni e anni di tra- 
dizione orale; ma conchiudle nel senso dell’antichità, fondandosi sull’esame di 
particolari minuti e precisi, dei quali non si riescirebbe a capire la sopravvi- 
venza per molte generazioni. Qui sono portato anch'io a dargli ragione; e 
sopra tutto mi accordo con lui laddove osserva (p. 19) che questi componi- 
menti, in cui trovasi incastonato qualche nome antico o qualche accenno a 
fatti lontani, contrastano singolarmente con gli strambotti d’amore propria- 
mente lirici. L'osservazione è giusta ed è molto importante per le deduzioni, 
che fra poco ne trarrò. Intanto, riporto le parole stesse del C.: « Chi rilegga 
« lo strambotto Vurria sapiri, avverte subito il difetto di qualunque rap- 
« porto fra gli ultimi due versi e i primi sei, e non riesce a intendere il 
« pensiero amoroso che vuol esservi significato. Lo strambotto Trasinu li ga- 
« leri non è uno strambotto d'amore... Insomma a me pare che tutte codeste 
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« composizioni sian frammenti d’antichissime narrazioni popolari; le quali, 
« col volger dei secoli, si saranno, per così dire, scheggiate in tanti stram- 
« botti, la più parte de’ quali andaron perduti (p. 19) ». Credo che il C. sia 
nel vero, con alcune riserve per quanto riguarda questi antichi componimenti, 
che si sarebbero frantumati nel corso del tempo. La storia dello strambotto 
— quale io me la rappresento — induce ad escludere che sin dagli inizi 
esso sia stato amoroso (mentre dovè essere piuttosto satirico, narrativo, sto- 
rico, ecc.) e porta a credere che abbia avuto in principio forma diversa da 
quella, in cui lo fissò la tradizione. Non siamo dunque tenuti ad immagi- 
narci lunghi componimenti scheggiatisi in « strambotti », ma brevi poesiole 
— esse medesime « strambotti » — di pochi versi, come accadde suppergiù 
nell'antica Francia. Nato appunto in Francia, lo strambotto si sviluppò in 
Sicilia. Non è possibile che lo strammottu (strambotto) siciliano vada distac- 
cato dal franc. (e prov.) estridbot, estrabot, poichè non si vedrebbe come in 
due regioni così discoste e lontane si sia ricorso a una stessa voce d'origine 
germanica (1) per designare un analogo componimento poetico. Il vocabolo, a 
giudicare dalla veste fonetica in cui ci si presenta, deve essersi propagato in 
Italia dalla Sicilia, dove è lecito pensare a un influsso normanno e dove a un -b- 
intervocalico rispondeva bene, in un termine importato, un -mò- (e -mm-), 
come ho detto in questo Giorn., 88, 165 (2). Benedetto di Sainte-More nella 
Chronique des ducs de Normandie ci narra l'assedio di Chartres del 911 e 
ci racconta, subito dopo, come Ebles II, conte di Poitou, fosse fatto oggetto 
d’ingiuriosi epigrammi per la sua paura, che lo condusse a rintanarsì nella 
bottega d’un tintore e a restarvi nascosto sino a giorno chiaro (vv. 5911-12): 


Vers en firent e estraboz 
U out assez de vilains moz (8). 


E non v'ha dubbio che in questo passo Benedetto alluda a poesiole sati- 
riche, qualcosa come gli epigrammi, che ancor nel secolo XIV eran chiamati 
estrabot, come impariamo da Guillaume Machaut, il quale ne riferisce uno 
conchiuso in un solo verso: 

Chascun un estrabot m'en rue, 


.-En disant par moquerie : 


Je voy cel qui a belle amie. AA 


L'intento satirico non manca neppure all’estrabot provenzale, che non pare 
essere stato assoggettato a nessun determinato schema metrico e che deriva 
anch'esso il suo nome dalla Francia. Ed è certo che nei dialetti italiani la 
voce strambotto conserva ancora un senso spregiativo, che par riallacciarsi 


(1) Non all’etimo di Strafe, come vorrebbe il Britch, ma a quello di «streben » 
iv penserei volentieri. L'origine germanica s'era già affacciata allo Jeanroy iu 
questo Giorn., 22, BS6. a 

(2) Si ebbe, cioè, o il rinforzamento -bb- o mò (mm), raramente -b-, p. es. embé, 
mnbè, ebbene. 

(8) Novati, La canzone popol. in Francia ed in Italia, in Mélanges Wilmotte, II, 425. 
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all'antico significato che il termine dovè avere in Sicilia, donde poi prese a 
diffondersi sull’ali della poesia e giunse sino nell'Italia superiore (l’Anonimo 
genov. ha stramboto), serbando nella sua stessa denominazione una caratte- 
ristica preziosa fonetica, che tradisce il suo viaggio per il mezzogiorno (1). 
L'elemento satirico scomparve dallo « strambotto », che diventò presto « amo- 
roso »; ma, intanto, in abruzzese, secondo il Finamore, strammotte è ancora 
un « nome generico e spregiativo di canti popolari » e alcuni dei più antichi 
strambotti siciliani contengono motivi satirici, mentre altri, meno antichi e 
persino moderni, sono scherzevoli, ironici, narrativi, ma non punto amorosi. 
Lo strambotto amoroso, insomma, è lo « strambotto letterario », divenuto ti- 
pico rappresentante del genere già nel sec. XIV, quando il componimento si 
suggellò definitivamente nelle sue forme metriche tradizionali. Gli strambotti, 
che il C. ha ricordati fra i più antichi, debbono rappresentare altrettanti 
rifacimenti di antiche poesiole (la cui forma strofica non si può fissare), che 
furono esse stesse, come ho detto, « strambotti » e che sono state ritoccate, 
accresciute, amputate, o rimaneggiate, per dir la vera parola, ma non rifuse 
e trasformate del tutto. Emistichi e versi interi debbono essere stati rispet- 
tati nella successiva e discreta opera di rifacimento inspirata al fine di dare 
una forma metrica particolare a poesiole che non avevano ancora raggiunto 
un assetto strofico definitivo. Tale pare essere a me la soluzione del problema 
riguardante l’origine dello « strambotto ». Lasciando per ora da banda la sua 
costruzione metrica, mi sembra di potere, a buon diritto, affermare che la 
denominazione venne dai Normanni e che il genere si radicò in Sicilia, in 
modo da mettervi più assai fiori e frutti che nella sua vera patria, la Francia. 

Parla poscia il C. del « sonetto », che propone di spiegare dalla combina- 
zione di due strambotti di forma diversa o di tipo antico (l'uno di otto e 
l’altro di sei versi), si indugia intorno ai « mimi » (a proposito dei quali 
vorrei aggiungere che i giullari, oltre che trasvestirsi e dialogizzare, usavano 
talora portare a spasso cartelloni dipinti per meglio interessare il volgo) e 
viene, infine, a discorrere dei così detti sette temi lirici popolari accolti nella 
poesia letteraria del sec. XIII: il contrasto amoroso, la donna innamorata, il 
commiato, la donna abbandonata, la fanciulla che vuol marito, la malmari- 
tata e l’alba. Per il C., l’origine popolare, indigena e nel caso specifico sici- 
liana, di questi temi non è dubbia, come non era dubbia per il Gorra, che 
fu tra gli oppositori della ben nota e contraria tesi sostenuta da A. Jeanroy 
nel libro Les origines de la poesie lyrique en France (2* ediz., Paris, 1904), 
in cui il dotto francese si provò a richiamare questi temi a un influsso della 
lirica di Francia. Forse ha nociuto alla tesi dello Jeanrov il modo come fu 


(1) Il tratto fonetico, cui alludo, è dunque -mb-, che ha suggerito l’etimo strambus, 
al quale ha finito con aeconciarsi anche il Novati, Op. cit., p. 426, mentre il Paris 
aveva giò messo in evidenza le difficoltà di questa derivazione per il francese 
(Journ. des Savants, sett.-nov. 1889, estr. p. 7). Stabilita, come da noi s'è fatto, l'im- 
possibilità di scindere il franc. estrabot dal sio. strammottu (*strambottu), l’etimo 
strambus cade e la comparsa di -mbò- trova la sua spiegazione. 
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presentata, senza impostazione teorica dei termini del grande problema, entrc 
cui veniva a portare una vera rivoluzione, senza discussioni generali, che pre- 
parassero il lettore alle conclusioni ardite e nuove (e per me acute e persua- 
‘ sive) del libro, e senza dilucidazioni opportune e, anzi, necessarie sui conte- 
nuti astratti dei sette celebri motivi e sulla forma in cui si mostrano questi 
contenuti nell’antica poesia romanza. Il problema, secondo me, va impostato 
nel modo seguente. Dato e concesso che dove esistono uomini, ivi fiorisce 
poesia, e che nell’infinita varietà delle manifestazioni dello spirito si disvela 
una fondamentale unità, onde tutti finiamo con comprenderci, più o meno, nei 
più complessi moti dell’animo nostro, non può cadere dubbio di sorta che 
codesti sette motivi, astrattamente considerati (cioè presi nel loro « contenuto » 
avulso dalla forma), si trovino, in maggiore o minore misura, dappertutto, 
così in Francia come in Sicilia, così in Cina come... in Patagonia. Vano è, 
dunque, domandarsi se questi « contenuti » — presi in astratto — siano o 
non siano popolari e comuni a molti paesi. In astratto, dico, sono popolaris- 
simi e comuni a tutti-i paesi abitati da uomini. Ma in concreto, questi con- 
tenuti non esistono se non assorbiti in una forma, che sola li differenzia, at- 
tribuendo loro caratteri e aspetti distinti e rendendoli inconfondibili. Non si 
tratta, dunque, di chiederci se il lamento della donna abbandonata o il con- 
trasto amoroso, ecc. ecc., si siano trovati o si trovino in molte regioni lon- 
tane o vicine, ma si tratta, invece, di indagare se la forma, in cui ci si af- 
facciano questi lamenti, questi contrasti, ecc. ecc., sia tale da farci intravvedere 
contatti o influssi di varia maniera. Ciò che il C. chiama (p. 38) « motivo 
popolare originario » è appunto, a mio modo di”vedere, il motivo astratto 
dalla forma, sul quale non si può esercitare nessuna critica conclusiva. Per 
stringere in pugno qualcosa, bisogna raffrontare non i temi astratti, ma le 
poesie e investigarle nella loro realtà, prescindendo anche dalle variazioni, ri- 
puliture e trasformazioni, che possono essere dovute a singoli versificatori, 
per tenere in massimo conto ciò che di formale appare comune attraverso le 
diverse individualità artistiche. Ora a quali risultati conduce questo modo di 
esaminare gli antichi componimenti meridionali ? 

Ecco qui il contrasto di Cielo. Scrive, senza esitare, il C. (p. 34) che esso 
ci rivela la sua origine popolare. « La donna è una fanciulla del popolo; 
« l'uomo è un uomo del popolo. Nelle arti di seduzione si manifesta a ogni 
« passo la veemenza un po’ brutale, la millanteria un po’ ingenua, la tene- 
« rezza un po’ goffa, tutto il fare eccessivo e sincero d'un popolano ». Os- 
servo, intanto, che ciò non basta per fare dell'autore un uomo del popolo, 
‘ perchè sappiamo che in Francia composero poesie villereccie (danze, pasto- 
relle, ba/lettes) duchi, conti e persino re. Se il nostro poeta scrive con un 
tratto violento di realismo: 


A lo letto ne gimo a la bon'ora, 


Beatrice di Dia, che non era certo nua donna della plebe, non si è fatta 
scrupolo di dettare questo verso: que .jagues ab vos un ser. Ma sopra tutto 
objetto che il «linguaggio poetico » del contrasto è foggiato, per alcune 
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espressioni, alla francese. Quando un poeta scrive: donna al viso cleri (str. 11), 
donna cortese e fina (str. 25), lo solaccio e ’l diporto (str. 3) e usa locu- 
zioni come sanza falglia, in tua balglia o vocaboli come /reri, gueri, mo- 
steri, disdotto, ecc., mi par difficile sostenere ch'esso non sia sotto l'efficacia 
della poesia aristocratica. Anche la forma strofica, come ha notato lo Jeanroy 
(p. 257), ricorda quelle delle chansons d’histosre, e non è chi non veda quanto 
peso abbia l'esame dei ritmi per lo studio degli influssi in fatto di poesia. 
So di non dire cose del tutto peregrine, ma mi lusingo, o mi illudo, di riaf- 
facciarle sotto una luce alquanto nuova. Quando poi leggo la celebre alba 
anonima: 

Partite, amore, adeo! 
Ché tropo ce se’ stato; 
Lo maitino è sonato, 
Corno me par che sia. 

Partite amore, adeo! 
Che non fossi trovato 
In sì fina cellata 
Como nui semo stati .... 


o! 


e trovo al v. 7° la voce cellata, che riflette il franc. celée o il prov. celada 
parmi impossibile negare, sia essa o non sia meridionale, che vada riattaccata 
alla poesia di Francia. E potrei continuare per un pezzo. Ma, se da un lato 
mi trovo a dissentire dal C., dall'altro vengo ad accordarmi con lui, ammet- 
tendo che questi motivi — i quali sono stati veduti dagli antichi poeti entro 
la luce della lirica dei Francesi — abbiano acquistato in Italia un colore 
nuovo, trattati da verseggiatori dall'anima calda e appassionata. Questi mo- 
tivi elementari profumano in Italia d’un caratteristico olezzo, che emana da 
cuori italiani e li fa sembrare diversi da quelli francesi. Ma, per contro, sì 
tratta di fiori sbocciati sopra steli che sorgono dalle stesse radici, nutriti con 
altra linfa e schiusisi sotto altro cielo. Ma, ecco che un altro dubbio mi viene 
insinuato dalla lettura di queste pagine del C.: che, cioè, egli attribuisca 
troppa parte ai giullari. Che questi abbiano portato sulle piazze un gran te- 
soro di poesia, non vorrei certo negare; ma che i così detti « temi popolari », 
quali noi conosciamo, siano realmente passati alla poesia giullaresca nella 
forma che a noi è lecito ricostruire, parmi cosa difficilmente dimostrabile. 
Per me, senza escludere dalla storia della poesia antica italiana l'intervento 
dei giullari, per me, dico, in questa antica poesia c’è di aristocratico e di 
cortese o di aulico molto più di quanto dalle pagine del C. appaia. Così, non 
vorrei negare che i ritmi comunemente adoperati in quelle composizioni siano 
il riflesso o lo svolgimento di ritmi latini molto-diffusi anche in Italia, ma 
aggiungerei volentieri che codesto svolgimento non avrebbe potuto effettuarsi 
iu identico, o quasi identico, modo in regioni lontane e concluderei che sia 
conveniente cercare un centro di propagazione. Dalle cose dette e da quelle 
che dirò, il lettore intravvede a quale paese io pensi, quando mi dò a cer- 
care questo « centro » o questo « fuoco » d’irradiazione. In fenomeni di questa 
natura, la spiegazione monogenetica soddisfa assai più, se non m'inganno, di 
quella plurigenetica. 
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Nel cap. II il C. viene a parlare dei « poeti della corte siciliana », coi quali 
entriamo nel periodo provenzaleggiante. A più riprese, in alcuni studî, che 
forse per colpa mia non sono stati compresi a dovere, ho sostenuto che sotto 
l'influsso provenzale nella poesia detta siciliana si può distinguere un prece- 
dente influsso francese, che ha lasciato qualche striatura nella lirica dei ver- 
seggiatori del sec. XIII. Non ho mai voluto (si badi) negare l'efficacia della 
poesia provenzale (evidentissima, a ragion d'esempio, nei componimenti di 
Pier della Vigna e di altri), ma mi sono proposto di ricercare nei nostri più 
antichi rimatori cortesi le tracce di un influsso francese, che è attestato anche 
dalla storia della civiltà e dell’arte nell'Italia meridionale. Non ripeterò gli 
argomenti da me più volte fatti valere col contributo di nuove e insistenti 
ricerche, ma dovrò bene rallegrarmi, per lo meno, di avere avuto consenziente 
in queste mie sottili e tormentose e gioiose indagini uno studioso come il Mo- 
nacì, uso a vedere molto a fondo nei soggetti che prendeva a trattare. Gli 
elementi antichi francesi sono copiosi nelle parlate meridionali, e la lingua è 
pensiero, è spirito, da cui sorge, come un fiore variopinto, la poesia. Quando io 
trovo in siciliano voci come agguccari appollaiarsi (a. franc. Jouquer), am- 
mudéari nascondere (muchier), appeddu suono di campane a funerale (appel), 
apparulari tener fede per parola (aparoler), assaccata scossa (saccade), éar- 
mari ammaliare (charmer), cera sedia (clhaiere), crozza gruccia (croce), ca- 
stiarisi  correggersi (castier), broééa ramo forcuto (broche), custureri sarto 
(costurier), forga fucina (forge), gretu grado (gret), lueri pigione (Zotier), mun- 
zeddu piccolo cumulo (moncel), vucceri beccaio (boucher) e tanti e tanti 
altri termini derivati dall’antica lingua di Francia, è naturale ch’io rivolga 
anche le mie ricerche all’ipflusso francese nell'antica poesia. 

Quando poi da queste ricerche risultano fatti della specie di quelli elen- 
cati dal Monaci e da me, mi sento confortato a sostenere che i Normanni e 
gli Angioini non passarono senza lasciare tracce anche nella poesia. Tutto sta 
nel salvarsi dall’esagerazione. In una breve e prudente nota (p. 320, n. lì 
il C. ha riconosciuti, parmi, con giudiziosa critica i limiti di questo influsso, 
ma non si è sentito di negare l’azione francese, come hanno fatto con poca 
ponderazione altri, che nello spirito della poesia siciliana sono penetrati dav- 
vero molto meno del Cesareo, che di poesia s'intende (e se ne intende sul 
serio). 

Io continuo, tuttavia, a scorgere maggior influsso francese nella poesia sici- 
liana di quello che il C. vi riconosce, e mi permetto di insisterè ancora sul- 
l'argomento derivato dalla metrica. I componimenti con istrofe costituite di due 
quartine a rima incrociata (ABABCDCD) e senza il congegno proprio delle 
coblas capfinidas si riattaccano, a ben guardare, alla metrica antica francese. 
Questa aftinità è oltremodo significativa; e la sua importanza non si distrugge 
con l’osservazione, testè ripetuta da G. M. Monti nella sua recentissima e buona 
monografia su Giacomino Pugliese (1), che potrebbe trattarsi, nell’un caso e 
nell'altro, di derivazione spontanea e indipendente, come se da una unica base 


(1) Nel volume Studi letterari, Città di Castello, 1924. 
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latina si dovesse svolgere dappertutto, col medesimo procedimento, una sola 
forma ritmica, Avviene della ritmica ciò che avviene dei suoni, delle forme e 
della sintassi. I fenomeni si propagano generalmente da un centro e si di- 
stendono per zone più o meno ampie, dando l'impressione di uno sviluppo 
uniforme sopra ben vaste regioni, mentre non si tratta che di diffusione o d’ir- 
radiazione. È molto probabile, insomma, che la strofa a quartine con rime 
incrociate rispecchi l’analoga e più antica strofa francese, mentre è assai o 
del tutto improbabile, se non impossibile, che le due forme strofiche si siano 
svolte indipendentemente l’una dall'altra. 

Dopo questa breve parentesi « pro domo mea », passo ad esaminare le pa- 
gine del C. E dico subito che bene a ragione il nostro autore (p. 111), ac- 
cogliendo in parte una congettura del Monaci, ha pensato di cercare nel- 
l'Italia settentrionale il ponte di passaggio dell’influsso provenzale sui poeti 
ineridionali. « La poesia volgare (egli ha scritto) fu adornata, imbellettata 
« alla provenzale... da’ Siciliani che andavano a studiare in Bologna ». Anche 
qui debbo fare alcune riserve, sebbene io accetti, come si vedrà, l’idea fonda- 
mentale del C. E le riserve mi sono dettate dalla convinzione, in cui sono 
venuto, che circoscrivere a Bologna, come fece già il Monaci, il centro d’azione 
della antica poesia italiana cortese sia rimpicciolire un problema, che si pre- 
senta oggi oltremodo vasto e complesso, particolarmente dopo i frammenti 
lirici trovati nelle guardie del codice (già Gonzaga) del Parthénopeus de 
Blois (Naz. di Parigi, Nouv. Acq. 7516), frammenti editi dal De Bartho- 
lomaeis e da me recensiti (Romania, 42, 1913, p. 443) non senza un ac- 
cenno alla questione (chiamiamola così) dell’esistenza d'una poesia aulica nel- 
l’Italia settentrionale da porsi accanto a quella meridionale. Di Bologna bisogna 
tener gran conto, ma non soltanto di Bologna. Nei ricordati frammenti oc- 
corrono forme settentrionali, che non si Patron oso togliere senza guastare il 
verso (p. es.): 


Vu 8! falsa e inoyosa 
e non avi pont d'amor. 


In essi l'efficacia della lirica provenzale è evidentissima; e, inoltre, quanto 
all’età a cui possono essere ascritti, è impossibile scendere con essi oltre la 
fine del secolo XIII (1). Insomma, nel duecento, nell’Italia settentrionale, si 
poctava alla guisa dei poeti siciliani. Si dettavano, a ragion d'esempio, versi 
come questi, che ricordano davvicino quelli di Giacomino Pugliese, di Rinaldo 
d'Aquino e di altri: 


Ben aca l'ora [e] lo ponto 

quand’ e’ l'avisa[i prim])ament(i); 
per grand'’alegreca me ‘1 conto; 
vedìela bala[r bela]ment 

[e) poi salir (in] sul monto 
inver[so] l’ayre pognent, 


(1) Il De Barth. esita fra «la vine del sec. XIII e il principio del XIV » (p.4 del- 
l'estratto). 


Giornale storico, LXKXXV, fuso. 253-251. 9 
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tuto el mont è per niente 
perchè la possa ve.lir 
quela dal morbido rir, 
guardant so vista coyosa ; 


.ovvero, con riferimento a un motivo sfruttato dai provenzali, 


l'oro che rescuso non pari 
nesun valor pol aviri. 


Ora, già in questi pochi versi troviamo, accanto a forme settentrionali, 
forme meridionali (primamenti, vedir, pari, aviri). A poesie scritte nel mez- 
zogiorno e copiate nell'Italia settentrionale non è da pensare per molte ra- 
gioni, fra cui decisiva è già quella della lingua considerata nel suo rapporto 
con la ritmica; onde altro non resta che ammettere che molto antiche siano 
state le interferenze fra il Nord e il Sud in fatto di lingua poetica o di 
poesia (che è lo stesso) e che nell’Italia settentrionale si siano avuti nel se- 
colo XIII de’ verseggiatori (purtroppo anonimi) aulici o cortesi, oltre quelli 
che idealmente, come Percivalle Doria, si possono raggruppare intorno alla 
corte del regno siciliano. Questa constatazione riveste grande importanza, se 
sì osserva che, in fatto di lingua, all’influsso meridionale nei frammenti set- 
tentrionali si può contrapporre un influsso settentrionale nelle liriche meri- 
dionali. Siccome poi la lingua dei framusenti non par punto quella che an- 
dava prendendo corpo a Bologna, a giudicare dai saggi che ce ne sono 
rimasti, così è giocoforza estendere lo sguardo, oltre Bologna, a tutta l'Italia 
settentrionale e centrale, dove non mancarono centri importanti di coltura. 
Ma poichè della questione.linguistica avrò occasione di parlare più innanzi, 
qui mi occuperò soltanto dei « poeti » della scuola siciliana. 

Al novero dei poeti meridionali è dubbio appartenga quel Lanfranco Ma- 
raboto, che il Barbieri citò dal suo Libro siciliano come autore di una 


canzone: 
Longo tempo ho servuto 
Amor veraisementi. 


Si sa che il 'Torraca ha pensato (Studî su la lir. ital. del Duecento, p. 360). 
se non proprio a identificarlo con un Alafranco Maraboto genovese (di cui 
nel 1283 ebbe ad occuparsi Pietro di Aragona), alla possibilità di ascrivere 
questo oscuro verseggiatore all’Italia settentrionale, per ragione della diffu- 
sione che quel nome ebbe, non solo nel mezzogiorno, ma anche nel Nord (1). 
È, poi, più che problematico ciò che afferma il C. di quel poeta Garibo, che 
con Maraboto il Barbieri trovò nello stesso Libro siciliano. Potrebbe essere 


(1) Non credo, col C., che si debba partire, per darci conto di Mareboto, dal- 
lar. mordbit, santocchio. Si può, sì, ammettere che si muova da un sopranome 
(divenuto nome proprio e di famiglia), ma è opportuno collegare la forma itali»na 
coll'ant. e mod. prov. marabot -cut, call’ant. france. marebout, port. marabuto. Deno- 
minazione di una setta maomettana (marbd(), finì questo termine con significare 
«homme iaid, mal bati», ecc. ZENKFR, Peire v. Auvergne, p. 205. 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 131 


che il titolo di un componimetto (con carido i meridionali designavano il 
discordo o il las) fosse stato scambiato per un nome d’autore. E allora ? 

Brevemente parla il C. di Giacomo da Lentini (pp. 125-181), le cui poesie 
(edite in edizione critica da E. F. Langley, The Poetry of Giacomo da L., 
Cambridge, 1915) presentano ancora, in più punti, notevoli difticoltà d’inter- 
pretazione. Per es., il C. sostiene che Agri nel passo: 


Dolcie coninciamento (1) 
Canto per la più fina 
Che sia al mio parimento 
D' Agri infino a Messina 


sia Acrae presso Lentini (cioè Palazzolo Acreide). Ma se notiamo che nel 1233 
Giacomo si trovava con la corte in Policoro di Basilicata, e che appunto in 
Basilicata scorre il fiume Agri, non vedremo ragione per abbandonare l’opi- 
nione che a questo fiume alluda il Da Lentini nel suo componimento, a cui 
forse potrebbe spettare la stessa data del 1233. Questo è anche il pensiero 
del Langley, ma le dubbiezze intorno a questo passo si affollano da ogni 
parte, per la ragione che altre dichiarazioni sembrano accettabili, oltre le due 
accennate, non potendosi escludere, a ragion d’esempio, che in Agri sia da 
riconoscersi San Giovanni d’Acri. In Giacomino Pugliese il C. si rifiuta a 
vedere Jacobo da Morra. Dubita che Percivalle Doria (a torto, parmi) sia 
quel medesimo che tenne la podesteria d'Asti nel 1228, al qual proposito mi 
permetto di ricordare al C. ciò che ho scritto, alcuni anni or sono, nei miei 
Trovatori d’Italia, pp. 90-91. Con molta ragione, il C. si attiene ferma- 
mente all’opinione che Mazzeo di Ricco sia stato della famiglia De Ricco di 
Messina. Si sa che il Torraca ha proposto, non senza esitazione, di identificare 
questo rimatore con un Matteo di Kiso (Rico), di cui ci discorre Bartolomeo 
da Neocastro; ma l’ardita congettura, senza cercare argomenti troppo lon- 
tano, viene distrutta da un'osservazione del medesimo T'orraca relegata nella 
n. 1, p. 147 dei suoi citati Studi. Anzi, non si vede come, dopo fatta la 
constatazione che Rico (Mazeo di Rico) rima con rico (ricco), il Torraca abbia 
lasciato sussistere, nella nuova edizione del suo scritto, le pagine su Matteo 
de Riso! - | 

Di grande momento è il cap. III (La lngua), alla fine del quale il C. 
enuncia le sue conclusioni con parole, che la critica non può non far sue 
(p. :304): « proprio bisogna tener per fermo, che gli antichi trovatori sici- 
« liani scrivessero in siciliano: siciliano illustre; siciliano latineggiante e un 
« po’ provenzaleggiante ; siciliano aulico, curiale, cardinale; siciliano ele- 
« gante e letterario quanto si vuole; ma siciliano ». Siciliano aulico, dunque, 
siciliano letterario, che dispensò (come afferma pure il C.) i copisti toscani 
« da un gran lavoro di rifacimento », mentre v'è stato e v'è chi pensa che 
la lingua poetica di questi primi verseggiatori fosse, su per giù, il dialetto 
quale oggi sentiamo risonare, bellissimo e vario, in Sicilia. Quale sia il mio 


(1) cominciamento stampano, a torto, così il Cesareo come il Torraca (p. 6). 
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pensiero circa la sicilianità della lingua dei rimatori meridionali e quanto 
questo mio pensiero si accosti, tutto sommato, a quello del C., ho già detto 
in questo Giornale, 82, 190 in alcune pagine, alle quali non posso non ri- 
mandare il lettore. Non escludo punto (e come potrei escluderla?) una base 
siciliana alla lingua dei nostri primi rimatori siciliani; ma sostengo che questo 
comune antico fondo indigeno per varie ragioni presentava condizioni parti- 
.colari, che lo avvicinavano, più che non avvenisse in progresso di tempo, al- 
l'italiano e, in ispecie, al toscano. C’era, intanto, una latinità più manifesta 
nel vocalismo, poichè guizzavano ancora é e 6 (invece di 7 e #) in parole che 
avevano in latino un è e un ® (1); c'erano scambi linguistici non trascura- 
bili fra Sicilia e Toscana (cfr. questo Giorn. 83, 349); c’era la tendenza ad 
arcaicizzare e a provenzalizzare; c’era, infine, la possibilità di rimare perfetta- 
mente un è e un Ò (aperte in lat. volg.) con un é e und (chiuse in lat. volg.), 
poichè perdurava ancora l’oscillazione di questi ultimi e e 0 con ? e u (tela 
e tila; notu e nutu, nodo, ecc.) e questi e e 0 si erano aperti, attratti nella 
serie degli è e ò, o pronunciati come in termini dotti e arcaici. Poichè si 
noti che come dotte e arcaiche dovevano essere sentite le voci quali tela e 
notu, ecc., quando ormai si avevano le forme vittoriose: tila, nutu, ecc., con 
î e «, per la ragione detta in nota, e già in questo Giorn., 82, 193. Ne veniva 
che in ant. siciliano (e nella lingua dei primi trovatori meridionali) erano 
ammissibili, come ormai tutti sanno, rime quali: cori e amori, cera e fera, ecc. 
Anzi, sì possono spiegare, per imitazione di rime siciliane, le rime toscane e 
italiane fra vocali aperte e chiuse (come: suole e sole; bene e arene ecc.) (2), 
il che è quanto dire che gli influssi tra il mezzogiorno e il settentrione fu- 
rono reciproci, come già abbiamo avvertito nelle linee precedenti. Insomma, 
le conclusioni del Cesareo si accordano nelle linee sostanziali con quelle pro- 
pugnate dal Monaci (e poscia anche da me), sebbene la via seguìta per rag- 
giungerle sia in parte diversa. 

Nell'ultimo capitolo del suo libro, il C. si addentra nello studio degli ele- 
menti poetici della scuola siciliana. Bisogna riconoscergli il merito di aver 


(1) Si sa che in siciliano è e 6 danno i e u, cioè s'incontrano con i riflessi di Î e i, 
p. es. vina, vena, e suli, soli, come pilu, pelo, e jugu, giogo. Io presumo di aver di- 
mostrato che a questo stato di cose non si giunse se non in seguito a molte oscil- 
lazioni, poichè é ed (cioà: € e 6) non si fecero é e u che per ragione d'’infiusso lingui- 


stico continentale. In siciliano i e è rimasero tali e quali: i e « (Ascoti, Arch. glott., 

VII, 115; BxrrtoNniI, Progr. di fill. rom., p. 124, e questo Giorn., 82, 192), onde si 
ebbe: pilu e jugu, ecc., mentre è e è diedero d e 6, p. es. vena e soli. Poichè il tosc. 
aveva pelo (e il sicil. pilu), giogo (e il sicil. jugu), era naturale che vena divenisse 
vina, tela: tila; notu: nutu e soli divenisse suli. 

(2) P. es., una rima come cori: amori (perfetta in antico siciliano) si faceva in 
toscano: cuore: amore. Aveva intrazeduta (ma non aveva potuto interamente di- 
mostrare) la verità il TaLLaren, Sur la rime italienne et les siciliene du XIII* siècle, 
estr. dalle Neuphilol. Mittheilungen, V, 1909, pp. 249, B4l (v. questo Giorn., 88, 191), 
ancora schiavo della vecchia e dominante teoria che é, 3, [A è si fossero fatti e 
attraverso f e d. 
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tentato, per la prima volta, di cogliere l’individualità di alcuni dei nostri 
primi rimatori, rifiutandosi di considerare tutta la nostra antica lirica come 
un complesso omogeneo, in cui scomparisse la personalità dei poeti sotto la 
vernice dell’imitazione provenzale. Sulla poesia di Giacomo da Lentini e, in 
particolare, di Giacomino Pugliese il C. ha scritte pagine vivaci, ricche di 
osservazioni geniali e degne di essere ricordate fra le migliori, che siano state 
dettate sulla poesia delle nostre origini. 

In complesso, il libro del C. si impone all'attenzione e allo studio dei cul- 
tori dei primi secoli della letteratura italiana non solo per la doviziosa ab- 
bondanza delle informazioni, ma per il sano e fresco criterio metodologico, 
ond’è tutto investito. È un’opera di vera filologia, perchè materiata non pure 
di fatti, ma di pensiero. 

Giulio BERTONI. 


E. MERIANO. — Le /ellere di Frate Guittone D’ Arezzo (Colle- 
zione di opere inedite 0 rare, a cura della «R* Commissione 
pe’ Testi di Lingua »). — Bologna, A. Gandolfi, 1924 (16°, 
pp. XXXxII-466). 


Se dico subito, ben contento di doverlo quanto prima dimostrare, che con 
questo volume l’edizione critica delle Epistole guittoniane ha fatto un grande 
progresso, più che utile, addirittura prezioso, potrò anche dar principio a 
queste note ponendo in rilievo una deficienza, la quale purtroppo investe l’opera 
intera, e che farebbe augurare, da parte dell'autore medesimo, l'opportunità 
d'una non tardiva ristampa. 

Tutti sanno che il codice fondamentale su cui deve appoggiarsi ogni pubbli- 
cazione degli scritti del Frate Aretino, è il famoso codice Laurenziano Rediano 
n° IX, riprodotto da Tommaso Casini (1) per tutta quella vasta sezione che 
riguarda non solo la copiosa raccolta delle rime guittoniane, ma anche l’ine- 
sausto tesoro della lirica siculo-toscana predantesca. Anzi per le lettere di 
Guittone, che il Casini non riprodusse (2), questo ms. può dirsi quasi la fonte 


(1) Z7 Canzoniere Laurenziano Rediano 9, pubblicato per cura di Tommaso Casini 
{« Collezione di opere inedite o rare» per cura della R. Commissione pe’ Testi di 
Lingua), Bologna, Romagnoli Dell'Acqua, 1900. 

(2) L’unica edizione dell’epistolario guittoniano era finora quella citata dall'Ac- 
cademia della Crusca e curata da Giovanni Bottari: Lettere di fra Quittone d' Arezzo 
con le Note, Roma, 1745, nella Stamperia di Antonio de’ Rossi. — Il Bottari, dopo 
stampate, di eul cod. L. R. (= Laur. Red.) IX qui sopra indicato, le Lettere, ma non 
con esattezza accurata, bensì spesso con precipitate congetture per dar comunque 
un senso al difficile testo, alle 93 pagine contenenti le Epistole, ne fe’ seguire ben 287 
di Note; dove spesso fa lunghe ed utili citazioni tratte dal Vocabolario della Crusca 
e da testi antichi, per documentare parole e frasi del frate Aretino, ovvero cita 
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unica; perchè un altro cartaceo, assai deperito e frammentario, e in certe 
parti poco leggibile, cioè il Riccardiano 2533, è di gran lunga più scarso di 
numeri, e rare volte il testo offre allo studioso la chiave, per risolvere le in- 
certezze gravi di un’esatta lettura e per superare gli ostacoli d’interpreta- 
zione onde le prose e le rime, massime le morali, le dottrinali e le sacre, 
sono purtroppo rigurgitanti, non di rado ingenerando pressochè insuperabili 
oscurità. 

Chi scrive queste pagine può aggiungere ch’esiste anche un terzo codice 
antico contenente alcune rime ed epistole di Guittone, inedite finora; di cui 
ha avuto la buona ventura di dar notizia proprio in appendice alla prefa- 
zione del volume in parola, ch’era già.tutto pronto alla tiratura; aggiungendo 
inoltre nelle ultime pagine del libro l’edizione critica delle parti finora sfug- 
gite alle ricerche degli studiosi. È il codice miscellaneo Conventi Soppressi, 
n. 122, della Bibl. Med. Laur., il quale, lungi dall’essere inesplorato, è 
anzi una delle ricche sillogi volgari del primo quattrocento e, per la varietà 
de’ soggetti ed anche per l'intonazione giullaresca e popolaresca di molti 
tra i componimenti în esso contenuti, richiamò frequentemente l’attenzione 
degli studiosi (1). 

Ma tutti quanti ne trassero finora quel che meglio giovava alle loro par- 
ticolari ricerche, senza abbracciare con uno sguardo d’insieme la caratteristica 
raccolta, che pure meriterebbe d'esser esaminata nella sua genesi e nei suoi 
caratteri complessivi. Ciò spiega come mai, per quanto mi risulta, non siano 
state segnalate fin qui le prime quattro pagine, le quali, pur offrendo compo- 
sizioni tutte adespote, richiamano a prima vista la curiosità di chi sì occupi 
della nostra lirica antica. 7 

Come infatti apparirà dal prospetto che faccio seguire, esse contengono 
cose guittoniane in parte ben note, ma in parte, ripeto, inedite, però degne 
di speciale considerazione. Inoltre la prima pagina del codice è guasta per 
umidità; e sulla prima riga del foglio iniziale son collocate due paroluccie 
rubricate, prive di qualsiasi artistico rilievo. Siccome il codice fu scritto con 
una certa pretensione di eleganza, anche con iniziali e con figurine marginali 
variamente dipinte, è quasi impossibile non ammettere che un foglio e ma- 
gari più fogli precedenti, il primo de’ quali con qualche distintivo e con 
opportuno fregio in testata, arricchisse in origine il grosso volume, oggidi 
ancora composto di 266 fogli. 


qualche altro testo, che sia fonte al suo dettato. Ma il lavoro, senza dubbio pa- 
zientemente e dottamente compilato, è ben lungi dal fornire il più spesso una 
interpretazione persuasiva del difficile testo. 


(1) Nell’appendice alla prefazione, in nota, aggiunsi a questa notizia generica 
l'informazione che gli studiosi, negli ultimi tempi, in ben trentaquattro brevi arti- 
coli e opuscoletti d'occasione trassero qualche partito da questo codice, del quale 
con larghezza assai maggiore fecero uso gli editori di Simone Serdini, per cui 
questo è il codice fondamentale. Ì 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 185 


In ogni modo la breve serie guittoniana consta dei seguenti numeri: 


1. (c. 1r.). — Sonetto fecie (1) | « Aj che uillano e che folle follore » | (è il 
son. 211 del Laurenziano-Rediano IX (L. R.), a pag. 250 dell’ediz., Bo- 
logna, Romagnoli, di T. Casini). 
2. (id.). — Sonetto fecie | « Pare che uogla dice (stc) lo auctore » (Son. 214, 
ediz. predetta). 
3. (id.). — Sonetto fecie | « Lo gran disio fa allegierare » (Son. 216 ediz. pred.). 
4. (c. 1v.). — Sonetto fecie | « Mirj mir) chatun achuj DIBIDR » (Son. 220, 
ediz. pred.). 
5. (id.). — Sonetto fecie | « Franchezza singuoria senno erichore» (Son. 221, 
ediz. pred.). 
6. (c. 2r.). — Epistola adornatiua e piaceuole fecie | . Comincia: « Nobile 
molto grande sechulare damore e honore fabrichatore ...» e finisce a 
c. 2v.: « non può dispiacere chosa che piaccia uoj uolere dire » (È 
l’Epistola a messer Marzucco Scornigiani che si legge a carte 19 di L. R.). 

. fc. 2v.). — Epistola a donna religiosa di dio fecie |. Comincia: « Sopra 
piacente donna...» e finisce a c. 3r.: «... abiate vita buona e fide 
beata » (È l’epistola che si legge a c. 9. di L. R.). 

8. (c. 3 r.). — Epistola bella di chondizione e fortune del mondo fecie. 
Comincia: « Discreto esauio ... per salute allegreza ... » e finisce a c.4r.: 
<« ... e al sonetto di sotto dia dicio chonta » (inedita e non conservata da 
altri codici). 

9. (e. 4r.). — Sonetto della pistola di sopra fecie | « Se in hom sauere ne 
nalor ne podere » (inedito c. s.). 

10. (id... — Chonclusione alla lettera e al sonetto di sopra fecie | « Se tutte 
fiste alla uostra richiesta » (inedita c. s.). 

11. (id.), — Sonetto della superbia fecie | « Superbia tu se chapo di pec- 
chato » (Son. CCXXV del ins. L. R., a p. 257, ediz. Casini). 

12. (c.4v.). — Sonetto dellauaritia fecie | « Auaritia tu meriti affanno » 
(Son. CCXXVII,; a p. 258, ediz. cit.). 


i 


Questo codice è interessante, in primo luogo per averci rivelato una nuova 
epistola guittoniana rispondente all’usanza dell’epistolario ; perchè chi la scrisse 
— sarà Guittone, ovvero, come stimo più probabile, uno dei suoi amici? — 
pose « in coda » un sonetto per chiedere risposta da colui al quale l’epistola 
era diretta; e in un secondo « verso », usiamo pure il termine all’antica, 
l'interrogato (forse Guittone ?) si scusa d’aver indugiato: 


Se tutte fiate alla vostra richiesta, 
bell[a] e cara preghiera, 
non aggio sodisfatto al mio podere, 


(1) Non è possibile rendersi conto di questo bizzarro fecie in fine di tutte le 
didasonlie del gruppetto guittoniano, seguito da puntini, quasi per nascondere un 
mistero. Anche nel seguito del codice il medesimo caso ogni tanto si ripste; ma 
di solito al fecie segue, come in tanti altri mss, consimili, il nome dell'autore. 
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5 perdono chiero, perché in mia podésta 
già non son, nè non era, 
ma occupato in tutto spiacere. 


chè dovete sa[v]ere 

ch'(a]l ben voler ver’ voi non mancai mai, 
10 ma crescie e monta assai, 

considerando ’l gran servir già fatto: 


‘onde com’om mels]fatto, 
. alla merciè del vostro valor vegno, 
che non m'aggiate a sdegno; 

15 fatee dite di me vostro piacere (1). 


Ma un altro motivo per cui l’interesse di questo codice cresce di molto si 
è che, quantunque un attento esame del carattere ei faccia sicuri essere di 
mano d’un copista che scriveva in Toscana nella prima metà del secolo de- 
cimoquinto, certamente esso del codice L. R. — col quale nelle pagine iniziali 
va in generale d'accordo, salvo l’introduzione di forme e desinenze dialettali 
diverse — non può essere,nel caso nostro una copia, nè diretta, nè indiretta 
— sia perchè introduce qualche variante che fa pensare ad un modello di- 
verso; sia soprattutto perchè il copista introdusse quell’epistola, che nessun 
altro codice a noi noto ci ha conservata. E ciò vale a darci luminosa conferma 
dell’esistenza, già da gran tempo presupposta e affermata, di più altre epistole 
di Guittone oltre a quelle del codice L. R. 

In ogni modo, la recente scoperta non cambia punto quell’incontestabile 
stato di cose al quale allusi in principio : cioè la presenza di tre soli mano- 
scritti, assai e fin troppo simili tra loro anche per le gravi deficenze di det- 
tato in quel nou molto che hanno comune con quell’uno dei tre, il quale per 
tutto il rimanente resta dunque l’unico consultabile; giacchè -i tanti codici 
più tardivi che conservano rime guittoniane anch'essi si manifestano copie di 
copie, dipendenti dal solo L. R. 

Dopo ciò, per me è cosa ovvia che un'edizione critica di questì scritti deva 
tutta appoggiarsi sopra due elementi: 1° sopra una ricustruzione anche con- 
getturale dei vocaboli del testo, prudente ben inteso, ma basata su buona 
pratica paleografica; 2° sulla conoscenza dei testi classici e medievali, 
massime poi dei libri sacri e filosofici dei quali Guittone fa uso tanto ab- 
bondante, da parlare, ‘per lunghe pagine di alcune interminabili epistole, me- 
diante dei periodi continuati, non suoìî, ma con parole e pensieri altrui, vol- 
tati solamente nel consueto suo volgare aretino. 

È evidente che la conoscenza dell'originale, nel testo latino, dà facoltà di 
correggere la copia del volgare quando appaia manifesto che Guittone com- 


(1) Al v.9,il ms. chelbuon. — Al v.11: Onde chomom mefatto. Ma Guittone in altra 
lettera, la XIX del ms. L. R., a frate Manente, scrive: « E poi come hom mesfatto 
« vennesi a casa». Il vocabolo, a mia notizia, non ha altri esempi che questi due, - 
ma bastano a rivelarne il senso: « Come un uomo che sì sente in torto, come un 
« colpevole ». 
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prese, mentre il copista aggiunse di suo spropositi inauditi. Ebbene, leggiamo 
come sono stampate nel testo le righe 18-26 dell'epistola III, «campione del 
genere, riboccante cioè di citazioni, e rivolta « al bono e diletto amico Monte 
Andrea », allo scopo di persuaderlo che di un dolore fisico e non morale, 
da lui sofferto, egli deve aver ragione di rallegrarsi, nè già di dolersi. In 
queste pagine il frate Aretino non si stanca di citare continuamente a conforto 
dell'amico i Profeti, gli Evangelisti, Agostino, Ambrogio, Geronimo, Socrate, 
Seneca, Tullio, Boezio, Aristotele (« il Filosofo ») e altri molti. Ecco questa 
specie d’introduzione al discorso, conforme a quanto si legge nella stampa: 

« Ma acciò che voi non me fugiate, schifando el mio giudizio siccome di 
< vile una persona, verace pogho e sapiente meno, per grandi e chari molti 
« sonmi sapienti e sonmi veri farò voi dimostrare procaccio vero ciò ch'è 
« perta contante e matera gioiosa in che godete. E potendo retraire più 
« brevemente e’ longho dire, ch'è, deletto, mistieri, seguendo dirò simprici- 
« mente l’autorità e non tutta ordinata secondo debito modo, ma vostra s8- 
« piensia l’ordini voi ». 

È questo uno dei luoghi dove si trova applicata con esattezza la regola 
impostasi dall’editore nelle pagine vir e 1x della « Introduzione », seguendo, 
anche con altri precursori, un tal metodo che, in verità, serve a rendere poco 
leggibile il testo: 

Pag. vir: « Questa edizione delle Lettere di Frate Guittone è poco più che 
« la stampa diplomatica delle quaranta lettere, dell’Aretino e di altri, contenute 
« nelle prime 38 carte del cod. Laur,° Red.° 9. La scarsità di codici m? ha 
< impedito di fermare un testo critico; ed ho dovuto rassegnarmi a far luogo, 
« nelle Varianti che seguono ad ogni lettera, alla discussione dei passi e alle 
« mie proposte d'emendazione ». E pag. ix: « Ho cercato di seguire una linea 
« coerente tra la copia diplomatica e il testo critico, in modo da raggiungere, 
« con l’interpunzione e con la lezione, una sufficiente chiarezza d'espressione, 
«senza tradire il codice, che è l’unico lume negli intricati meandri della 
« prosa guittoniana. Se talvolta, tnvece di pervenire al pensiero di Guittone, 
« siamo giunti a quello dell’ignoto amanuense, sappiamo almeno di essere 
« nella .mentalità del tempo; e questo è meglio che discostarsene con cervel- 
« lotiche ipotesi ». 

In verità,-nel caso dell’introduzione all’Epistola III, siamo ben lontani dalle 
ipotesi « cervellotiche »; e il pensiero dell’ignoto amanuense non potrebbe esser 
proprio della .« mentalità », ma piuttosto della « scarsa mentalità » d’un 
trascrittore d’ogni tempo. Basta leggere il testo, adoperandoci per intenderne 
il senso vero, a dispetto dell’errata trascrizione; non senza tener anche conto 
di quelle forme ritmiche alle quali tanto spesso Guittone consente e s'abban- 
dona nelle epistole, e che segnalerò con lineette divisorie, eliminando con pa- 
rentesi curva qualche lettera stampata in carattere corsivo e con parentesi 
quadre inserendone talvolta qualche eltra, per necessità di senso e di ritmo: 

« Ma acciò che voi non me fugiate | schifando el meo giudicio | siccome di 
« vile una persona | veracie pogho e sapiente meno; | per grandi e cari | molti 
« sommi sapienti e sommi veri | faro voi dimostrar(e) procaccio vero | ciò che 
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« perta conta(n)te, | e matèra gioiosa in che dolete. | E po’ [n]tendo retrair(e) 
« più brevemente | e[1] longo dir(e) che d’elett’(0) [à] mistieri, | segiiendo dirò 
« simpricimente | l’autorita[d]e, non tutta ordinata | secondo debito modo; | ma 
« vostra sapienza l’'ordini voi ». ° 

Ora il senso non potrebbe essere nè più chiaro nè più prossimo ad un savio 
ragionamento del buon frate Aretino: « Ma affinchè voi non abbiate a schi- 
« varmi, tenendo in non cale il mio giudizio, come quello d’una persona dap- 
< poco, scarsamente sincera e meno ancora sapiente; con l’aiuto (per mezzo) 
« di molti grandi e cari Sapienti e sommi cultori della Verità (Zeus est 
« Veritas), farò che vi sia dimostrato esser guadagno vero ciò che voi contate 
« (che sia) perdita, e (invece) argomento di gioia ciò in cui voi trovate do- 
« lore. E poichè intendo (mi propongo) di riferire più brevemente (che potrò) 
« il lungo discorso, il quale ha bisogno di « eletta » (di una scelta), io rife- 
« rirò semplicemente (senza più, alla meglio) le autorità (l'insieme delle auto- 
« revoli sentenze degli autori) e non tutte ordinate secondo la dovuta maniera 
« (con un ordine logico, e con le opportune esclusioni di testi men utili allo 
« scopo). Confido nella sapienza vostra perchè l’ordinamento opportuno lo 
« facciate voi ». 

Meritevole di speciali ritocchi è anche la ben nota epistola XVIII, in cui 
Guittone « vilissimo e picciulo religioso » mette se stesso ai piedi dell’aitezza 
di quel « nobele molto e magnio seculare, d’amore e d’onore fabricatore » 
che fu messer Marzucco Isconigiano. Dopo questo diluvio di complimenti è 
d’umili devozioni, il frate aretino va cambiando tono: « E come vi deggio 
« dire, dico che, come credo a voi sovegnia, nel tempo che fuste Assessore 
« d'Arezzo, Viva di Michele, lo quale fo detto mio padre, Camarlingo fue 
« del Comune, e me vedeste picciul garzone molte fiate servi [il ms. Conv. 
« Soppr. integra bene: servir] lui in Palazzo. Unde essc, per la gran lealtà 
« vostra e bonitate e devossione c'avea in voi, in alcuno vostro bisognio im- 
« prontò voi libre cento, sì come io ricordo e’ trovai iscritto per la man sua ». 

E seguita dicendo che dopo la morte del padre egli « fece procuratore » 
per richiederne la restituzione, senza ottenerla; e perciò, durando in “Arezzo 
la memoria di Marzucco come di uomo assai leale, la sua fama — egli dice 
— «lo conforta e lo punge a domandarla anco. E [se], siccome io dissi, 
« catuno vi loda per leiale e discreto e valente homo, e a mio opo perdeno 
« operassione le ditte vertù in voi. Reputerò lo difetto, vostro non già certo 
« ma mia mezaventura e mio peccato [... le ditte vert tin voi, reputeròlo de- 
« fetto vostro, non già certo, ma mia mezaventura] ». La richiesta della re- 
stituzione non si appoggia — continua Guittone — sopra un contratto; ma 
anche senza uno scritto in carta « prod’omo non obria mai beneficio ... E 
« però, caro Messer, contratto del mio domando vostra memoria assegnio, 
« avocato mio vostra cosciensia, iudicie tra noi vostra descressione e vostra 
« lealtà grande, detenitricie di voi, stringiendovi a me pagare (a pena che). 
« Vedeste anco, Messer, meglio apparecchiato homo in alcun piato ? » [... strin- 
giendovi a me pagare. A pena, che vedeste anco, Messere, meglio app.to 
homo in aleun piato ? « A pena che...» significa: Difficilmente. Dante, 
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Purg., XXXI, 31: « Dopo la tratta d’un sospire amaro, A pena ebbi la 
« voce che rispose ». E Prtr., Son. XV: « Col corpo stanco, ch'a gran pena 
« porto >]. 

A quest’elemento di ricostruzione critica del testo, basata sull’esame anche 
paleografico dei vocaboli, si dovrebbe. inoltre aggiungere, ripeto, l’altro ele- 
mento derivante dalla maggior possibile conoscenza delle fonti onde Guittone 
spesso deriva, più che il pensiero, la parola, la frase; e spesso l'intero periodo, 
che gli sembri meglio conveniente alla sua argomentazione morale. Ora di- 
spiace che il M., sempre a p. vii della sua « Introduzione », affermi con si- 
cura coscienza una verità che ogni attento lettore è in grado di confermare. 
Vale a dire che subito dopo aver fatto quella sua dichiarazione rassegnata, 
d’avere ridotto il suo testo « a poco più che ad una stampa diplomatica», 
egli assai bene ed esattamente conchiude: « Tenendo conto delle varianti e 
« delle note, si può dire tuttavia che i passi oscuri dell’Epistolario Guitto- 
« niano si riducono ormai a poca cosa ». 

Ma una volta che quest'asserto merita il più sicuro consenso, perchè mai 
l'editore s'è dunque deciso di presentare un epistolario incomprensibile in 
parte, costringendo il lettore a scorrere oltre un centinaio di fitte pagine di 
varianti e di note, per fargli scovare per conto suo, benchè dietro la guida 
accorta dell’editore esperto e pazientissimo, il vero senso in certi luoghi non 
intelligibili della copia Laurenziana? Una lettura continuata del testo può 
solo riceverne un grave impedimento e dare soddisfazioni assai scarse. 

Le prove di questo difetto sarebbe inutile produrle per disteso. Basterà, 
ad esempio, vedere ciò che nell’epistola XXI a Ser Orlando da Chiusi alla 
riga 22 segg. si legge nel testo: « Unde Tulio dice : Tutte cose altre cedevele 
«e vane sono, che solo una: vertù de la radice de l’Altissimo radicata ’». Il 
lettore trova strano che Cicerone chiami « cosa » la « virtù », e si arrovella 
a cercare il senso esatto, qui evidentemente manchevole; ed ecco quattro pa- 
gine appresso, nel piccolo carattere delle « varianti », la fonte testuale del 
passo, che nessuno aveva trovato finora e che rivela il senso preciso, rico- 
struito attraverso agli errori della copia. Questa è la « variante » con cui 
(uittone corregge da sè,. non ostante gli scrupoli dell’editore: « Lett. III, 
« 247 sgg.: ‘Tutte cose altre cadevile e vane sono, for che sola la vertù, de 
« la radice dell’Altissimo radicata’ ». SA l - 

E più caratteristica ancora, un’altra prova si trova alla riga 483 dell’epi- 
stola III: « Ecreziastes dicie: ‘ El mette di su prima, siccome lucie ’ » ; frase 
questa alla quale è apposta la nota seguente: «< Il copista ha letto male 
« dall’originale, che aveva certamente ‘ disciprina ’ (cfr. lin. 503) secondo Eccel. 
« XXIV, 37: Qui mittit disciplinam in lucem. L'errore del copista è stato 
« favorito dalla citazione seguente che comincia: Misse de sopra, cioè Mistt 
« de excelso. Egli ha creduto di trovarsi di fronte a un passo analogo. Lascio 
« inalterato il testo, perchè, a voler ricondurre le citazioni guittoniane del 
« testo L. R. all'originale, bisognerebbe togliere, aggiungere, e mutare troppo ». 
Via! quando la certezza dell’errore sia così certa, neppure allora si dovrà 
interpretare e correggere lo scambio di na lettera nel codice? Evidentemente 
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su è un sct, senza il piccolo segno sull’asta della è finale; e la n: di: prima, 
in luogo di prina, dipende dal distacco della sillaba iniziale nel ms., il che 
al prina non dava più senso. 

‘Allo stesso modo anche più sopra, alla riga 345 della stessa epistola, è 
conservata nel testo l’espressione: « ... siccome sano giudica dolcie dolcie e 
«amaro amaro; e infermo giudica per contrario, e homo per diversa anima 
« similmente non amaro amaro, ma dolcie, dicie ... ». Eppure nella nota sì 
apprende che nel codice L. R. in origine era scritto « e homo diversa arima », 
mentre il per fu aggiunto in margine da mano antica. Ciò posto, e giacchè 
molto opportunamente il M. cita il Tesoro, nella versione di Bono Giamboni, 
per il perfetto parallelismo con la frase guittoniana (« molti uomini sono in- 
fermi di questa infermità perversa »), come mai non inserire il per marginale 
al suo posto, scrivendo « e homo di [per]versa anima »? 

Nella medesima epist. III anche altri passi incomprensibili nel testo si 
leggono interamente rettificati nelle varianti. Così le linee 143 sgg. dicono 
nel testo: « Pensano forse alcuno che gran palagio Cristo chedere dovea, chè 
« Ree di gloria con gloria si ricievesse; ma non però de la reda reale disciese, 
« ove in destra avea divizie e glolia, in sinistra longità di vita ». Ed ecco a 
p. 58 la variante: « Così a lin. 146 reda (stirpe, e non come vuol Bott.: 
« cocchio) è un errore per sede (a regalibus illis sedibus) ». Anche le linee 
273-74 nel testo: « E Agustino del galdio ch’essa (beatitudine) dicie: ‘ Ghaldio 
« di vertù è come fonte surgiente in propia cosa, cioè in propia mente, ove 
« dimora’ », frase che non dà senso, e nella variante (p. 63): — 274. Bott. 
casa. Cfr. Tesoro, VII, 3: L’allegrezza di virtà si è altresì come la fontana 
d’acqua che nasce dentro la casa. — E finalmente nel testo, linea 505-508: 
« Unde dicie Gregorio: ‘ Aletti, temendo non la vendetta dei loro mesfatti, 
« s'endugi loro in fine, più grave sia reservata, de paterna corressione diziamo 
« esser corretti * »; e nelle varianti: — 505 sgg. — Cfr. GrecoRr., Expostt. 
Moral., VII, 7: Electi... timent, ne ultio quae suspenditur gravior in fine 
servetur: feriri paterna correptione desiderant. Dunque diziano e non di- 
ziamo come L. R., nè disiamo come Bott. 

Stimerei inopportuno riportare tutti quanti i ritocchi marginali che, nel- 
l'attenta lettura dell’epistolario, mi vennero in mente, per dar una mano 
alla ricostruzione critica del testo. Nondimeno non sarà fuor di luogo ripor- 
tarne alcuni più evidenti qui in nota (1). 


(1) Indico prima l’epistola e la riga, riproducendo il testo nell’edizione M°, e 
poi pongo tra parentesi l'emendamento da me proposto: Ep. I, 29: « metto la mia 
« paraula, che a voi ne alcuno no intendo faccia mestieri » (né [a] alcuno). = Ep. I, 
2090-11: «dovereste aver già fatto il primo piede a la conosciensa del male venendo; 

, «0 desso de’ creare adessa el piede d'odio » («e d'esso» — primo piede — « [se] de' 
«creare ad essa» — conoscienza — «el piede» -- secondo, cioè quello — « d'odio»). = 
Ep. II, 12-18: «E io a la saietta è tratto e tragho, chè de l’auciello despero, ma 
«perdo l’una a l'autra» («ma perdo l’un[o)» — l’augiello — «[e] l’autra» — la 
saietta). — Ep. III, 191-8: <« E riccore adunque, amico, poi tolle Dio, chi bono ozalo 
« dire? e chi povertà non bona? (piccholo procaccia)» (sic) («e chi povertà non bona, [a] 
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Mentre con rincrescimento sincero, ma per amore di verità, mi son dovuto 
trattener finora su ciò che stimo inesperienza, più che non difetto, nella ela- 
borazione del testo critico, mi sento in debito di far vedere con qualche altro 
esempio che il testo ha fatto progressi grandi, sia pure attraverso le così 


piccolo procacci[o]) f »). — III, 242-8: «E Agustino: ‘ No a utilitade in tempo homo vive 
«che comperando merito, unde vive eternale’». In Variunti, p. 61: «Il passo agosti- 
« niano è forse corrotto. Certo significa: «L'uomo non vive utilmente nel tempo 
«della sua vita, che acquistandosi il merito della vita eterna». (Basterà emendare 
così: «sn tempo homo vive, che comp[a]rando merito » — acquistando dei buoni me- 
riti — «wunde viu[a] eternale »). — Ep. VII, vv. 14: 


LI 


Messer Corso Donati, 

si ben veggio, in potensa (<s’i den...) 
non pocho èvi valensa, 

solo seguirla voi promente agradi 


(«solo seguirla voi pro’mente agra[t]i = soltanto che vi sia a grado 
di-seguirla con prodezza). 


Nella medesima epistola certe dissonanze e anomalie deplorate dal Meriano per 
gli ultimi versi si possono vincere. 1 vv. 21-27 sono divisi nel seguente modo: 


Sì come coco bono cresce vidanda 
ove famiglia agranda, 

cresce sempre ed irforti, 

e a vigore conforti 

vostro valore, 

e forte e retto pugni 

quanto più gravi e forti 

e spessi ver’ di voi pugnar bizogni... 


Basterà dividere così: 


Sì come coco bon(o) crescie vidanda 

ove famiglia agranda; 

eresoa sempre ed jinfort(e)] (non la virgola) 
e a vigor(e) confort[e] 

vostro valore, e forte — e retto pugni... 


= Epist. VIII, 10-11: «... 6 ’1 giovedì notte apresso rendè l’anima a Dio. Unde, che 
tutto dolga la misera carne nostra, razione considerando ... lo spirito s’allegra » 
(... Und’è che, tutto dolga la misera carne nostra, ... = onde accade che, quantunque 
(tuttochè) si dolga ..., ecc.). — La seguente lezione del sonetto di Guittone riferito 
a p. 147 secondo il cod. L. R. va riveduta: 


Guidaloste, assai sò Jungiamente  (... [e] assa:) 
a scola dei cortezi adimorato; —(adimorato,) 
come villano e ssi desconoscente 
4 te trova l’omo e sì mal costumato? 
Non apprendesti che catun valente 
tenere dea lo valor suo celato 
e l’altrui lire, e, se alcun mal sente, (e se [d"] alcun) 
8 defendere e covrire in catun lato? 
E tu vai predicando "nn ogni canto 
a fanci[ulli, a'] villani e a catono 
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dette < varianti » (1). Ecco nell’epistola III a Monte Andrea, della quale già 
ci -occupammo poco fa, come il cod. L. R., riprodotto testualmente al solito, 
riferisce una delle tante sentenze: 

« E "1 Filosofo Segondo dicie: Che è povertà? hodibile bono, matre de sa- 
« nitate, ressione di chuore sensa solicitudine alcuna, via e reparatricie de sa- 
« piensia e merta via sensa danno; sustansia che non contare si può, .posses- 
« sione sensa chalognia e fortuna non cierta, e senza solecitudine felicità ». 

Nelle « varianti » dell’epistola questa sentenza dà luogo, come spesso, ad 
una sovrabbondante trattazione ricolma di dottrina, di quasi cinquanta righe 
di fitto carattere, certo esuberante, massime là dove la sentenza di Secondo 
d’Atene è riprodotta persino in greco, dando luogo a osservazioni ben curiose 
che finiscono per fare di Guittone un non spregevole ellenista. Ma in sostanza 
il M. ci dà tanto in mano da farci leggere l’oscurissima sentenza nel miglior 
modo possibile. 

« Che è povertà? odibile (= che altri odia, odiato) dono, matre de sani- 
« tate, re[mo]ssione di cu(0)re (= curarum remossio: ‘ Speculum histor.le di 
« V. Bellovacense’, X, 7) senza solicitudine alcuna; via e reparatrice (oserei 
« proporre: rep[e]r[i]tricie, perchè il Bellovacense dice appunto sapientiae 
« repertriz) de sapienzia, e mer[c]a[tanz]ia senza danno (negotium sine 
« damno), sustanzia che non contare si può, possessione senza chalognia (ca- 
« lumnia) e fortuna non cierta (= qui manca la rispondenza col testo origi- 
« nale latino; ma forse è più esatto leggere: no ‘ncierta. La povertà, in Dio, 
« è fortuna ‘ non incerta ’), e senza solicitudine felicità ». 

Anche nell’epistola XXXIII, per citare un altro caso fra i tanti, nello spie- 
gare il senso preciso delle prime righe: « L’amistà fredda cielata d’amici 
« lungiamente veduta: però convene ad essa socorso di parole almen o vizi- 


4‘ 


Il che giostre molte èi vente, e pro’ se’ manto. 
Ciascun biasmi e reo ten, si te bono 
. (ciascun[0] biasmi e reo ten, si t’è bono:) 
onde te pregian matti e credon tanto, 
14 ma galeat’i saccenti [di fe] non sono. 


Il v. 12 significa dunque: 7 biasimi e tieni reo ciascuno se ti torna conto. = 
Epist. XIII, 108-9: « Nobile àlbore fa nobile frutto e nobele fera nobile operassione, 
« e cosa nobele ciascuna in ispesia sua» («fa nobile frutto, e nobele fer[à] nobile ope- 
« rassione, e cosa nobele ciascuna, in ispezia sua »). = XIII, 215 segg.: «Segniori miei, 
« merciè datevi orecchia e ricievete sprendore in tanta lucie e non troppo pensate 
«nè molto siate temenende andando a Dio e a bono; chè non, venendo a male, 
« considerato e tenuto avete troppo» ic... e non troppo pensate nè molto siate te- 
« men[t]' end(e)’ andando a Dio e a bono ; chè, non venendo a male, considerato e te[m]uto 
« avete troppo ». = Nè siate molto timorosi « in andando» verso Dio e verso il bene; 
giacchè prima anche troppo avete riflettuto e temuto, solo allo scopo di non an- 
dare verso il male). 5 

(1) Ho inserito tra le Varianti — dice l’autore in nota alla p. xv dell'Introdu- 
zione — la discussione dei passi, anzichè nelle Note: perchè, non potendo fissare un 
testo critico, le Varianti sole non sarebbero servite a nulla, mentre mi è sembrato 
utile vagliarle e discuterle volta a volta. 
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« tazione », l'editore ha rimesso benissimo le cose a posto nelle « varianti ». 
Se non che, raggiunta l'evidenza, era forse inutile dedicare quasi una pagina 
a registrare e discutere gli spropositi dei precedenti interpreti. Ecco il senso 
veramente guittoniano del passo citato: « Si costruisca : veduta d’amici lun- 
<« giamente celata fredda l'amistà; cioè: la vista, l'aspetto degli amici tenuto 
« celato raffredda l'amicizia: però conviene ad essa il soccorso delle parole, 
« delle lettere, o quello delle visite ». i 

Assai degne di nota sono anche le ricostruzioni metriche dal M. tentate 
dell’Epistole in versi, le quali, ben dice nell’Introduzione (p. xx), sono state 
considerate sin qui come una forma intermedia tra prosa e poesia: mentre 
egli certo non s'illude riconoscendo che si tratta invece « indubbiamente di 
« vere Canzoni, deformate dal copista (o, diremo, dai copisti), in modo da 
« renderne quastirreconoscibile il metro ». Analizza con cura le Epist. VI, 
VII, XI, XII, XV, XVII, XXX e XXXX; e nel complesso fa quanto è 
possibile, date le condizioni dei codici, per accostarsi alla ricostruzione della 
forma metrica primitiva. È assai degno di lode che, almen per queste lettere, 
l'editore offra nelle note degli ampli saggi di un'edizione critica del testo, in 
massima bene riusciti. Così avesse fatto con maggiore ampiezza e frequenza 
anche per le prose! 

Nell’Epist. XXX, dopo averne rilevato l’importanza, sia perchè « diretta 
« al dantesco Marzucco Scornigiano, il destinatario della Lettera XVIII, sia 
« perchè delle varie lettere in versi è la più vicina allo schema della can- 
< zone », molto opportunamente parafrasa la rima, «il cui significato è 
« tutt’altro che agevole ». Inoltre « date le buone condizioni in cui è perve- 
« nuta questa lettera poetica », egli ha creduto utile « ricostruire, a mo’ 
« d'esempio, una lezione fedele allo schema e certo più simile all’originale ». 
Per dar prova dell’attenzione data a questa utile fatica, alla copia del testo 
L. R., per i vv. 7-19 della Canzone farò seguire un riscontro tra la rico- 
struzione Meriano e qualche mia proposta di ritocchi ulteriori: 


L. R.: Tatto secol sia reo, àve suo bono, | che magno uzare ben pono, | ma via 
maggior da lui partirse bello ; | e bello di mal partire | e a ben ben venire | parvo 
stimo sensa ’l su’ maggiore. | Che non vero valore | approva sè male ben vetando, 
| nè bene ben cuminciando, | ma ben perseverando | (e meglo via gradire senpre a 
miglore. | e per amore] (1) | stringerse si a bono vegna uno con ello. 


Alla seguente ricostruzione critica il M. fa anche seguir la parafrasi: 


Tutto secol sia reo, àve suo bono, 
che magno usar ben pono, 
ma via maggior da lui partirse bello; 
e bel di mal partire 
D parvo [mi] stimo senza '1 su’ maggiore. 
Che non vero valore 
approvase mal ben [solo] vetando, 


(1) Le parole da meglo ad amore sono aggiunte in calce da mano antica, non però 
sincrona. 
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nè ben ben cuminciando, 
ma ben perseverando, 
10 e via meglio gradir sempre a migliore, 
e [co]sì per amore l 
stringersi a bono vegna uno con ello. 


« T'uttochè il secolo sia cattivo, ha il suo bene, ed io pongo, considero 
« gran cosa l'usarlo bene; ma considero anche più bellamente partirsi da lui; 
« e il partirsi bellamente dal male e il pervenire al bene stimo piccola cosa 
: senza il suo maggiore (cioè senza raggiungere la somma perfezione, Dio). 
e Perchè il vero valore non si prova impedendo bene il male, nè cominciando 
« bene il bene, ma bene perseverando e progredendo meglio sempre verso il 
« meglio, e stringendosi per amore al bene così da divenire una cosa sola 
« Con esso ». : = 

I soli ritocchi nella punteggiatura e nell’integrazione dei versi che crederei 
opportuno di suggerire per dar più chiarezza al senso, sono: 


... che magno usar ben pono 
ma via maggior, du lui partirse, bello; 
e bel, di mal partire, 

5. parvo [l']estimo, senza ’l suo maggiore. 
Chè non vero valore 
aprova sè, mal[o] bene vetando, 
nè ben(e) (6)en cuminciando; 
ma ['n] ben perseverando 

10. e[n] via meglio gradir sempre a migliore; 
e a bono, per amore, 
stringersi sì [oche] vegna uno con ello. 


Quando si pensi che i vv. 10-12 furono inseriti nel codice da mano non 

sincrona, sembrerà più facile pensare ad uno spostamento di parole che tentai 
di rimediare, rendendo più chiaro il pensiero di Guittone : « Poichè il valore 
« vero non dà vera prova di se stesso, nè col semplice vietare (schivare) il 
« ‘malo bene’ (i beni terreni che possono indurre al peccato), nè dando so- 
« lamente inizio al culto del bene vero; bensì esso s'afferma perseverando 
nel progredire (gradiens) sempre meglio verso quanto è migliore ». 
Alla p. xv dell’Introduzione, l’Ed. afferma: « Due Lettere che traggono 
« un’interpretazione affatto nuova dal testo che ho fermato e dalle note con 
« cui le ho accompagnate sono la VIII e la XXXIX: ho creduto di poterne 
« accennar qui, trattandosi d'una innovazione più. che formale e particolare». 
E chi scrisse queste parole diè prova d'una « dignitosa coscienza e netta », 
che gli concesse, anche nella sua abituale fin troppo grande modestia, di 
mettere in vista un’innovazione davvero degna d’essere ben considerata. 

Achille Pellizzari, che nel suo utile e interessante saggio giovanile su La 
vita e le opere di Guittone d’ Arezzo qualche volta (e il valoroso critico mi 
permetterà d’affermarlo) avvolse la morale del povero frate Gaudente entro 
un velo di biasimi eccessivamente severi, riferendosi appunto alla lettera VIII 
dice (Note alla lettera, p. 113): « Quando a un padre, straziato per la morte 
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« del figlio, scrive d’esser lieto di quella sventura, e di esserne riconoscente 
«a Dio, perchè in tal modo il defunto sfuggì a tutte le tentazioni terrene, 
«allora il frate diventa, con la sua inflessibile durezza, con la sua spietata 
« religione, grottesco e odioso al pari di tutti i fanatici della sua taglia ». 
Ma il M. chiarisce la verità dei fatti, dimostrando che « la Lett. VITI non 
« è scritta per consolare un padre della morte del figlio, ma per annunciare a 
« un frate (ad Alamanno, che è tra i destinatari della Lett. XIII ed unico 
« destinatario della Lett. XXXVI) la morte di un altro frate con tutte le 
« circostanze relative e per raccomandarne l’anima alle sue preghiere. Tutta 
« la lettera ha il tono della notizia, della comunicazione: in una lettera con- 
« solatoria sarebbe stato almeno inutile rievocare i particolari della morte ». 
Il Pellizzari, conchiude l’editore, si trovò indotto in inganno da un errore, 
forse solo di stampa, dell'edizione Bottari, che dice: « Appresso di rostro 
« figlio e frate uno », in luogo di: « de nostro figlio e frate uno » il che 
evidentemente costituisce solo un vincolo di colleganza conventuale. Questa 
più esatta interpretazione modifica ogni criterio di severo giudizio circa all’at- 
teggiamento spirituale e morale del frate Aretino, che non devia punto in 
quest’epistola dall’usanza sua consueta. 

Invece, con un’accortezza persuasiva, il M. è riuscito a provare che non 
può essere stata scritta da Guittone l’altra epistola da lui nell’Introduzione 
messa accanto all’ottava, cioè la trentanovesima, non solo perchè essa, quan- 
tunque attribuita a Guittone nelle precedenti stampe, non porta alcuna ru- 
brica, mentre la precedente e la seguente (l’ultima’nel ms, L. R.) sono invece 
a Guittone attribuite: ma anche perchè trova che in questa « lo stile im- 
« maginoso, ardito, appassionato, è palesemente dissimile da quello di Guit- 
« tone. Inoltre l’Aretino, nell’epistolario, che risponde al secondo periodo della 
« sua vita, si mostra sempre tranquillo e beato della sua conversione. Qui 
< abbiamo invece un’anima che si dibatte nel dubbio e nello scoraggiamento, 
« cioè nella vita, nella storia. Questo non è Guittone ». E pur lasciando da 
parte « ogni considerazione estetica e psicologica » c'è un altro motivo, egli 
aggiunge, che (Guittone nè sia nè possa essere l’autore. Mentre infatti nella 
salutazione iniziale non se ne fa il nome, si fanno invece i nomi d’un Fellaio 
e d’un Teperto, il secondo dei quali nel corpo della lettera manifesta d’es- 
serne senz'altro l’autore, quando immagina che la Fortuna si rivolga a lui, 
domandandogli: « Che dici tue, Teperto?... ». 

Quanto al nome Tiperto, il M. si vale d'una Nota premessa da E. Monaci 
nella sua Crestomazia ad una canzone di messer Tiberto Galiziani, pisano, 
rimatore di quella scuola prettamente guittoniana che in Pisa ebbe, verso la 
fine del duecento, numerosi seguaci; nella qual Nota, — là dove il Monaci 
cita un antico testo storico pisano, ricco dell'’onomastica contemporanea all’età 
in cui Tiberto Galiziani era vivo, — trova in esso più volte non solo il nome 
« Teupertus », ma anche un Tepertus de Lanfranchi. Perciò questa forma no- 
minale resta autentica per Pisa, e il M. con molta verosimiglianza può con- 
getturare che l’autore della Lettera XXXIX, oltre a non essere Guittone, sia 
invece quel « messer Tiberto Galiziani da Pisa », che, secondo la didascalia 


Giornale storico, LKXXV, fasc. 258-254. 10 
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anteposta alla canzone edita dal Monaci, aveva diretto i suoi versi « domino 
« Rainaldo d’Aquino » (1). 

Quanto poi a quel Fellaio a cui Teperto scrive, il M. dichiara che la forma 
Fellaio gli riesce nuova, sicchè si può credere trattarsi d’un errore, che quasi 
direi senza dubbio egli opportunamente corresse, dando notizia di un « Pellaio 
« quondam Pucciandonis Martelli », che, in ua atto del 1801, intervenne in 
Pisa come testimone. Seppure non sì può esser certi che il Pellaio dell’epistola 
sia stato, come la cronologia può ben far credere, figlio di quel Pucciandone 
Martelli che fu un altro dei rimatori dugenteschi appartenenti in Pisa alla 
scuola guittoniana; certo è, in primo luogo, che fu errore del Bottari il so- 
stituire al Fellaio del ms. un Sellaio; nome che in realtà ricorre più volte 
nel « Breve antianorum » testè ricordato, ma che generò una grave confu- 
sione, pensando l’editore che Sellaio Teperto designasse una sola persona, cioè 
il destinatario di un'epistola di fra Guittone. 

E la bella identificazione del nuovo editore non è ancora ultimata. Egli 
riflette sulle condizioni di spirito dell’autore dell’epistola e trova che Teperto 
« si lamenta della sua triste e fortunosa condizione; si paragona ad un nau- 
« frago scagliato contro gli scogli dalle onde furiose, ad un cavaliere cinbel- 
« lato in un asprissimo travtto, cioè provato in un difticile torneo ». Intuisce 
dopo ciò che il motivo di queste angustie è sicuramente d’indole politica, 
essendo chiari sintomi l’allusione alla disgrazia in cui son caduti molti nobili 
Pisani e il rimprovero che Tiperto lancia a se medesimo, quando si confessa 
pieno di guai e quasi vile: « Ed io, guai, guai me misero, miserissimo e 
« orbato! più che altri misconovvi, chè il fiore de la mia cità in vane e in 
« disconvinevile cose fondamentai; ed ora, non più per vertù di mei, ma per 
« paura di provato bisogno e di riceuta battitura, mi sono conosciuto triste 
« e sconsilliato, e solitario mi sono trovato ». 

In seguito a tutto ciò vien molto opportuno,. sia pure introdotto con una 
prudente riserva, l’asserto che determina appieno come nulla vieti di pensare, 
per il tempo in cui fu composta l’epistola, « agli anni 1272-6 quando Pisa 
« fu sconvolta da acerbe lotte tra Guelfi e Ghibellini; con la vittoria di 
« quest'ultimi, Pisa si andò vuotando di cittadini, e la lettera di Teperto è 
« lettera di un esule‘ ne è prova quell’accenno in principio al mutamento 
« d’aere >». 

Sarà forse superfluo prolungare questa rassegna che necessariamente non può 
posare sopra una base sintetica, ma soltanto su di un'analisi minuta. Per 
conchiudere, stimo invece opportuno mettere in vista altre benemerenze di 
questa tanto elaborata edizione guittoniana. 

Ben riuscita è l’interpretazione e l’analisi della famosa epistola agli « in- 
« fatuati e miseri Fiorentini » dopo la rotta di Montaperti; e non inoppor- 
tuno di certo il rilievo dell’importanza non solo storica, ma altresì lette- 


(1) Monaci, Crestomazia ital., ecc., Lapi, Città di Castello, 1899, pp. 78 sgg. Nella 
Nota è citato il Breve antianorum civitatis Pisarum in Arch. stor. tital., VII, 647 sgg- 
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raria di questo sfogo patriottico dell’Aretino, in prosa ed in una calda e 
veramente lirica sentita canzone, per la quale si comprende come Dante, 
massime in gioventù, di Guittone abbia fatto gran conto. Appena in qualche 
punto l’edizione dell’Epistola può essere ancora ritoccata (1); ma oramai 
canzone ed epistola hanno raggiunto, per quanto i codici lo consentono, il 
buon risultato di un testo pressochè definitivo. 

Circa poi alla persona di coloro ai quali son dirette le epistole, il M. dà 
spesso informazioni ampie e precise, molto spesso, ben inteso, ricavandole da 
ricerche anteriori, ma non senza farne buon uso. Di alcuni resta per ora pos- 
sibile conoscere il nome soltanto; ma di altri, come di Monte Andrea, di 
Marzucco Scornigiani, del Conte di Romena, d’Orlando da Chiusi, si hanno 
esatte notizie, utili certamente a meglio darsi ragione dei motivi per cui essi 
ebbero rapporti talvolta anche personali col frate Aretino e per cui questi 
si sentì indotto a corrispondere anche ripetutamente con essi. Con molta op- 
portunità, in proposito di questi nomi l’editore rincalza con buone prove la 
ben fondata ipotesi, avanzata da S. Santangelo, nei suoi veramente preziosi 
« Appunti sulle Lettere di Guittone d’Arezzo » (2), che la lettera V del ms. 
L. R. sia diretta a quella rimatrice della seconda metà del sec. XIII, ben nota 
col nome di « Compiuta Donzella », la cui realtà storica non può mettersi in 
dubbio. E mon disutile è la trascrizione dal cod. Vat. 3798 di due sonetti 
che testimoniano una crisi mistica nella Compiuta, crisi che darebbe ragione 
dell’epistola a lei diretta dal frate Aretino. Inoltre lo stesso manoscritto 
conserva altri tre sonetti, il primo forse di Monte Andrea, della Compiuta 
Donzella il secondo, e dell’iniziatore della corrispondenza il terzo ed ultimo. 
Non sarà fuor di luogo proporre tra parentesi quadra qualche ritocco a queste 
rime quali sono nel ms. Vaticano, per chiarirne il senso. 


Son. IL A la stagion che ’l mondo folglia e fiora 
accrescie gioia a tuti fin amanti, (a tut’i) 
vanno insieme a li giardini alora 

({(e] vanno ... & l’ora) 
che gli ausgelletti fanno dolzi canti, (canti ;) 
la franca giente tutta s'inamora 
e di servir ciascun tragiesi avanti, 
ed egni damisgiella in gioi’ dimora, - 
e men &bondan marimenti e pianti. 
(e [n] men[t'] abonda [is]marimenti) 

Son. III. Gientil donzella, somma ed insegnata, 

poi c’agio inteso di voi tant’eranza ... ([o]ranza) 


* 


(1) Epist. XIV, lin. 2: L. R. «homo che de vostra parte perde e dole de vostra 
«doglia » («che de vostra pl[e]rt[a] perde» — che di vostra perdita perde, che 
sente danno del danno vostro) = lin. 125: «... non unghie de denti grandi diede 
«la natura all'uomo» (unghie [n]e denti ...») = lin. 1553: «... che gustare li potete 
«è meraviglia e sembravi fagiani savore» (e sembra[n)vi fagian’ [in] savore») == 
lin, 244: «amici dunque a nemici, e A nemici più chi v’ama» («...a nemici, e 
anen.ici [a] chi più v’ama»). 

(2) Adernò, Stab. tip. L. Longhitano, 1907, p. 16. 
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ne fesse alcuna come voi, presciata (f[o]sse...) 
ond’eo me faccio un po’ di mirata .(po[co]) 
Son. V. E bensi testimonia per la losa (=/a laude) 
che di me usaste, che voi siete quella 


in cui alteza e gran valor riposa: (riposa,) 
cota’ labor mostr’ alto sua fior bella. 
(cota’ l’a[1]bor ...) 
5’ Sua fior è bella, ed amar’ è lo frutto; 
mostra ’n alteza com'è d'alto stato, 
però in gioia abo vostro detto tutto; 
(in gioi(a) al[gi]o) 
e pregovi che mi sia perdonato 
s'io m'invitai, laove sono al postutto, 
(là ov’e’ sò al postutto) 
10 ch'io nom son dengno d’esser presentato. (1) 


Opportuno quanto mai l’apprezzamento del contenuto ideale e morale delle 
lettere, cioè, come il M. afferma, « la parte più importante e quella che diede 
« motivo all'opera tutta »; analizzata nell’inizio delle Note apposte ad ogni 
epistola, e raccolta molto sensatamente in quella breve parte dell’ « Introdu- 
zione » intitolata: « Contenuto ideale »; affermando aver anche Guittone 
« sofferto della pessima consuetudine dei critici di giudicare gli scrittori fuori 
« del loro tempo, alla stregua di criteri moderni ed anacronistici ». — « Si 
« è accusato, egli aggiunge, Guittone di troppo accomodante facilità, nella 
« soluzione degli eterni dubbi, e di implacabile severità raziocinativa, senza 
« rammentare che esempi ben più perspicui di ambedue gli eccessi emergono 
« nell'opera di tutti i pensatori, da Socrate a Sant'Agostino. Si è accusato 
« Guittone d'essere troppo umano e non abbastanza mistico; ma nessuno si 
« è dato la pena di accettare quello che il tempo e l’individuo potevano dare, 
« analizzandolo con serenità e cogliendo certe sfumature di pensiero e di sen- 
« timento, che hanno sapore di confessione ». 

E per sintesi finale del savio giudizio pronunziato circa alla vita e alle 
opere di Guittone, gioverà conchiudere con le parole stesse con le quali ter- 
mina l’ « Introduzione » del libro: « Guittone d’Arezzo era largamente fa- 
« moso ai suoi tempi, aveva relazione d’amicizia con alti personaggi, era il 
« capo riconosciuto d’una florida scuola di poeti; non è assurdo rimproverargli 
« di non conoscere l'animo umano, di non saper educare nè consolare, quando 
« tante persone si rivolgevano con fede alla sua saggezza? Rinunciamo ad 
« una classificazione: Guittone non è nè un asceta, nè un mistico; nel senso 
« schietto della parola, non è uno stoico, nè un francescano; è uno scrittore, 
un credente, che cerca di convincere, di esortare al bene, di essere utile agli 
« amici, alle città e — diciamo pure la grande e nuova parola — alla patria 
« con la propria sapienza. I suoi difetti e le virtù del suo stile sono in gran 
parte frutto dei tempi, e di quella mentalità religiosa che li caratterizza ». 

FLAMINIO PELLEGRINI. 


a 


” 


(1) Al verso 4, l’arbor è accertato dal v. seguente = I vv.8-10: Il sono nasconde 
l’indicativo presente, 1* persona, del verbo « sapere »: E vi prego di scusarmi se t0 
m'invitai da me, la dove davvero io non ignoro che sono indegno d'essere presentato. 
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J. G. ROBERTSON. — Studies in the Genesis of Romantic 
Theory în the Eighteenth Cenlury. — Cambridge, 1923 
(8°, pp. VII-298). 


Questo del R. non è soltanto un libro dotto, limpido e metodico, il quale 
sappia dirci cose nuove, o raggruppi connetta e illumini meglio fatti ed idee 
già note interno alle origini critiche di un’importante dottrina letteraria, 
ma ambisce correggere o ritoccare la linea ideale su cui si svolge, nel concetto 
dei contemporhnei, la storia della cultura in genetale e quella delle singole 
letterature nazionali dell'Europa moderna. Il romanticismo è una crisi spiri- 
tuale europea e, se il R. coglie nel segno, qualche idea deve essere rettificata, 
qualche periodo tolto o aggiunto nei compendî e manuali di storia letteraria 
che vanno ora per le mani di tutti gli scolari tra le nazioni che noi chia- 
miamo civili. 

In Italia, tra gli ultimi decenni del trecento ed il cadere del cinquecento, 
lo spirito moderno, volgendosi con una passione in cui freme quasi un ardore 
di rivolta contro la lunga rinuncia medioevale, scopre l’anima antica e la 
visione pagana del mondo e dell’uomo; scopre la natura e la sua potenza e 
i suoi diritti Indistruttibili; ritrova la fiducia in sè stesso e l'orgoglio delle 
proprie passioni e della propria energia conquistatrice. Allora scruta, nega, di- 
strugge; osa abbattere molti degli antichi limiti e divieti; osa rinnovare e 
ricreare liberamente, giovandosi ugualmente della fantasia e dell’intelletto, 
della prudenza critica e della volontà appassionata. L° Europa ancora semi- 
barbara ode quella voce, leva gli occhi a quella luce e muove verso di essa, 
agitata da un vasto fremito di vitalità inquieta; e per due secoli il Rina- 
scimento italiano dà forma alla coscienza artistica e critica degli altri paesi. 
Poi, mentre il pensiero s’intorpidisce in Italia e l’arte, vuota d’anima e di pas- 
sione, vuol nascondere la propria miseria sotto il fasto dell’iperbole, o s’im- 
belletta allo specchio del « concettismo », lo spirito francese, irrobustitosi alla 
scuola degli antichi, infrenato moralinente da un cattolicismo pratico e 
combattivo, fatto più tagliente e guardingo dal razionalisino cartesiano, 
esteticamente sorretto da una sicura conoscenza psicologica della natura umana, 
elabora una propria cultura ed un proprio ideale di vita, cattolico e monar- 
chico, pratico e pugnace, che conquistò e dominò l'Europa col prestigio della 
forza, collo splendore dell’arte e colla potente unità spirituale che in lui si 
affermava. Questa supremazia europea della cultura francese, formatasi nella 
seconda metà del seicento, dura, tra molti contrasti, anche nel secolo seguente. 
Ma intanto in Inghilterra, cacciati che ne furono gli Stuart e dopo mutata la 
costituzione dello stato di monarchia assoluta in regime costituzionale, lo 
spirito critico, risvegliato dall'umanesimo italiano, dal naturalismo filosofico e 
dal grande moto scientifico-sperimentale che ne derivò, corrodeva le dottrine 
e le istituzioni che avevano sorretto sino allora l’ordine politico, i costumi e 
la cultura nazionale ed altre ne elaborava, stimolato dall'iniziativa di una 
borghesia ricca e colta, che in Inghilterra prima che altrove si affermò come 
una potenza politica creatrice di nuovi valori. E dalla Gran Brettagna ven- 
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nero all'Europa il liberalismo politico e quello religioso; la libertà di parola 
e quella di stampa; l’illuminismo e il teismo; il romanzo sentimentale e la 
tragedia borghese; il tipo del filosofo tollerante e umanitario, e il tipo, tra 
comico e patetico, del poeta dalle effusioni perpetuamente melanconiche e 
sentimentali. Spesso queste idee, questi gasti e questi « nuovi idoli » parvero 
di origine francese, perchè, come altri ha osservato assai bene, la Francia 
nel settecento offrì alla cultura inglese la fanteria « di manovra », le solide 
legioni di « soci e ausiliari » agguerriti, con cui essa potè conquistare l'Europa: 
ma il piano di campagna è lo spirito che animava la schiera dei filosofanti, 
degli « enciclopedisti » e dei seguaci del Voltaire, come quelle dei devoti del 
Rousseau, venivano d'Inghilterra, e le premesse teoriche, sia morali che sociali, 
da cui fu preparata la rivoluzione francese, sono di origine britannica. La 
letteratura del settecento, critica e utilitaria, sentimentale e moraleggiante, 
riformatrice e umanitaria : la letteratura la quale insegnava con un candore così 
sereno come tutto nel passato fosse pregiudizio, errore e follìia, ma tutto do- 
vesse essere in avvenire verità e bellezza e giustizia: la poesia che porta sia 
i grossi scarponi del quacchero che le culottes e la parrucca incipriata del vol- 
teriano ed ha gli occhi rossi per aver pianto sui romanzi del Richardson e 
sulle elegie del Young, sono la letteratura e la poesia che furono chiamate, ora 
con ammirazione ora con disprezzo, « borghesi », e qui borghese significa 
precisamente inglese. Contro queste idee, come contro questa arte, si ebbe nel 
secolo decimonono la controrivoluzione antiliberale e anticritica, in nome 
della storia, in nome della tradizione, in nome dello svolgimento organico, 
in nome delle forze oscure, irrazionali, istintive, creatrici dello spirito, in 
nome di tutto il passato che crea il presente e gli dà vita e potenza: la 
reazione romantica e germanica, insomma. 

Perciò, se nella storia della letteratura il quattro ed il cinquecento sonv 
i secoli per eccellenza italiani, il seicento è francese, il settecento inglese e 
l’ottocento tedesco. Partizioni un po’ grossolane, sopratutto sotto il rispetto 
cronologico, ma che pur corrispondono, quando siano usate con discrezione, 
ad innegabili mutamenti compiutisi nella sensibilità e nell’intelligenza delle 
classi colte europee. La storia letteraria ne è diventata lentamente consa- 
pevole, man mano che, sotto l’impulso del pensiero del Vico, del Lessing, 
dello Herder, essa non si occupò più soltanto di canoni retorici o di ricerche 
erudite, ma apprese a studiare il fatto letterario come una tra le varie 
forme, tra loro intimamente connesse, in cui si manifesta lo spirito dell’uomo, 
e la serie dei fatti letterari come una trama nel grande tessuto multicolore in 
cui si espande e si afferma la coscienza che il genere umano ha di sè stesso. 
Nel ricercare e nel definire le profonde forze ideali che muovono e accendono 
la poesia e l’arte in età e tra popoli diversi, i Tedeschi (poichè il pensiero 
del Vico rimase così a lungo inefficace) hanno preceduto gli altri popoli; ma 
quando lo spirito romantico, e principalmente la filosofia dello Hegel, diven- 
nero fenomeni europei, le partizioni che ho indicato e la linea di svolgimenti 
‘e di contrasti ideali che esse segnano improntarono anche la storiografia di altri 
paesi, ove se ne fecero propagatori, tra gli altri, uomini come il Carlyle, il 
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De Sanctis, il Taine, il Renan, il Menéndez y Pelayo. E ormai, ripeto, esse son 
diventate materia di manuali e topica d'insegnamento. Questo schema storicu 
pare al R. che, almeno per quanto riguarda il romanticismo, non risponda a 
verità e sia pertanto da ritoccare a prò dell'Italia. L'Inghilterra, si suol dire, 
sul cadere del settecento, quando si preparava quel risveglio della « Bella addor- 
mentata » che chiamasi fantasia — alla cui voce fiorirà poi la meravigliosa 
foresta romantica — ha dato i primi esempi di una poesia popolare, patetica, 
intimamente naturalistica, largamente aperta al lirismo e ad un’intuizione 
panteistica dell'universo: da quegli esempi lo spirito tedesco tolse forza a 
rinnovare la letteratura nazionale e a costruire la nuota estetica. Il R. af- 
ferma invece nella prefazione al suo libro: « Quel concetto dell’ « immagina- 
« nazione creatrice », eol cui aiuto l'Europa si emancipò dal falso classicismo, 
« nacque virtualmente in Italia, per giungere poi alla piena maturità in In- 
« ghilterra e in Germania »; e ripete più energicamente nella conclusione 
{p. 290), che agli Italiani, e sin dai primi del settecento, si deve l'impulso 
a quel moto di idee che abbattè la tirannide della ragione e liberò la fan- 
tasia. « Anche qui, come quattro secoli prima, come poi nel secolo decimo- 
« sesto e di nuovo ai nostri tempi l’Italia si è affermata come guida del pen- 
« siero nel dominio dell'estetica ». 

Gran lode, e da tenersene assai; ma è in tutto vera ? È pienamente me- 
ritata? Si può proprio dire, cioè, che dal Gravina e dal Muratori, a Federico 
Schlegel, al Novalis, al Tieck, al Coleridge, per quanto grande sia la distanza 
ideale, intercorra, svolgendosi ininterrottamente, la stessa trama teorctica, 
cosicchè si possa dire che le più audaci affermazioni dei più rivoluzionari tra 
_ i romantici tedeschi si ricolleghino, per necessario svolgimento, a quei primi 
tentativi italiani di liberare l’estetica dal gretto e sofistico aristotelismo 
letterario della controriforma ? o tra quelle teorie e queste v'è, ad un certo 
punto, un abisso invalicabile, un conflitto che procede da nn cambiamento 
di fronte filosofico ? Ecco il nodo critico che bisogna o sciogliere o tagliare. 

Vediamo, intanto, come il R. sia pervenuto a queste sue conclusioni. 
Nel 1900 si stampò a Zurigo, in onore di J. J. Bodmer — il noto critico, 
estetico, traduttore, professore svizzero (1698-1783), che nel settecento rivelò 
alla Germania la poesia del Milton e col combattere la scuola gallicizzante 
del Gottsched trasse la nuova generazione tedesca a cercare nella libertà fan- 
tastica della poesia inglese il lievito di un rinnovamento letterario germanico 
— un volume di scritti critici e biografici, commemoranti il secondo cente- 
nario della sua nascita (1). 

Tra quegli scritti ve n’era uno assai ragguardevole del prof, Luigi Donati, 
che s'intitolava, J. J. Bodmer e la letteratura italiana, a cui pochi fecero 
allora attenzione in Italia (2). 


(1) J. J. Bodmer. Denkschrift zum CC Geburtstag, 19 Juli 1698, Ziirich, Miller, 1900. 

(2; Se ne occupò, su La Critica, B. Croce, in uno scritto intitolato: /'effcacia 
dell'estetica italiana sull’estetica tedesca, raccolto poi nel volume, Problemi di estetica 
e contributi alla storia dell'estetica italiana, Bari, Laterza, 1910, p. 371 sgg. 
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Le conclusioni di quel lavoro dimostraruno al prof. R., dotto conoscitore 
della letteratura tedesca, di cui è insegnante nell’università di Londra, che egli 
aveva colto nel segno quando, nel leggere gli scritti del Bodmer, e in primo 
luogo il Brieficechsel von der Natur des poetischen Geschmackes (Corri- 
spondenza intorno alla natura del gusto poetico (1716)), egli, imbattutosi 
nella strana grafia « Sasper », adoperata per indicare il nome del poeta di 
Amleto e di Macbeth, aveva sospettato che quella forma fosse venuta sotto 
la penna del Bodmer da un modello italiano. E infatti la fonte, scoperta e 
studiata nello scritto ricordato del Donati, era il Paragone della poesia 
tragica d’Italia con quella di Francia del nobile bergamasco Pietro dei Conti 
di Calepio: lavoro che, inviato dal Calepio al Bodmer — col quale intratteneva 
sin dal 1728 una corrispondenza letteraria — e da questi molto ammirato, 
era stato stampato a Zurigo nel 1732 a cura del critico svizzero. La corri- 
spondenza tra il Calepio ed il Bodmer durò sino al 1761 e delle idee critiche 
esposte e discusse in talune di quelle lettere si giovò il Bodmer per quel suv 
libro, pubblicato nel 1736, sulla « natura del gusto poetico », che abbiamo 
già ricordato. 

Il prof. R., proseguendo le ricerche intorno all'opera del Bodmer e del 
Breitinger, quali intermediarì tra la cultura italiana e la tedesca, aveva, tra 
l’altro, raccolto e collazionato le lettere del Bodmer sparse per le biblioteche 
della Svizzera, della Germania e dell’Italia settentrionale e ne preparava 
un'edizione, quando sopraggiunse ad interrompere il suo lavoro la grande 
guerra. Ma mentre attendeva a tale ricerca, il R., esperto conoscitore del- 
l’una e dell’altra letteratura che venivano a contatto nella corrispondenza del 
Bodmer e del Calepio, si andava persuadendo che il debito verso la cultura 
italiana di quel tardo ma fecondo rinascimento critico-poetico, cui nella se- 
conda metà del settecento si riconnette in Germania il periodo veramente 
classico della letteratura nazionale, che va dal Bodmer e dal Klopstock al 
Goethe e al Platen, fosse assai maggiore di quel che si crede comunemente ; 
anzi, che non la Germania soltanto — sebbene essa debba essere ricordata 
per la prima come luogo d'origine della rivoluzione romantica — ma anche 
le altre nazioni d'Europa avessero il primo impulso a quella rivolta contro 
il formalismo critico e l’arida precettistica del classicismo senile che incom- 
bevano sul gusto e l’insegnamento letterario, per cui ebbe inizio quel fervore 
fantastico e quel desiderio di novità che generò il romanticismo, — dalla 
libera estetica di alcuni geniali teorici nostri del settecento. 

A dimostrare storicamente la verità di tale giudizio il R. ha scritto con 
molta erudizione e molta finezza critica questo libro, il quale, diviso in dodici 
capitoli, studia nei primi otto lo svolgersi della nuova estetica in Italia daì 
primi arcadi al Vico, e nei quattro successivi indaga quanto debbano la 
Francia, la Spagna, l’Inghilterra e la Germania al nostro pensiero critico ed 
estetico del sec. XVIII. 

Già alle origini stesse dell'Arcadia, nello spirito che muove la tanto a torto 
derisa e diffamata accademia a restaurare la poesia e "la coltura italiane, in- 
sieme alla reazione contro il concettismo ed il marinismo, fatta in nome del 
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buon senso e del senso classico, si afferma il proposito di confutare le accuse 
e i dispregi contro il cattivo gusto italiano, avventatici d’oltr’alpe dai critici 
francesi, seguaci del Boileau e del Descartes, sotto il vessillo della « ragione 
e del buon gusto»: a ciò si mira coll’opporre la forza veramente creatrice della 
fantasia alla prosaicità discorsiva di yna « ragionevolezza » che, quanto poteva 
esser valida nel campo della scienza, altrettanto si mostrava impotente in 
quello della poesia. Qui le Considerazioni sulle Opere degli Antichi del 
marchese G. G. Orsi (1) e la lunga serie di scritti polemici che esse si tras- 
sero dietro iniziano efticacemente quella inquieta ricerca di « ragioni » pro- 
priamente esteticne, da contrapporre alla ragione « loica e ragionante », osten- 
tata dai Francesi, che sarà il pensiero ed il tormento di tutti i « riformatori 
del gusto » ed i « restauratori delle buone lettere » nell’Italia del settecento. 
Ma l’Orsi ed i suoi compagni di lotta erano stati preceduti dal più geniale 
forse dei nostri teorizzanti intorno alla natura della poesia, di quel secolo, da 
Vincenzo Gravina; poichè, se i due « libri » della sua Ragion poetica furono 
pubblicati a Roma nel 1708, le idee più originali di quel trattato sono già 
in nocciolo nel Ragionamento sopra « l’Endimione » di A. Guidi, da lui 
stampato sin dal 1692. « E il Gravina — scrive il R. (p. 24) — fu il primo 
< pensatore in Europa, il quale affermasse in termini precisi la necessità di 
« quel ritorno agli scrittori greci che divenne la parola d’ordine di tutte 
« le posteriori estetiche neoclassiche del secolo XVIII; il primo che ripu- 
« diasse quel falso aristotelismo che allo spirito aristotelico aveva sostituìto 
« la lettera; e fu altresì il primo a porre consapevolmente e risolutamente lo 
« scetticismo critico del Descartes a fondamento della sua estetica ». La stessa 
famosa e a volte anche malfamata, — rammento la mordace parodia dello 
Swift, — controversia circa la supremazia degli scrittori antichi in confronto 
dei moderni (la Querelle des Anciens et des Modernes), che ha principio in 
Francia nel 1688 coi Para/lèles del Perrault, non ebbe alcuna efficacia, nep- 
pure indiretta, sul pensiero critico del Gravina, il quale, come si è detto, era 
già maturo e preciso nel 1692 e nasceva da una meditazione originale in- 
torno a quella singolare aberrazione dello spirito italiano che fu la concetto- 
sità iperbolica del secentismo. Ma le idee del Gravina ebbero invece grande 
forza su tutte le posteriori discussioni e teorie poetiche del settecento: e non 
soltanto in Italia; perchè l'intento da lui propostosi di trovare una « ragione » 
del fatto estetico rispondeva ad un'esigenza del pensiero contemporaneo. 
« Tale bisogno diventò un’insistente domanda, sotto lo stimolo dei metafisici 
« cartesiani, e dal Gravina al Conti, attraverso il Du Bos e il Batteux, giù 
« giù sino al Kant e allo Schiller, tutta l’estetica del secolo decimottavo si 
« propone appunto di rispondere a questa domanda, di scoprire la ragion poe- 
« tica dell’immaginazione creatrice, di formulare una definizione del bello. 
« Qui il Gravina è, senza dubbio, un pioniere » (2). 


(1) Bologna, 1708. 
(2) RoneRrTsoN, Op. cit., cap. II, G. V. Gravina, p. 59. 
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Subito dopo il Gravina il teorico nostro che nel settecento contribuì mag- 
giormente a liberare il concetto della poesia dalla camicia di forza della 
vecchia precettistica e dai tumori della recente infezione marinistica fu Lo- 
dovico Antonio Muratori, minore per acume critico del giurista napoletano, 
ma ingegno più facile e chiarificatore, il cui libro, ricco di discussioni parti- 
colari e di esemplificazioni, fu perciò più letto e più agevolmente compreso. 
Egli non cerca»la ragion filosofica di quel particolar modo di manifestazione 
dell'anima umana che chiamasi poesia, ma si preoccupa di rinvigorire, ap- 
profondire, purificare la lctteratura italiana, mirando, sì, principalmente agli 
antichi, ma accogliendo, senza diffidenze puritane o superstizioni ellenistiche, 
anche ciò che gli par buono negli scrittori moderni, e nel suo Trattato della 
perfetta poesia italiana (1706) intese genericamente a ricercare le fondamenta 
estetiche della letteratura. « Il suo grande merito consiste, — afferma il R., 
« — nell’aver attribuito precipua importanza alla fantasia o immaginazione. 
« Non per nulla egli si era imbevuto di spirito platonico, e la paralizzante 
« tirannia dell’interpretazione troppo letterale di Aristotele, che già il Ca- 
« stelvetro aveva pel primo combattuta, cede ora il campo ad un nuovo idea- 
« lismo che ha essenzialmente la sua fonte nei dialoghi platonici...Col Mura- 
« tori si afferma per la prima volta, e in termini non ambigui, nell’estetica 
« europea, che l’immagine è il fattore essenziale della creazione artistica ». 
Perciò, mentre del Gravina si potrebbe dire che guarda al passato e pone le 
sue speranze di riforma letteraria in una rinascita dell’età aurea, « il Mura- 
« tori guarda all’avvenire ed è forse, nel profondo dell'animo, il meno genui- 
« namente neoclassico dei critici di questa età. Nessun altro scrittore del se- 
« colo, — nè l’Addison, nè i critici svizzeri Bodmer e Breitinger, i quali, 
« come vedremo, hanno attinto largamente al Muratori; nè il suo discepolo 
« spagnuolo Luzan, e neppure lo stesso Lessing, — hanno contribuito più 
« etficacemente di lui allo spirito anticlassico del secolo decimottavo » (p. 95). 

Dunque, a giudizio del R., il Gravina sarebbe il vero fondatore dell’este- 
tica come scienza, poichè si propose pel primo di trovare la ragione dell’at- 
tività poetica, e il Muratori, col liberare l’immaginazione e col dirle: « Non solo 
il dominio che il genio dei classici ha conquistato, ma tutto il reale e tutto il 
possibile ti appartengono », le avrebbe dato, virtualmente, insieme colla libertà, 
speranze e diritti illimitati; e ciò assai prima dello Herder, dei due Schlegel 
e dello Chateaubriand. Buoni collaboratori del Gravina e del Muratori furono, 
in quest'opera di ribellione e di liberazione, Antonio Conti, P. I. Martelli, 
Scipione Maffei, Pietro di Calepio, di cui si occupano i capitoli seguenti. Il 
Conti, infatti, ha riconosciuto il carattere « fantastico e passionale della 
« poesia; ha combattuto, già sul principio del settecento, la mitologia, affermando 
« la superiorità del soprannaturale cristiano in confronto di quello pagano, e ha 
« definito la Bellezza come ‘l’unità nella varietà»; il Martelli ha spezzato 
la rete di divieti pseudo-aristotelici che avviluppava la poesia drammatica, ed 
in particolar modo la tragedia; ha riconosciuto al diletto ed al consenso degli 
spettatori una grande autorità nel giudizio intorno ad un'opera teatrale: ha 
ammesso largamente casi, sentimenti, persone « mediocri » o comuni nelle 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 155 


sue tragedie e aperto così la via al dramma borghese; il Maffei ha difeso la 
dignità, la moralità, le glorie, a torto e malignamente dimenticate, del teatro 
classico italiano contro i dispregi stranieri e ne ha ravvivato l’eco e gli esempi al 
di là delle Alpi, in quella che era riputata la capitale del buon gusto letterario, 
cioè in Parigi, coll’opera di uomo a lui devotissimo, Luigi Riccoboni. Infine col 
libro di Pietro di Calepio, Paragone della poesia tragica d’Italia con quella 
di Francia, quel che di più nuovo, o piuttosto di meno vieto e volgare, si era 
pensato e scritto in Italia intorno alla tragedia, dall’Arcadia al Martelli e al 
Maffei, mirando ad abbattere la servile venerazione dell’aristotelismo, è rac- 
colto, ordinato, esemplificato coll’analisi critica di molte tragedie italiane e 
francesi e offerto — intermediarî il Bodmer ed il Breitinger — allo studio 
dei Tedeschi, che sapranno trarne profitto. 

L'ultimo di questi primi otto capitoli, dedicati dal R. allo sitidio dei più 
notevoli critici italiani del settecento, tratta del Vico; e pare strano che in un 
libro, il quale discorre di quelle teorie o di quei germi di teorie nati in Italia 
da cui venne poi svolgendosi l’estetica romantica, non sia dato il primo posto, 
avanti allo stesso Gravina, a Giambattista Vico. Il pensatore napoletano, nato 
nel 1668, non è forse l’autore di quei Principi di una Scienza nuova in cui 
a fantasia è rappresentata come la prima fase, e la fase essenzialmente crea- 
trice, nello svolgimento dello spirito umano, e la poesia come una forma di 
sapienza (sapienza poetica) ben distinta da quella del moralista, del legisla- 
tore, del filosofo? Il R. non lo ignora, e s’inchina anzi con calde parole di 
ammirazione al genio creatore del Vico; ma egli osserva che la Scienza 
Nuova, pubblicata primamente nel 1725, fece sentire assai tardi, e sopratutto 
nel secolo successivo, la forza rinnovatrice della sua geniale dottrina; che 
l'estetica del settecento procede sopratutto dal Gravina e dal Muratori, nel 
tentar di conciliare la maggior libertà concessa alla fantasia col rispetto per la 
< ragione » e per la «tradizione », e che, del resto, it Vico stesso, se avesse 
dovuto legiferare a proposito della poesia moderna e giudicare di opere let- 
terarie contemporanee, non si sarebbe trovato molto lontano dai criteri seguiti 
dal Gravina e dal Muratori; « avrebbe cioè riconosciuto necessaria la coope- 
« razione della. ‘ fantasia coll’intelletto *», cooperazione naturalmente impensa- 
bile nelle età primitive, quando la vita spirituale è tutta fantastica e la ri- 
flessione non è ancora intervenuta a definire le diverse operazioni dello spirito 
e a determinarne il valore. Ma nelle età critiche e « consapevoli » la fantasia 
dell’artista è infrenata dall’intelligenza e guidata dalla volontà: il Vico 
stesso, nella terza ed ultima redazione della Scienza Nuova (1744), scrive che 
tra i fini della poesia presso i popoli civili v'è « l’insegnare il volgo a vir- 
tuosamente operare » (1). 

Delineati così i tratti più originali del pensiero critico italiano nel sette- 
cento il R. indaga negli ultimi quattro capitoli quali accoglienze e quale 
diffusione avessero nel resto d'Europa. In Francia (cfr. cap. IX, Il debito 


(1) Cfr. RosERTSON, cap. VIII, pp. 191-983. 
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della Francia verso l’Italia), sebbene la conoscenza della letteratura italiana 
vi fosse impedita od offuscata, nel settecento, dai preconcetti cartesiani dei 
seguaci del Boileau e dal discredito generale in cui era caduta allora la nostra 
cultura al di là delle Alpi, le idee del Gravina e del Muratori non furono 
senza efficacia sull'opera famosa dell'abate Du Bos: Ré/lexions critiques sur 
la Poesie et sur la Peinture (1719); e vi sono tracce di alcune osservazioni 
del Martelli e del Riccoboni nelle teorie intorno alla tragedia di uno tra i 
più famosi partitanti dei « Moderni », Houdar de la Motte. In Ispagna la 
più importante scrittura critica ed estetica di ispirazione classica che vi fosse 
pubblicata nel settecento, la Poetica di Ignacio de Luzan (1), è tutta quanta 
costruita su fondamenta e con materiale muratoriano; e del resto l’autore, 
laureato in giurisprudenza a Catania e imbevuto di cultura italiana, aveva 
già tracciato le linee teoretiche essenziali del suo libro in sei Ragionamenti 
sopra la Poesia, da lui presentati sin dal 1728 all'Accademia di Palermo. 
Quanto all'Inghilterra, emancipatasi, anche intellettualmente, sin dal 1688 
colla cacciata degli Stuart, si foggiava, sui primi del settecento, una letteratura 
critica, razionalistica, moralmente e psicologicamente libera, e fedele, pur sotto 
la veste classica, al fantastico naturalismo del suo genio nazionale, che doveva, 
come tutti sanno, avere di lì a poco grande popolarità e meravigliose for- 
tune anche sul continente; ma in fatto di critica vi stavano allora di fronte 
due indirizzi contrastanti. Da un lato un gruppo classicheggiante e raziona- 
lista che inclinava' al gusto francese; dall’altro una schiera di scrittori e di 
critici che per sentimento religioso e ammirazione verso i grandi poeti popolari 
del trecento. e del Rinascimento, volevano una libertà propizia all'espansione 
del genio nazionale; e questi*avrebbero potuto trovare negli scritti estetici di 
parecchi italiani contemporanei un aiuto teoretico alle loro aspirazioni, In 
realtà tali scritti furono poco o punto noti in Inghilterra; sembra tuttavia 
al R., sebbene non ci siano di ciò prove evidenti, che il più originale ed 
audace dei critici inglesi di quell’età, l’Addison, abbia attinto al Muratori, 
poichè fra certe idee del fondatore dello Spectator ed altre del dotto ita- 
liano esistono rispondenze così evidenti da rendere necessaria l’illazione che 
all’Addison fosse noto il trattato Della perfetta poesia ttaliana. Quanto alla 
Germania, il Paragone del Calepio non fu stimolo soltanto al pensiero critico 
del Bodmer e del Breitinger, ma a quello del Gottsched, di Giovanni Flia 
Schlegel e del Lessing; e col libro del Calepio vi furono noti e discussi anche 
gli scritti del Gravina e del Muratori: sopratutto la Perfetta poesia. D'altro 
lato sembra al R. cosa inverosimile e contraria all'ordine naturale delle cuse 
che le idee dello Hamann intorno all’origine della poesia e allo svolgimento 
della civiltà umana e quelle che lo Herder pose a fondamento della sua Storia 
della Filosofia dell'Umanità siano nate senza qualche contatto od attrito coi 
Principi di una Scienza Nuova del Vico. 


(1; Za Poetica, 6 Reglas de la Poesia eu general, y de sus principales especies, 1° ed., 
Zaragosa, 1787. 
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Cosicchè nella chiusa del libro apparisce fondata e legittima l’asserzione 
del R. che l’Italia fu l’iniziatrice vera del rivolgimento estetico che preparò 
il romanticismo, e onesta la lode che egli attribuisce al suo libro, « di aver 
« cioè posto in nuova prospettiva gli inizîì di tale rivoluzione, in modo da mo- 
« dificare il comune giudizio intorno all’ulteriore svolgimento di essa ed ai 
« modi di tale svolgimento » (p. 290). 

Sin qui, infatti, nelle opere più reputate intorno alla nuova estetica mo- 
derna o alle trasformazioni delle teorie e del gusto letterario: per es. nelle 
monografie speciali del von Stein (1), del Braitmaier (2) e del Hamelius (3), 
come nelle storie più generali del Menéndez y Pelayo (4) e del Saintsbury (5), 
la parte predominante e creatrice era attribuita all'estetica cartesiana, al senti- 
mentalismo inglese, al ribelle naturalismo tedesco, cioè al Boileau, al Shaftes- 
burv, al Bodmer, al Breitinger, al Baumgarten, e del Gravina, del Muratori, 
del Maffei si discorreva solo per il biasimo da essi dato al secentismo in nome 
della ragione, o per la requisitoria contro il melodramma in nome del classi- 
cismo severo. Ora i diritti di precedenza non sono più i medesimi e il giu- 
dizio deve essere corretto. 

Questo libro del R. colla precisione di un’analisi che percorre con eguale si- 
curezza di erudizione e vigore di sintesi tanto il campo della letteratura ita- 
liana che della tedesca e delle altre letterature europee, non lascia dietro di 
sè il problema storico di cui si occupa nei termini in cui lo aveva trovato. 
Prendiamo atto, dopo la sua dimostrazione, che lo sforzo più vigoroso per 
dare alla poesia il suo luogo, ed un luogo assai alto, entro lo schema spiri- 
tuale che la filosofia cartesiana aveva tracciato; per trovare una « ragione » 
ed una nobile ragione, all’esistenza di quell’indisciplinata, capricciosa, perico- 
losa disposizione dell'animo umano che si chiama « fantasia »; per dimostrare 
che anch'essa è educativa, anch'essa è morale, e inventando ammaestra, ed è 
degna di accompagnare passo passo lò spirito dell'uomo nella sua ascesa, è 
stato compiuto nel secolo XVIII in Italia; riconosciamo che, se di fronte alle 
ripulse o ai dispregi del cartesianismo astratto, puramente matematico ed 
intellettualista, si è tentata wna difesa sottile ed eloquente dell’immagifia- 
zione, perchè « nobile e razionale » anch’essa quanto la filosofia e la scienza, 
tale difesa fu opera di teorici italiani, e che perciò il Gravina, il Muratori, 
il Conti, il Martelli, il Calepio hanno diritto di precedenza, nella storia del- 
l'estetica settecentesca, in confronto del Du Bos, dell'Addison, del Bodmer e 
di molti altri. 


(1) H. vox Sreim, Die Entstehung der neueren Aesthetik, Stuttgart, 1888. 

(2) E. Brarrmaier, Geschichte der poetischen Theorie und Kritik von den « Diskursen 
der Maler» bis auf Lessing, 2 voll., Frauenfeld, 1888-89. 

(3) P. Hametivs, Die Kritik in der englischen Literatur des 17. und 18. Jahrhunderts, 
Leipzig, 1897. 

(4) Maxexpez Yv PELAYO, /fistoria de las ideas estéticas en Espatta, 2 ediz., 
Madrid, 1900 sgg. 

(5) G. SarerssuRY, Mietory of Criticism, Edinburgh, 1902 sgg. 
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Ma con ciò la tesi annunciata nell’introduzione di questo libro, e ribadita 

nella conclusione, non è dimostrata che a metà: o almeno così mi sembra: 
nè io avrei da muovere altra critica al lavoro del R. se non questa, che è 
essenziale. Dalle prime avvisaglie critiche degli arcadi contro il gretto ra- 
zionalismo distruttore di ogni poesia dei piccoli seguaci del Boileau; dalle 
Osservazioni dell’Orsi e dalla Ragion poetica del Gravina, alle più audaci 
elucubrazioni estetiche dei romantici « puri »: di un Federico Schlegel, ad 
esempio, di un Novalis, di un Coleridge, il R. vede un processo regolare, uno 
svolgimento ininterrotto, un esodo come quello del popolo d’Israele, dalla 
cattività del concettismo e dell'aristotelismo alla conquista della piena libertà 
fantastica nella terra promessa del lirismo sentimentale. A me pare che tra 
l’estetica del settecento e degli ingegni più liberi del nostro settecento e 
l'estetica dei romantici schietti e « consequenziari » ci sia un abisso invali- 
cabile, che tra l’una e l’altra idea dell’arte esista, non una lontana e latente 
analogia, ma eteronomia vera e propria. Penso che il libro del R. risponde- 
rebbe meglio al suo contenuto se s'intitolasse, non già: « Studi intorno alla 
genesi della teoria romantica », ma piuttosto: « Studi intorno a quelle teorie 
estetiche che prepararono il neoclassicismo ». Col razionalismo critico del 
Gravina, del Muratori, del Conti; coll’onesta libertà, non discordante nè dallo 
spirito scientifico, nè dai postulati e dalle speranze dell'illuminismo, che essi 
"domandano per l'immaginazione del poeta, con un'idea dei rapporti tra 
l’uomo e l’universo che non oltrepassa i termini del dualismo tomistico e 
cartesiano, si potevano preparare teoricamente le vie all’arte di un Monti, di 
un Foscolo, di un Andrea Chénier, di un Gray, di uno Schiller, anche di un 
Leopardi, anche, almeno in parte (e qui penso alle idee di Antonio Conti 
| intorno all’ispirazione cristiana nella poesia moderna), di un Manzoni; ma 
esse male si uguagliano all’umanesimo panteista di un Goethe, e contrastano 
apertamente col misticismo idealistico dei romantici genuini. 

Per quanto il Muratori nella Perfetta poesia metta innanzi molte buone 
ragioni e moltissimi esempi — assai meno buoni — a difesa dell’ « imma- 
« ginazione », questa sua pupilla contegnosa e pudica non ha che far nulla 
colla ossessa « veggente » che il Novalis, il Tieck, il Werner, Achim von 
Arnim e cento altri romantici chiamano « Fantasia », ed è cosa diversa 
anche da quell’immaginazione, tanto più calda e delficamente ispirata, di cui 
dissertava nél settecento uno scrittore inglese che il R. ha il torto, a mio 
giudizio, di posporre troppo, come critico ed estetico, all’Addison: intendo 
parlare dello Shaftesbury. Per questo delicato studioso dell’anima umana € 
dei costumi sociali la forza poetica creatrice è tutta nell’immaginazione ri- 
scaldata dall’entusiasmo, e l’entusiasmo per lo Shaftesbury nasce, plotiniana- 
mente, da un contatto dell'anima dell’uomo collo spirito del mondo. Ora Giu- 
seppe ‘l'offanin in un libro geniale, uscito contemporaneamente a quello 
del R., il quale libro ha forse il torto — e l’assunto è proprio contrario a quello 
del critico inglese — di affermare che la nostra critica del settecento è troppo 
ligia al classicismo tradizionale, osserva che l’idea dell’ « entusiasmo », quale 
fonte di genuina poesia, non sembra accettabile al Muratori, che, anzi, «la negò 
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« spesso con ironia, come contraria al suo principio, che la poesia fosse effetto 
« di arte e non di ispirazione » (1). E il R. stesso non cita a p. 116 del 
suo libro queste parole di Antonio Conti, cui avrebbero certo sottoscritto 
tanto il Gravina che il Muratori: «Il piacere estetico è un piacere intel- 
« lettuale; quello stesso piacere che ci è dato da ogni operazione della ‘ 
« ragione » ? 

Quando si osservi che col declinare del settecento e l’apparire di un ro- 
manticismo crepuscolare la nuova estetica inclina via via verso il panteismo, 
per balzare poi di là a piè pari nel misticismo, lo Shaftesbury (1671-1713) 
avrà il diritto di essere ricordato come un precursore, assai più dei teorici ita- 
liani tanto ammirati dal R. Panteista non può essere definito lo Shaftesbury, 
se si pensa al panteismo dello Spinoza; è piuttosto un neoplatonico; ma dalla 
filosofia di Plotino al panteismo il trapasso è così agevole e naturale che le 
affinità e le rispondenze tra il neoplatonismo e l’idealismo panteistico di quei 
filosofi tedeschi dell'età romantica, i quali identificarono il noumeno kan- 
tiano- coll’Idea, la Fantasia, lo Spirito, sono molteplici ed evidenti. Lo Shaf- 
tesbury, che si credeva un platonico, ma « leggeva Platone cogli occhi di 
« Plotino », cercava il principio della Bellezza nell’energia spirituale creatrice 
delle apparenze e tale energia era per lui identica « all'altissima e impareg- 
« giabile Bellezza-tipo, alla Bellezza originaria » che ha improntato l’universo 
della sua forma e della sua armonia. 

Nei Saggi dello Shaftesbury il nostro Antonio Conti ha trovato la formula 
— che egli ripetee commenta nella Lettera al Ceratti —: « La Bellezza è 
« l’unità nella varietà » (2), ma nello scrittore inglese tale formula è illumi- 
nata e giustificata dalla concezione filosofica per cui la forza suscitatrice 
dell’opera poetica nello spirito di un uomo è una cosa stessa coll’anima dell’uni- 
verso, dovunque diffusa e animatrice del tutto. L’Idea è pertanto l’imma- 
nente principio formale che compenetra l’opera artistica parte a parte, ed ogni 
parte fa convergere ad un’unità ideale che è bellezza. 

Wolfango Goethe, il cui spinozismo poteva entrare e adagiarsi in questo 
neoplatonismo colla sicurezza del figliuol prodigo che ritorna alla casa degli 
avi, ha trovato nello Shaftesbury l’idea che la forma artistica è determinata 
necessariamente dal « contenuto », perchè l’ispirazione è una legge‘o norma 
spirituale; l'idea che ogni singolo organismo artistico è — come l'Universo — 
un sistema le cui varie parti sono subordinate al tutto, e che perciò il genio 
artistico continua, creando, l’opera della Natura, o del Dio immanente di Spi- 
noza. Lo scritto goethiano, Zum Shakespeare's Tag; l’altro sull’Architettura 
tedesca e il famoso frammento lirico Prometheus esprimono, in vario modo, 
questo concetto. E dalle idee dello scrittore inglese era stato mutato e rin- 
novato il concetto della poesia nel Wieland, nel Lessing, nello Herder, negli 
Stiirmer und Dringer, in tutti i novatori letterari del periodo preromantico. 


(1) G. Torraxis, L'eredità del Rinascimento in Arcadia, Bologna, 1928, p. 204. 
(2) Cfr. RoBsERTSON, p. 116. 
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«I pensatori tedeschi prima di F. Schlegel e dello Schleiermacher — ha 
« scritto O. Walzel — hanno conosciuto incomparabilmente meglio lo Shaf- 
« tesbury che Platone o Plotino. Lo Shaftesbury ha reso loro intelligibile 
« questa antica concezione del mondo e delle cose » (1). 

Ma l’idealismo estetico del Goethe ha per fondamento il suo lucido e pro- 
fondo naturalismo. Lo spirito, che muove l’artista e impronta di bellezza ciò 
che egli esprime, prima di operare nell’anima dell’uomo ha creato la Natura. 
« Mens agitat molem »; e quella stessa « mens» che si rivela nell’ordine e 
nella bellezza del Cosmo, prosegue e prolunga, per così dire, l’opera sua nel- 
l’anima del poeta, il quale, da buon operaio, segue l'impulso dell’ignea forza 
che circola ovunque e finisce e rifluisce incessantemente dalla Natura allo 
Spirito. Perchè, come osserva lo Spinoza, l’uomo non è un impero per sè stante, 
ma la parte di un tutto. : 

Senonchè ecco sopravvenire i romantici: i « più veri romantici »: il drap- 
pello sacro raccolto intorno all’Atheneum dal bando di Federico Schlegel; ed 
ecco un nuovo colpo di stato estetico. Ora i maestri e gli ispiratori non sono 
più nè Spinoza, nè Platone, nè Plotino; ma Giacomo Bshme, lo Swedenborg, 
Claudio di Saint-Martin e, all'occorrenza, Paracelso. L'uomo non è più parte 
della Natura, in armonia colla Natura; e la grande creatrice non è più là, 
come pel Goethe, di fronte allo spirito, come un ordine ammirabile di forme 
belle e di forze creatrici; ma lo Spirito, unico sovrano, crea esso la Natura 
a sua immagine. L'uomo è un pensiero di Dio, è Dio stesso; ciascun uomo 
porta nascendo il mondo con sè. La Fantasia è onnipotente, e quella che noi 
chiamiamo la natura esteriore muta e si trasforma a suo capriccio. Ognuno 
di noi è il termine ultimo della vita ed è un « punto onnipotente »: purchè 
lo voglia, può farsi ubbidienti le forze segrete dell’universo ed essere il re- 
dentore ed il taumaturgo di un mondo da lui creato. E il baccanale dello 
« Spirito » incomincia. 

Senonchè, guardati da queste mistiche altezze, che poveri untorelli della 
critica debbono di necessità apparire e il Gravina e il Muratori e il Conti, e 
tutti quanti gli altri di quella schiera! 

Il R., pertante, ha peccato, se mai, nel suo libro di troppa ammirazione 
ed ha sopravalutato l’importanza dell’opera estetica dei nostri settecentisti. 
Non saremo certo noi, pur dissentendo in parte da lui, a rimproverargli 
questa grande benevolenza. Ma, sembri o no accettabile l’obiezione che gli 
ho fatto e la restrizione che propongo al suo giudizio conclusivo, certo è che 
nessun studioso potrà di qui innanzi delineare la storia della cultura e del 
gusto letterario in Europa durante il secolo XVIII, senza tener conto di 
questo libro. 

ALFREDO GALLETTI. 


(1) Cfr. O. Waczec, EFinleitung al 36° volume delle (Goethes Stimtliche Werke, 
Jubiliums-Ausgabe, Stuttgart und Berlin; e si veda anche il libro di H. Gero 
zINSKI, Shaftesbury's Einfluss auf Chr. M. Wieland, mit siner Einleitung fiber den 
Einfluss Shaftesbury's auf die deutsche Literatur bis 1790, Stuttgart, 1918. 
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LUIGI TONELLI. — // Teatro italiano dalle origini ai giorni 
nostri. — Milano, Modernissima, 1924 (8°, pp. 427). 


A distanza di dieci anni dal suo primo volume di storia del Teatro, del 
quale ebbi già a parlare su queste stesse pagine (1), il T. manda alle stampe 
un più ampio e meditato volume, che comprende tutto lo svolgersi del Teatro 
italiano dalle prime informi manifestazioni del Dramma sacro cristiano sino 
a Pirandello: materia vastissima, che non era certo facile ordinare in qualche 
capitolo che desse la caratteristica dei più importanti periodi della Dramma- 
tica italiana. Affrettiamoci a dire che, in quest'opera di selezione ‘e di « smi- 
stamento », il giovane critico ha fatto ottima prova, conducendo a fine, con 
buon risultato, quell’opera che molti anni or sono aveva tentato il Klein nella 
sua Geschichte des italienischen Dramas, farraginosa compilazione in 6 grossi 
volumi, e più recentemente Parmenio Bettòli, in quella troppo affrettata com- 
pilazione: Storia del Teatro Drammatico italiano. Dal principio del se- 
colo XVI alla fine del sec. XIX (Bergamo, Tip. Fagnani Gerolamo, 1901, 
in-8), che, per la morte del suo autore, rimase interrotta a pag. 240, al Ca- 
pitolo del Teatro Giacobino. 

Ed aspettando che Ireneo Sanesi porti a compimento il 2° volume della sua 
Commedia (nella Storta dei Generi Letterari del Vallardi), sì che, accostando 
questa sua eccellente opera ai due volumi del Bertana e del Carrara su La 
Tragedia e La Poesia pastorale, potremo avere una Storia critica del Teatro 
in Italia, condotta su documenti originali e con rigoroso metodo storico-cri- 
tico, esaminiamo il volume del T., che — pur nella sua leggerezza di giu- 
dizî su qualche autore dell'Ottocento, pur con qualche errore materiale, do- 
vuto forse a soverchia frettolosità — è ancora la migliore opera che sia stata 
scritta in Italia sull’argomento, ed è qualcosa di più di una semplice compi- 
lazione, sì da poter esser additata non soltanto quale opera divulgativa, ma 
di utile consultazione, di quasi sempre sicura informazione, di acuta e talora 
profonda critica estetica. 

Il T. incomincia col chiedersi se un Teatro italiano esista, e si propone di 
esaminare i problemi più interessanti che hanno attinenza su tale materia, e 
cioè quale sia l'evoluzione del nostro Teatro, quali le sue caratteristiche, quali 
le influenze sofferte ed esercitate, quali le sue realizzazioni estetiche, i suoi 
capolavori; tutti i momenti più importanti della cultura italiana, osserva il T., ‘ 
hanno trovato nel Teatro un loro più o meno vivido riflesso; ed è perciò 
che egli cerca di tissare in altrettanti capitoli le più significative manifesta- 
zioni della Drammatica italiana: e cioè la Sacra Rappresentazione, la Com- 
media fiorentina del '500, la Commedia dell’arte, il Melodramma, la Com- 
media di Goldoni, la Tragedia alfieriana. 

Queste le grandi luci abbaglianti, le manifestazioni originali del genio dram- 
matico italiano: ma ‘v'è continuità nell’evoluzione del Teatro? i massimi poeti 


(1) Cfr., su L'evoluzione del Teatro contemporaneo în Italia, 64, 421. 


Giornale storico, LXK.XXV, fasc. 253-254. 11 
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comici e tragici hanno fissato un tipo di Commedia e di Tragedia, hanno 
fatto una « scuola » ? vi sono dei caratteri fissi, tipici nel Teatro, che si sieno 
trasmessi attraverso i secoli? Il T., nella sua conclusione all’opera, volendo 
troppo generalizzare, cerca fissare qualche caratteristica del Teatro italiano 
col dire che « c’è schiettezza di riso », « superficialità di commozione, scarsa 
profondità di pensiero, chiarezza e semplicità », ma la definizione non è sempre 
esatta. Il nostro Teatro è troppo vario per essere racchiuso in un tipo solo: 
se Corneille e Racine poterono fissare lo schema della Tragedia francese, che 
rimase immutato per quasi tre secoli, se Molière creò veramente il tipo della 
Commedia moderna, le più schiette e originali manifestazioni della Dramma- 
tica italiana rimasero come isolate. Il T. cerca stabilire per quali sottili, im- 
percettibili legamenti una forma drammatica si unisca all’altra, e quali in- 
fluenze abbiano esercitate altre forme letterarie: sulla Commedia, ad esempio, 
la Novellistica, sulla Tragedia il Poema cavalleresco; e finalmente quali in- 
flussi abbiano subìti la Tragedia, la Commedia e il Melodramma italiano del 
Settecento dai poeti tragici e comici francesi. i 

Il primo capitolo dell’opera tratta del Drama cristiano dal XIII al XV se- 
colo. Questo sarebbe nato in chiesa dal Dramma liturgico, cioè da una deri- 
vazione dei « Tropi » (o intercalazione nell’ufficio ecclesiastico primitivo), è 
fuori di chiesa dalla Lauda drammatica, che passò dalla Lirica, ma non si sa 
precisamente come: le prime manifestazioni drammatiche laudesi sono della 
seconda metà del XIII secolo: la Lauda Donna del Paradiso di Jacopone 
da Todi testimonia quel primo stadio della lauda, commisti insieme lirica e 
dramma: lirica la forma e drammatico il movimento. Il terzo stadio del 
Dramma sacro cristiano si manifesta a metà del Quattrocento con la Sacra 
Rappresentazione fiorentina, con tutti i caratteri della perfezione che le son 
proprî. Ma come da spettacolo muto, divenne parlato, drammatica? Osserva 
il T. esservi su questo punto una lacuna: non vi sono documenti che testi- 
moniino il passaggio dalla Lauda alla Sacra Rappresentazione: questa ebbe 
in se stessa un'intensa evoluzione, essendovisi introdotti elementi profani: 
specie dalla Novellistica contemporanea. 

Contro l'opinione dei maggiori critici della letteratura: dal De Sanctis al 
Torraca e al Rossi, il T. difende la Sacra Rappresentazione; ma secondo noi 
. egli attribuisce ad essa un’importanza anche eccessiva: in realtà ben scarso è 
‘ il suo valore storico, e quasi nullo il suo valore estetico. In ogni caso si po- 
tevano tralasciar di riportare dei brani di drammi sacri: in un’opera quale 
questa, di carattere essenzialmente storico e critico, tali citazioni appesanti- 
scono inutilmente il testo, con scarsa utilità per chi legge, chè una scena, 
un brano di dialogo, messo a mosaico — come nelle antologie — non pu 
dare che troppo inadeguatamente il carattere dell’opera citata. E questo valga 
per ogni simile citazione anche dei successivi capitoli: in una seconda edizione, 
tali brani di singole opere andrebbero tolti, ed il volume ne risentirebbe un 
crande vantaggio: più snello, più agile, più rapido nelle sue conclusioni 
estetiche. i 

Il T. esamina poi le ragioni per le quali il Dramma sacro cristiano tra- 
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montò, senza che da esso potesse sorgere un Teatro nazionale: non già — 
come crede il De Sanctis — perchè mancasse in Italia il sentimento religioso, 
ma piuttosto per varie circostanze concomitanti: perchè mancava in Italia una 
vita nazionale (pur essendo, come già Atene, Firenze una città che emanava 
Iice su tutte le altre), e perchè furono d’ostacolo allo sbocciare di un Teatro 
nazionale la controriforma e il dominio spagnolo, l’erudizione classica prima, 
e poi la Commedia dell’arte, che però non impedì l'avvento di Goldoni. 

Ottimo è il capitolo su Il Teatro del Rinascimento (sec..XV-XVI): dopo 
avere, in una sobria introduzione, date le ragioni storiche e morali di ciò che 
doveva e poteva essere il Teatro del Cinquecento (il Principe mecenate, che 
favorisce la letteratura aristocratica e contribuisce ad allontanarla dal popolo, 
dal quale essa poteva trar succhi vitali), il T. viene a trattare degli « In- 
termedì allegorici » delle Sacre Rappresentazioni, poco interessanti se non per 
la storia del costume, ma che però prepararono il terreno all'Orfeo del Poli- 
ziano; dai « drammi mescidiati », così detti perchè contenevano elementi clas- 
sico-pagani ed elementi delle Rappresentazioni Sacre, sorge poi il Dramma 
pastorale: accennato all’Eg/e del Giraldi-Cinthio e al Sacrificio del Beccari, 
il T. si intrattiene a lungo su L’Aminta, il capolavoro, e su IZ Pastor fido, 
come sulle due più importanti realizzazioni estetiche del genere. 

Venendo a parlare della « realtà comica », il T. esamina la questione se 
la Commedia del Cinquecento sia o no di imitazione latina, ed accetta l’opi- 
nione intermedia del Sanesi, che cioè l’elemento latino (nella tecnica: le tre 
unità, il verso, il prologo) si trovi in concorrenza con quello popolare (satira 
individuale e regionale, riproduzione della vita intima). Il T., lasciando da 
parte le commedie di imitazione classica (talvolta semplici traduzioni dal la- 
tino), si sofferma più specialmente su quelle che hanno qualche carattere ori- 
ginale. Delle commedie dell’Aretino — esclusa La Talanta, di tutte la peg- 
giore — loda la freschezza: non si potrebbe però asserire con tanta sicurezza 
che L’Ipocrito abbia ispirato Il Tartuffo: il Toldo, ad esempio (La 7or- 
tune de Molière en Italie, p.68 e seg.), non lo crede. Pur riconoscendo che 
l'Aretino è un autor comico eccellente, che ha movimento, ed anche talento 
di rielaborare personaggi altrui, osserva che gli manca lo spirito sintetico 
e la profondità psicologica: che bene descrive il carattere, ma lo fa agire in- 
sufficentemente: e non ha lasciato il capolavoro. La sua influenza artistica è 
perciò ben scarsa. A lungo il T. si sofferma su La Mandragola, il capola- 
voro, che definisce « il dramma dell’umana nequizia » (ma forse il T., nel giu- 
dicarlo, non si mette nel tempo in cui fu scritto): osserva che la sua origi- 
nalità sta nella lucida coscienza di ciò che è bene e di ciò che è male, dal 
punto di vista cristiano. Non commedie di carattere quelle del Grazzini, ma 
di intreccio, che non hanno altro scopo se non quello di far ridere, con qualche 
spunto satirico, di imitazione del Machiavelli: v'è ben riprodotto l’ambiente 
fiorentino del suo tempo. Secondo il T., la migliore commedia del Grazzini 
è Il Frate, ma più specialmente L’Arzigogolo dà la vera misura del suo ta- 
lento comico. Buone anche La Strega e La Spiritata, mentre le altre sono 
un po' oscure e lente nello svolgimento. 
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Più fecondo di ogni altro poeta comico del Cinquecento Giovan Maria 
Cecchi, ma poco divertente: migliore di ogni altra sua commedia L’Assiuolo. 
Il T. non trova giustificabile la distinzione fra Teatro comico e Teatro reli- 
gioso, chè la parte viva del Teatro sacro del Cecchi è quella dove ci sono 
spunti profani, comici e popolari. Per il T., il Cecchi è superiore al Bibbiena 
e a Lorenzino de’ Medici, e pari al Grazzini. 

Un vero commediografo di razza è, secondo il T., G. B. Della Porta: nes- 
suno prima del Goldoni ebbe come lui «il senso del teatro»: fra i suoi 
personaggi vi sono delle caricature che arieggiano alla « maschera », ma meglio 
di queste sono interessanti le figurine realistiche. Le caratteristiche più ap- 
pariscenti dell’arte del Della Porta sono la sentimentalità romanzesca, l'enorme 
comicità buffonesca, il realismo con punte satiriche. Suo capolavoro è J fra- 
telli rivali, vero dramma di cappa e spada, degno di Lupe e Calderon. Forse 
negli elogi al comico napoletano, il T. esagera un tantino, come certa- 
mente esagera nelle lodi a IZ Candelajo di Giordano Bruno, che è per lui 
« la sintesi felice del mondo comico cinquecentesco ed insieme il suo supera- 
mento, mediante uno spirito caustico ed amaro, che preannunzia la coscienza 
e l’ideale moderno ». Profonda ed amara satira quella del Candelajo: del co- 
stume del tempo o dell'umanità tutta intera? — si chiede il T. —; ma non 
tien conto, nell’accostare questa commedia del Bruno al capolavoro di Ma- 
chiavelli, della totale assenza di comicità e dell’insopportabile monotonia del 
dialogo. Qua e là qualche buona commedia con eccellenti intenzioni di satira 
del costume, nel Teatro italiano del Cinquecento; ma non v'è progresso, nè 
perfezionamento successivo. ù 

Avverte il T. di aver voluto deliberatamente sopprimere ogni citazione bi- 
bliografica: quelle poche, di carattere generale, che egli conserva nelle brevi 
note in calce alle pagine, sono inadeguate allo stesso carattere di quest'opera 
di informazione e consultazione. Guida a più ampie ricerche, avrei voluto che 
su ogni autore in particolare, fosse ricordata almeno un’opera di critica o di 
bibliografia, perchè lo studioso potesse orientarsi, e, nel caso, sapesse dove 
metter le mani (1). 

Mentre fiorisce rigogliosa la Commedia, per la coscienza morale abbassata 
e per esser soffocata la vita politica, la Tragedia della stessa epoca non può esser 
che sostanzialmente povera: fredda, smidollata, accademica: tali anche la So- 
fonisba del Trissino, la Rosmunda del Rucellai e l'Orbecche del Giraldi 


(1) Ad esempio, sull’Ariosto, gli studî del Graxxone, del MaxpiLLERO, del Tia: 
NELLI, del Tosro, o la Bibliografia del Frrrazzi; sull'Aretino, le opere di Dioporo 
Grasso e di O. Bretar:, 0 la mia «Bibliografia delle Commedie e dell’Orazia »; sul 
Bibbiena, lo scritto del MorETTI; sul Candelaso, oltre il saggio dello Spampamato, 
quello del BacceLLI; sul Grazzini, l’opera del Maarixi; sul Groto, gli soritti del 
Turri, del BoccHi, del Grorto; sul Parabosco, quello del BrancHmi; sul Piccolomini, 
lo studio di M. Ross:; sul Della Porta le opere del MiLaxo e del Fiorextizo. Non 
è ricordato Francesco Borrocci, commediografo marchigiano (su di lui e cu Le /n- 
tervenute, ofr. A. FepbELI, Le « Intervenute » di Francesco Borrocci commediografo ma:- 
chigiano del sec. XVI, Città di Castello, S. Lapi, 1901, in-8, pp. 140). 
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Cinthio: nell’Arrenopia al sentimentale s'aggiunge il romanzesco o cavalle- 
resco: caratteristiche della Tragedia del Giraldi sono sentimentalità e realismo. 

Tre tragedie del Cinquecento fanno eccezione per una maggiore vigoria 
di caratteri e di forma: La Marianna di Lodovico Dolce, il suo capolavoro, 
L’Orazia dell’Aretino, senza chiaroscuri, senza ondeggiamenti psicologici, ta- 
gliata un po’ con l’accetta, ma nella quale spiccano tre personaggi ben vivi, 
e Il Re Torrismondo del Tasso, ove, pur nel suo romanzesco, c'è una cono- 
scenza non superficiale del cuore umano e un vivo senso della realtà. Il rea- 
lismo e il sentimentalismo dell’Opera giraldiana — dice il T. — si trovano 
artisticamente realizzati in questi tre capolavori tragici del Cinquecento (1). 

Il T. non ricorda le tragedie del Dell’Anguillara (2), nè quelle del Caval- 
lerini (3) e troppo fuggevolmente quelle dello Speroni (4). 

De La rappresentazione popolaresca — che offre materia al 3° capitolo 
del volume — due sono i tipi di realismo comico: la « Farsa » e la « Com- 
media dell’arte ». 

Le Farse del Caracciolo, le « cavajole », e quelle di G. G. Alione, astigiano 
— nelle quali il T. riconosce. doti artistiche di prim'ordine — furono supe- 
rate dalle Commedie rusticane dei Rozzi di Siena, di tre generi, secondo la 
persona degli interlocutori: cittadine, pastorali e rusticali, queste ultime più 
fresche delle altre. (Anche qui però il T. abusa nelle citazioni di brani di 
dialogo). La « Farsa » rusticana diventa letteraria con la La Tancia di Mi- 
chelangiolo Buonarroti il giovine. Oltremodo interessanti le commedie del 
Ruzzante (5) e quelle di Andrea Calmo: più notevoli La Rodiana e La 
Spagnolas. Ma, circa il Ruzzante, va notato che c'è un solo Dialogo face- 
tissimo; e non è esatto che La Piovana sia servilmente ricalcata sul Rudens 
plautino. 


(1) Una vera e propria riabilitazione del Torrismondo ha fatto tempo fa UMBERTO 
Rxxpa (II Torrismondo di T. Tasso e la tecnica tragica nel Cinquecento, Teramo, 1906, 
pp. 141): egli crede che quest'opera sia una contaminatio di motivi differenti; più 
che dall’£dipo Re di Sofocle, imitato da Seneca. Il nodo dell’azione è un contrasto 
fra l’amore e l'amicizia, cioò un contrasto di passione nello stesso personaggio, 
ciò che dà alla tragedia un'unità di interesse, e prelude alla Tragedia classica 
francese. Il Tasso del Torrismondo è felicemente innovatore, chè bandì il Prologo 
e vincolò interiormente le scene più importanti e patetiche, aumentò la rapidità 
e la vigoria organica dell’azione. C'è, secondo il Renda, in questa tragedia, un’ar- 
monia, un buon gusto, una vigoria drammatica, superiori a tutte le altre del 
Cinquecento. 

{2) Su di esse, cfr. lo studio di M. PrLarz (Bologna, Garagnani, 1891). 

{8) Cfr. lo studio di O. Pixrrini, Antonio Cavallerini poeta tragico modenese del 
sec. XVI (in Romagna, marzo 1906). 

(4) Sullo Speroni, si può ricordare lo studio recente di F. Cammarosano; sul 
Trissino, quelli del CrampoLini e del MarcrRESsE; su Pomponio Torelli, i saggi di 
A. AxgeLoro, di ArmaLDbo BarirLi e di CaxtLLo ParisET. 

(5) Cfr. gli studî di A. Boruw, di E. Lovarini, e i più recenti di A. MorTIER: in 
occasione delle recenti feste padovane c'è stata tutta una fioritura di articoli com- 
memorativi (Cfr. per la « Bibliografia » il mio Articolo commemorativo su Zl « Ruz- 
zante », ne I libri del giorno. a. VII, n° 6, giugno 1924). 
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La « Commedia dell’arte » nasce, secondo un’ingegnosa definizione del T., 
dall’esagerazione delle caratteristiche della Farsa: personaggi comici, satirici, 
grotteschi, e quasi fissi quelli del « villano » e dello « sciocco », dai quali 
sorgeranno. poi le maschere degli zanni; argomenti semplici presi dalla realtà; 
buffonate, con qualche accenno d’improvvisazione, e talora l’autore che recita 
egli stesso: più complicati gli intrecci, irrigiditi i personaggi, più varietà nei 
dialetti, buffonerie sino all’eccesso, l'improvvisazione diventata regola, ed ecco 
già sorta la « Commedia dell’Arte », cioè « la Commedia degli attori ». 

Non direi però, come fa il T., che « Molière ricevette vital nutrimento dai 
Fiorilli, dai Locatelli, dai Biancolelli, dai Gherardi »: ciò può ingenerare dei 
pericolosi equivoci: soltanto alla comicità di Tiberio Fiorilli (Scaramuccia) 
potè attingere Molière, e Domenico Biancolelli (Dominique) venne a Parigi 
soltanto nel 1661, allorchè la fama di Molière era già assodata; Evaristo 
Gherardi appartiene alla fine del ’600 e ai primi del '700 (nacque nel 1663), 
e il padre di lui, Giovanni, esordì a Parigi soltanto nel 1675, quando Mo- 
lière era già morto ; precisamente esordì nell’Arlequin Berger de Lemnos (1). 

Anche la citazione del Gherardi non è esatta: non v'è una Mistorre an- 
cienne du Théatre italien (Paris, 1769), ma una MHistotre anecdotique et rai- 
sonnée du Théatre Italien depuis son rétablissement en France jusqu'a 
l’année 1769 (Paris, Lacombe, 1769) del Des Boulmiers, in 7 volumi, mentre 
l’opera del Gherardi (Le Théatre italien, Amsterdam, Adrian Braakmann, 1701) 
è una raccolta in 6 volumi degli scenariî e delle commedie, che si rappresen- 
Nouveau Theatre italien, in 10 volumi. Del Riccoboni c'è poi la notissima 
Histoire du Théitre italien depuis la décadence de la Comédie latine (Paris, 
H. D. Chaubert, 1727). 

E avremmo voluto che il T. non dimenticasse i Prologhs di Domenico 
Bruni (Bologna, 1623) e le più interessanti raccolte di scenarî: egli dimen- 
tica di citare alcuni scenari isolati, pubblicati dal Bonfanti, dal Toldo, dal 
Maddalena, dal Re, dal Neri (Scenari delle Maschere in Arcadia, Città di 
Castello, S. Lapi, 1913, pp. 93). 

Ma specialmente non andava dimenticata la buona opera di Winifred Smith 
(The Comedia dell'arte. A Study in Italian Popular Comedy, New York. 
The Columbia University Press, 1912, in-8, pp. xv-290). 

Qualche inesattezza qui non manca: il Giancarli non era attore, ma pit- 
tore, e il suo nome è legato ad una sola produzione scenica: La zingana 
(1545). È poi da escludersi che ZI Pedante abbia servito da modello al Tar- 
tuffe (il 'l'oldo non lo crede). Musco non è oggi soltanto « un attore da lazzi», 
come afferma il T.: è un diretto erede dei nostri comici improvvisatori, come 
del resto quasi tutti i nostri migliori, da Ferravilla a Novelli, ma la sua de- 
finizione non è esatta. 

Il T., dopo aver divisi gli scenarî per il loro soggetto in tre specie: 
comico-classicheggianti, tragico-spagnoleggianti e comico-realistici (ma forse 


(1 Cfr. L. Ras, ZI Comici Italiani, vol. I, p. 1006. 
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qualche altro tipo non sarebbe fuor di luogo), conclude col dire che la ragione 
vera della fortuna della Commedia dell’arte sta nell’aderenza dello spirito pub- 
blico ad essa rispetto al. « secentismo a, cioè all’esagerazione e alla degenera- 
zione del classicismo cinquecentesco. La Commedia dell’arte è insieme sintesi 
e dissoluzione del mondo comico del Medievo e del Rinascimento. 

Forse il T. poteva più compiutamente far apparire l’influenza che la Com- 
media letteraria ebbe su quella dell’arte, specialmente negli intrighi. 

Questo capitolo si chiude con un cenno sulla Fiaba di Carlo Gozzi, nella 
quale — egli dice — si ritrovano gli elementi sentimentali e romanzeschi 
delle « opere regie » e degli « scenari » della Commedia improvvisa: il che 
non persuade troppo: per lo meno la definizione è incompleta. Elementi ca- 
ratteristici della Fiaba sono il meraviglioso, il fatalismo o magismo, il pate- 
tico o sentimentale, e il comicp-grottesco. Fra le migliori Fiabe del Gozzi, 
il T.. ricorda Zl Corvo, Il Re Cervo, la Turandot, L'Augellin Belverde. 
L'unico serio contenuto dell’arte gozziana essendo realistico-satirico, conclude 
il T. col dire che il gran rivale del Goldoni fu da questo assai men lontano 
di quanto si può credere (1). 

Ottimo è il 4° Capitolo, che tratta de L'Opera Musicale dal XVI al XVII se- 
colo. Dopo averne molto bene tratteggiate le origini e lo sviluppo dalla Sacra 
Rappresentazione e dal Dramma pastorale, il T. si intrattiene sul Rinuccini 

— specialmente sulla Dafne, che continua la tradizione idilliaca italiena, senza 
nessuna sostanziale novità creativa —,sul Chiabrera, ricordando i tre tipi di 
Melodramma: il fiorentino, il romano (dall’« Oratorio ») e il veneziano, che ha 
.la sua realizzazione estetica ne L’Incoronazione di Poppea di G. Fr. Bu- 
senello. Primo a riformare il Melodramma Pietro Pariati; poi Apostolo Zeno, 
sul quale influì la Tragedia classica non solo, ma anche quella francese del ’600; 
ma non essendo egli poeta drammatico, non seppe creare personaggi vivi (2). 

Non tutto quanto dice il Russo nel suo ottimo saggio sul Metastasto (Bari, 
GG. Laterza) persuade il T., il quale si accosta invece al Natali (La vita e le 
opere di P. Metastasio, Livorno, R. Giusti, pp. v11-69) nell’affermare che il 
Metastasio non è soltanto il poeta idillico-sentimentale — l’ultima espressione 
della vecchia letteratura che scompariva — ma uno dei precursori del rinno- 
vamento civile nella letteratura: ed arriva anzi a dire che non si può inten- 
dere l’eroe alfieriano senza il precedente eroe metastasiano. Il poeta dell’At- 
tilo Regolo fu il primo a testimoniare sul Teatro la « coscienza ». 

Il Metastasio aveva sopra ogni altro poeta il senso della vita drammatica 
s la potenza creativa dei personaggi: lo Zeno gli aprì la via, con le sue teorie 
e i suoi programmi di riforma, se pur non coi melodrammi; ma altri elementi 
concorsero a formare l’arte metastasiana; e cioè, oltre le sue naturali qualità 


(1) Per la bibliogratia del Gozzi, si potevano ricordare le opere del Magrini, del 
Masi, del Carrara, della BoreHEsani, o la mia « Bibliografia della Critica ». 

(2) Su di lui, si poteva rammentare l’opera di M. Frur, Apostolo Zeno und seine 
Reform dea Operntezies. Ein Beitrag gur Geschichte des Libretto's (Zirich, Rascher u. C., 
1912, in-8, pp. 142). 
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liriche, la disciplina del Gravina e la coscienza critica; la preparazione mu- 
sicale, e la storia del Teatro, specialmente quello francese. Il Metastasio fa 
illuminato dalle tragedie di Corneille e Racine; e perciò ogni sua opera è 
concepita come contrasto. Nella tecnica il poeta romano rinnegò, limitandola, 
l’unità ‘di tempo e di luogo; ammise una certa fusione di generi, ed accettò 
le felici catastrofi. Il T. pone il Metastasio fra gli spiriti superiori del primo 
Settecento: idealista sereno che riconosceva le forze spirituali vittoriose contro 
le istintive. Grandissima influenza ebbe il Metastasio nell’Opera : presentì la 
riforma del Gluck. 

Passa poi il T. a parlare dell’« Opera buffa », la cui origine fa risalire a 
L’Anfiparnaso di O. Vecchi (1) e che troverà il suo sviluppo a Napoli dagli 
« Intermezzi » comici e leggeri, di carattere locale: realizzazione più impor- 
tante Il Socrate immaginario di G. B. Lorenzi e Galiani, una delle più vive 
produzioni del Teatro italiano, dramma, nel quale — secondo il T. — spira 
l'alito del Settecento. Ma troppo lunga è l’analisi che egli ne dà, e forse anche 
troppa l’importanza che gli attribuisce. Il Melodramma raggiunse l’apogeo 
col Metastasio, l'Opera buffa col Lorenzi; poi l’uno e l’altro decaddero, ed 
intanto sì afferma la coscienza nazionale con Goldoni e Alfieri. 

Il 5° Capitolo tratta delle Restaurazioni e riforme settecentesche: afferma 
il T. esservi nelle due forme di Teatro secentesco lo stesso spirito spagnolo : 
nella Commedia dell'Arte la caricatura della Commedia grottesca, nel Melo- 
dramma la lragedia sentimentale. E prima di parlare di Goldoni e dei gul- 
doniani, accenna brevemente a quelli che furono detti i « precursori del Gol- 
doni » : l’Amenta, il Fagiuoli, il Gigli, e, migliore di tutti, il Nelli, che giunse 
alla soglia dell’arte goldoniana (2). 

Circa il Goldoni, che, quale psicologo della donna italiana del Settecento. 
ebbe un precursore nel Metastasio, il T. distingue le commedie in quattro 
gruppi: le « sentimentali-lagrimose-virtuose »; le « comiche con relitti della . 
« Commedia improvvisa »; le « originali di osservazione famigliare », e le « ori- 
« ginali di osservazione sociale ». Il T. giudica poi i precedenti critici, ma 
qualche affermazione alla quale egli si tiene aggrappato è qui più che discu- 
tibile: noi non crediamo, per esempio, che Goldoni non sentisse l’onestà, ma 
piuttosto che nell'espressione dei sentimenti sia riescito freddo, perchè lo 
strumento di cui disponeva, la lingua, non gli si piegava docile nelle mani 
al pari del dialetto. I Cavaliere e la Dama sarebbe una commedia eccel- 
lente, se non fosse così mal scritta. Goldoni trasformò gradatamente le ma- 
schere in caratteri. Il genio di Goldoni si rivela specialmente nelle commedie 
del 8° e del 4° gruppo: qui è specialmente pittorico. Non metterei però 1/ 
Ventaglio fra i capolavori, insieme con I Rusteghi, Le Baruffe e La Lo- 
candiera: in questa e ne I Rusteghi più rilevati sono i caratteri, ne Le Ba- 


-(1) Cfr. lo studio del Rxxigr (Ancona, Morelli, 1884). 

(2) Per la bibliografia, si potevano citare lo Zagaria (Vita e Opere di Niccolò 
Amenta, Bari, G. Laterza e F., 1918, in-8, pp. 207) e il Manpò (Il più prossimo pre- 
cursore di C. Goldoni (J. A. Nelli}, Firenze, Seeber, 1904). 
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ruffe e ne Il Ventaglio il movimento. Se il T. ha voluto includere quest’ul- 
tima commedia come « tipo di commedia di intrigo », allora sta bene (ma 
perchè non piuttosto I pettegolezzi delle donne ?), ma, come valore d'arte, 
molto più in basso di tante altre: de 7! Campiello, e specialmente de 
La Casa nova. Osserva il T. che con Goldoni si inizia sul Teatro italiano 
quella scuola del Buon Senso, che seguirà nel Romanzo il Manzoni, e che il 
Romanticismo non riescirà del tutto ad abolire. : 

Un po’ scarno il cenno su «i goldoniani » (fra i quali avrei voluto veder 
incluso anche F. A. Bon, se pur molto in ritardo): e cioè l’Albergati, il quale 
aveva buone intenzioni di satira sociale che non seppe però esprimere in forma. 
comica, Giovan Gherardo De Rossi, Giovanni Giraud e Alberto Nota (1). 

Per parlare de « Il Dramma e la Tragedia » il T. fa un salto addietro, e 
accenna alla Commedia lagrimosa, alla Tragedia borghese o domestica e al 
Dramma: e risale al Cicognini, al Chiari, al Gamerra, per arrivare al Willi, 
ai due Federici, al Greppi, al Sografi, all’Avelloni (2). Questo Dramma lagri- 
moso è l'indice del tempo: v'è un’atmosfera sentimentale, che prelude al 
genere romantico. 

Brevemente il T. si intrattiene “ui più notevoli tragici del ’600 e del 700, 
prima dell’avvento dell’Alfieri: il Dottori, il Martelli, il Maffei, il Gravina, 
il Conti, « falso shakespeariano », il Bettinelli e il Granelli. Ma l'osservazione 
del T. che sia « condizione indispensabile perchè nasca una vera tragedia il 
sentimento tragico della vita» sembrami discutibile. 

Vero continuatore dell'Opera di Metastasio e Goldoni l’Alfieri, nel senti- 
mento profondo della vita e dell’arte, e non già continuatore dei tragici del 
Settecento. Anche il T. si oppone a quella critica, che non vede in Alfieri se 
non un risvegliatore di energie, e a quella positivista (impersonata dal Ber- 
tana;; e si accosta al Manfredi Porena, al Croce e al Momigliano, il quale 
fissò mirabilmente il carattere della Tragedia alfieriana: in essa convien di- 
stinguere ciò che ha un valore storico e nazionale da ciò che ha un valore 


(1) Si potevano ricordare le duo principruli opere di critica sul commediografo 
piemontese: Fritz Baumann, Alberto Nota - Eine Quellenstudie. Dissert. Munchen 
{Krlangen, 1907, pp. vin-119) e O. AnLocco - CastELLINO, Albert» Nota - Ricerche in- 
torno la vita e le commedie, con lettere inedite, ritratti e appendice (Torino, 
S. Lattes, 1912, pp. 429). 

{2) Sul Cicoguini, figura abbastanza curiosa, per dedicarci qualche riga di più 
che non faccia il T., cfr. A. Lisoxi, Un famoso commediografo dimenticato (Giacinto 
Andrea Cicognini), e i più recenti e più compiuti studî di L. Gras_ev, G. A. Cico- 
gnini Leben und Werke. Unter besonderer Beriicksichtung seiner Dramat « La Harienne 
ovtero il Maggior Mostro del Mondo», Leipzig, 1999, A. Deichert, in-8, pp. x111-188; 
Rosario VerDpEe, Studi sull’imitazione spagnola nel Teatro italiano del Scicento. 
I. G. A. Cicognini, Catania, N. Giannotta, 1912, pp. xvi-182; sull’ Abate Chiari si 
poteva dare un cenno meno magro, se non altro per l’importanza storica che egli 
ebbe, quale rivale del Goldoni (cfr., su di lui, G. Fr. Somm: PicexarDI;; sul Sografi, 
cfr. lo studio di Lams&erro Biaoxi; su Camillo Federici, quello di Pirtro BareTTA 
{Camillo Federici e il suo Teatro, Vicenza, Raschi, 1903); sull'Avelloni, quello di 
A. Vaurri (Di Francesc' Antonio Avelloni detto « il Poetino », Koma, 1594)). 
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esterico e universale. L'Alfieri, che aveva cercata la gloria nella Tragedia 
politica, la trovò invece in quella passionale. Il 'T. pone però allo stesso piano 
il Filippo e l'Agamennone con la Mirra e il Saul, mentre queste due sole 
tragedie possono essere annoverate fra i capolavori. A differenza di Metastasio 
e Goldoni, la passionalità di Alfieri non trovò l’ambiente storico adatto; e 
cioè l’uomo fu di troppo superiore al suo tempo. L’Alfieri — dice il T. — 
creò un nuovo tipo di Tragedia classicista : rapida, concentrata, priva di mol- 
lezza, terribile più che pietosa (ma per il Saul e la Mirra la definizione è 
imprecisa); ed i suoi epigoni — il Verri, il Pepoli, Giovanni Pindemonte 
— cercarono, imitando questo tipo, di metterci qualcosa di personale. 

Ottimamente sono caratterizzati dal T. il Monti, al quale si devono le mi- 
gliori tragedie di quel periodo (nel (Galeotto Manfredi si vedono riflessi ska- 
kespeariani, e specialmente nel Cato Gracco i caratteri sono approfonditi), e 
il Foscolo, che aveva l’anima, ma non l’ingegno drammatico (1). 

Ottimo il 6° Capitolo (17 Teatro del Romanticismo, sec. XIX, specialmente 
nelle pagine che il T. dedica al Manzoni, le cui tragedie sono storiche, ma 
anche morali e religiose: le più significative opere del romanticismo italiano. 
Manzoni nelle sue due tragedie spiritualiZza la storia, e di essa si serve per 
esprimere il proprio mondo spirituale. Ma i seguaci del Manzoni non ebbero 
pari a lui l'ingegno poetico, e sentirono anche le influenze del Dramma di 
Victor Hugo, declamatorio e grottesco (2). 

Il T. raggruppa nella categoria dello « storicismo patriottico-sentimentale » 
il Pellico, Carlo Tedaldi-Fores, Carlo Marenco, il Niccolini e il Gazzoletti. 
Ma non è adeguato alla sua importanza, ed anche alla fortuna che ebbe la 
Francesca da Rimini, il troppo scarno saggio su Silvio Pellico: tanto più 
‘ che la Francesca non è il suo capolavoro teatrale, anche se ebbe numerose 
rappresentazioni. Non è però esatto quanto asserisce il T., che soltanto della 
Francesca fu tentata la rappresentazione: rassicuriamolo su questo punto. 
La Gismonda da Mendrisio fu rappresentata a Bologna (« Arena del Sole ») 
dalla Comp. Raftopulo nel 1828, protagonista Maddalena Pelzet; faceva poi 
parte del repertorio della Compagnia Reale Sarda, nel 1832 (3); fu rappre- 
sentata dalla Comp. Balduini e Rosa, all’ « Arena del Sole » di Bologna, nei 
luglio del 1846 (4), e dalla Comp. Domeniconi-Coltellini, nell’estate del 1847, 
allo stesso teatro, per serata d’onore dell’attrice Fabbri. 

Anche l’Ester d'Engaddi, che, secondo Ferdinando Martini (4/7 Teatro), 
« vince la Francesca per umanità di persone e movimento drammatico », 
faceva parte del repertorio della Comp. Reale Sarda, nel 1832; e fu rappre- 


(1) Per la bibliografia, da citare gli studî della Carra e del Feprnrico sul Betti- 
nelli, della Coper.i sul Maffei, del Giorpaxo sul Varano, del- Bvsrico sul Pepoli, 
del FLori, della ScoreL e del Manzi sul Foscolo. 

(2) Sul Manzoni, cfr. gli studî di O. ne Hasser e di M. ScuÙEriLLO. 

(8) Cfr. G. Cosrerri, La Compagnia Reale Sarda e il Teatro italiano dal 1821 al 1855, 
Milano, M. Kantorowicez, 1893. 

(4) Cfr. G_ Cosentino, L'Arena del Sole, Bologna, L. Beltrami. 
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sentata all’ « Arena del Sole » di Bologna dalla Comp. di Cesare Vitaliani 
nell'estate del 1869, per la serata d’onore di Enrichetta Zerri-Grassi; e più 
recentemente anche dalla Comp. Paladini e Pieri. 

I Tommaso Moro faceva parte del repertorio della Comp. Reale Sarda, 
nel 1833, il Corradino nel 1885, e l'Iginia d’Asti nel 1841 (1); quest’ul- 
tima tragedia fu rappresentata pel 1847 dalla Comp. Domeniconi e Coltel- 
lini all’« Arena del Sole » di Bologna; e da Laura Bon al teatro Santa Ce- 
cilia e al teatro Bellini di Palermo (2). 

Di Carlo Marenco, il T. loda molto la Pia de’ Tolomei (e non Pia soltanto): 
ima G. B. Niccolini non ha secondo lui vera originalità di tragico, se pur il 
suo stile sia buono: le prime sue tragedie sono classicheggianti, nelle ultime 
sentì l'influenza della scuola romantica: preferibile 1° Antonio Foscarini al- 
l’Arnaldo da Brescia. Ma il cenno critico sul Niccolini, che fu il più grande 
autore tragico dopo l’Alfieri, mi sembra inadeguato alla sua importanza, non 
soltanto storica, ma artistica. Una delle migliori opere del Romanticismo 
tragico italiano è, per il T., il Paolo del Gazzoletti. Non sono qui ricordati 
Eduardo Fabbri, autore di una Francesca da Rimini, che precorse quella 
del Pellico,- Francesco Benedetti e Stanislao Morelli, autore dell’Arduino 
d’Ivrea, che ebbe sino a poco tempo fa grande fortuna sulle scene (3). 

Il T. raggruppa nella categoria dello « storicismo realistico-borghese o de- 
« corativo » : il Cossa, il Cavallotti, Leopoldo Marenco e Giuseppe Giacosa, 
autore di idillii medievali : ma qui, come poi nel giudizio che dà sugli autori 
di drammi storici e borghesi, coloro che sono incasellati nel « basso roman- 
« ticismo », non fa che condensare in poche pagine quanto aveva già scritto 
— forse un po’ diffusamente — nel suo precedente volume: L'evoluzione del 
Teatro contemporaneo tin Italia: ma forse, per non ripetersi, egli ha qui pec- 
cato per eccesso di sobrietà, sì che il cenno su ogni singolo autore sembra 
talvolta inadeguato alla sua importanza: e l’opera manca in tal modo di 
equilibrio. 

Questo vale anche per il 7“ Capitolo (Il Teatro contemporaneo), che è 
quello di tutto il volume che soddisfa eno, appunto perchè l’autore, per 
non ripetere cosa già detta, rimanda, per un più ampio cenno critico, all’altro 
volume. Ben si comprende che — specie per i contemporanei — era difficile 
sottrarsi alle simpatie e alle preferenze personali, ed era difficile accontentar 
tutti: ognuno potrebbe additare questo o quell’altro autore degno, seconde 
il suo modo di-vedere, di entrare nell’areopago degli illustri, meraviglian- 


(1) Cfr. CosreTtTI, Op. cit., pp. 100, 106, 182. 

(2) Cfr. Jarro, Memorie di una prima attrice (Laura Bon), Firenze, R. Bemporat ef., 
a p. 161. 

(8) Per la bibliografia del Niccolini, cfr. i saggi critici di U. Leoni, di A. Zarpo, 
di L. Fasris, di G. Gaspari, di R. Guasratta ; per Carlo Marenco, lo studio di 
EvrtiLia OrLanpI (/2 Teatro di C. Marenco, Firenze, Paravia, 1900); per il Morelli, il 
saggio di Giovan: MaroczErini-Graziani (Dell’« Arduino d'Ivrea» di S. Morelli, Firenze, 
Ricci, 1884); per il Benedetti, quello di S. Marioxi (Francesco Benedetti - 1785-1821, 
Arezzo, E. Sinatti, 1897). 
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dosi che non vi sia: e per accontentar tutti, il critico dovrebbe metter troppi 
nomi, anche molti di scarso valore d’arte. 

Ma, degli autori scomparsi, ricorderò quelli che avrebbero potuto esservi 
inclusi, o quelli, dei quali il T. dà un giudizio o troppo personale, o troppo 
frettoloso, o — come talvolta gli accade — troppo superficiale. 

Parlando .del Ferrari, dice il T. che il « Sirchi » de Z/ Duello rammenta 
il « Giboyer » di Augier: direi piuttosto il « D’Estrigaud » de La Con 
tagion e de Les Effrontés. Intorno al Ciconi, bisognava dir qualcosa di più, 
chè egli non fu un commediografo del tutto mediocre: la sua opera migliore 
non è La statua di carne, ma La figlia unica. 

Del Gherardi Del Testa non sono ricordate: I sistema di Giorgio, una 
delle commedie migliori, Moglie e buoi dei paesi tuoi, Oro e orpello; di 
Vincenzo Martini non è rammentata La donna di quarant'anni, nè di Par- 
menio Bettòli Il gerente responsabile, nè di Lodovico Muratori Il compagno 
d’arte, Il viaggio per cercar moghe, Il matrimonio di un vedovo, nè di 
Carlo Bertolazzi L’Egorsta, nè del Giacosa la Resa a discrezione. 

Non sono affatto ricordati il Berti (per Gli amanti: sessagenari); Valentino 
Carrera, che ne La mamma del Vescovo e ne La Quaderna di Nanni ot- 
tenne notevoli successi; Paulo Fambri, per Il caporale di settimana; Leone 
Fortis, specialmente per Cuore ed Arte; Leo di Castelnuovo (Leopoldo Pullè), 
per Fuochi di paglia; Riccardo Carafa d’Andria, per La figlia di Ninotta; 
Libero Pilotto, autore di piacevolissime commedie di carattere regionale; 
Nino Orilia e Sandro Camasio per Addio giovinezza. 

Inadeguato all'importanza che il Teatro dialettale ha in Italia, è il troppo 
breve cenno che ne dà il T.: lo storico del Teatro italiano non tiene presente 
che le sole opere veramente sincere del Teatro dell'Ottocento hanno carattere 
essenzialmente regionale, se pur non addirittura dialettale. 

Non soddisfano le poche righe che il T. dedica a Giacinto Gallina, che fu 
il nostro maggior autore drammatico dell'Ottocento, e che ha dato in Sere- 
nissima, in Fora del mondo e ne La famegia del Santolo tre autentici ca- 
polavori. 

Il T. non nomina Luigi Sugana, autore di drammi storici veneziani; Fe- 
derico Garelli (specie per ’.L ciochè del vilage); Eraldo Baretti (per I fastidi 
d’on gran om); il Pietracqua (per Sablin a bala, Un-pover parroco, Rispeta 
tia fomna); Giuseppe Rizzotto (per la trilogia de I Mafius:); F. G. Sta- 
race (specie per Gnesella). E, dei viventi, dimentica le commedie bolognesi 
di Alfredo Testoni e le napoletane di Libero Bovio (1). 


(1) Per la bibliografia del Cossa, cfr. il mio «Saggio bibliografico» e l’opera di 
Yoricx (P. Cossa e il Dramma romano); per il Ferrari, cfr. il Fortis, la CasTRUCCI, 
il VaLERI, il De BELLIS, l’opera di Yorick, e la mia recente « Bibliografia della 
Critica »; per il Gallina, il FiLippi e il GentILLE; per il Sugana, Zog Bosio (Jl Teatro 
dialettale veneziano e l'opera di L. Sugana); per il Baretti, D Orsi e M. Piacenza; 
per il Pilotto, C. Levi; per il Rovetta, P. Arcari; per il Di Giacomo, Fr. Garta 
e L. Russo. { 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 178 


Forse il T. poteva rammentare anche i migliori librettisti dell'Ottocento : 
il Ferretti, il Romani, il Selera, e specialmente Arrigo Boito (1). 

Ma, nonostante le non poche lacune e le inesattezze qui ricordate, che cer- 
tamente spariranno a una prossima edizione, questo Teatro italiano del T., 
gettato giù alla brava, con audace disinvoltura, e che rivela nel suo compi- 
latore spesso un finissimo critico, acuto e penetrante, dotato di buon gusto e 
di solida cultura, è raccomandabile non soltanto ai profani, ma pur anche 
agli studiosi, che vogliano trovare, in un quadro chiaro e ordinato, raggrup- 
pate le più interessanti manifestazioni estetiche della Drammatica italiana 
dalle più remote origini sino ai contemporanei. 

Cesare Levi. 


(1) Ed era utile citare anche le più notevoli bibliografie delle Cronistorie dei 
Teatri: il T. rammenta quella del Bowmamici, che è stata di recente aggiornata da 
Guipo Busrico (Bibliografia delle Storie e Cronistorie de' Teatri d’Italia, in Rivista 
Musicale Italiana, vol. XXVI, fasc. 1° (1919, pp. 80); e bisognerebbe aggiungervi 
ancora le più recenti opere di B. BrumeLLI (I Tratri di Pudova dalle origini alla 
fine del secolo XIX, Padova, Angelo Draghi, 1921, in-8, pp. viu-546), di OLivizzo Sansi 
(Il Nobile Teatro di Spoleto - Caio Melisso. Notizie cronistoriche dal 1751 al 1964 con 
cenni biografici di vari artisti, Spoleto, 1922, in-8, pp. 144) e di G. Busrico (Il Teatro 
Antico di Novara (1695-1878), Novara, 1922, in-8, pp. 187). 
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N. FATTOVICH. — La poesia amorosa di Cecco Angiolieri 
(estr. dall’ Annuario del Liceo-Ginnasio Dante Alighieri di 
Fiume pubblicato alla fine dell’anno scolastico 1922-1923). — 
Fiume, Stab. Tip. de « La Vedetta d’Italia», 1923 (8°, pp. 46). 


Premesse alcune osservazioni sulla consistenza della coltura dell’Angiolieri 
e sulla possibilità ch'egli abbia avuto in Siena diretta nozione della poesia 
trovadorica, il F. istituisce una minuta ricerca delle tracce lasciate dalle varie 
scuole poetiche anteriori e contemporanee nella lirica amorosa di lui, e pro- 
priamente nella lingua, nei concetti e nei veri e propri luoghi comuni 
(pp. 14-81): sul fondamento delle quali tracce viene poscia a determinare in 
un gruppo di poco più che venti sonetti la prima fase e più antica mani- 
festazione di quella lirica (pp. 31-36). Nessun dubbio che l’intento da cui è 
promosso questo tentativo d'indagine letteraria sia commendevole; a me sembra 
per altro che lo sforzo riesca vano, e non per difetto di sagacità o di metodo 
nel F., ma perché non vedo come, nel caso specifico del nostro poeta, la pre- 
senza di simili tracce possa acquistare il valore d’un indizio di cronologica 
priorità. Infatti queste non appaiono mai quali volute e preordinate forme 
d’imitazione, che si debbano attribuire al rimatore esordiente, ma appena 
come frutti d’un superficiale indulgere concettuale e formale alla corrente, 
dirò così, seguìta dai più tra i contemporanei: elementi, insomma, che, essendo 
come sospesi nell’aria, si siano appigliati quasi inavvertitamente (ben più 
che consapevolmente) ad una poesia di tanto schietto soggettivismo quale 
l’angiolieresca. In questa, poi, nessun chiaro accenno è trovato il F. «al 
« movimento filosofico che impronta così gran parte delle liriche della scuola 
« di Guittone e del dolce stil nuovo » (p. 6): ciò evidentemente perché. 
quando Cecco componeva i suoi sonetti, questo movimento non aveva ancora 
avuto il tempo di costituirsi in tradizione col relativo corteggio di frasi fatte 
e di luoghi comuni. All’affermazione riferita sembrerebbe contraddire l’altra, 
tinale, che « al dolce stil nuovo l'arte di Cecco Angiolieri dovrà chiedere il 
« segreto della sua originalità » (p. 45); ma per vero la contraddizione sfuma 
quando si tenga conto delle copiose (pp. 37-43) escogitazioni che il F. espone 
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intorno allo stil nuovo: le quali, rampollate da un concetto, ovvio del resto, 
del superatissimo Fauriel (cfr. pp. 13 e 39) e svolte con troppo sistematico 
rigore, condurrebbero proprio ad allargare di tanto l’ambito di quella scuola 
poetica, da farvi entrar dentro comoda comoda l’arte indipendente e quant'altra 
mai personale dell’Angiolieri (1). A. Fr. MassÈRA. 


FISSORE G. — Frammenti di un codice în pergamena delta 
« Divina Commedia » di Dante Alighieri riprodotti in 
fotografia. — Verzuolo, 1923 (dieci tavole). 


La sig.0a ‘Teresa Buttini richiama la mia attenzione su questa pubblica- 
zione che pel numero ristrettissimo delle copie in cui fu tirata (set in tutto!) 
resterà quasi inaccessibile. Essa contiene la riproduzione fotografica dei due 
frammenti del codice dantesco verzuolese, di cui feci parola nel volume Dante 
e il Piemonte, pubblicato dall'Accademia delle scienze di Torino nel 1921 
{pp. 417-23), frammenti che erano già stati indicati (riparo all’omissione di 
allora) da F. Gabotto, Verzuolo. l'omini e cose d'altri tempi, nel Boll. stor. 
bibl. Subalp., III (1898), 23, e di due altri frammenti dello stesso codice, 
tin qui rimasti ignorati. Questi ultimi servivano anch'essi di coperta ad un 
libro di Conti del 1602 dell'archivio comunale. Il minore è una lista di per- 
gamena contenente la 22 colonna del retto e la prima del verso: contiene i 
vv. 84-145 del c. XIX e i primi 38 del XX del Purgatorio. Il maggiore è 
un intero foglio, che ci conserva i due ultimi versi del c. XXI, tutto il XXII, 
i primi 37 vv. del XXIII, i vv. 10-146 del XXVI e i primi 29 del XXVII, 
pure del Purgatorio. Ravvicinando ì nuovi ai vecchi frammenti, si constata 
che il foglio intero di questi va all’interno del foglio intero dei nuovi, mentre 


(1) Serbo alla nota qualche rilievo particolare, e primo quello dell’essersìi il F. 
fondato ancora sulla vecchia edizione bolognese del 1906, certo per non aver avuto 
alla mano in tempo utile la ristampa accresciuta e soprattutto migliorata ch'è 
nel primo volume dei miei Sonetti burleschi e realistici dei primi due secoli della 
collezione Laterza (1920). La nuova stampa gli avrebbe, tra altro, fatto risparmiare 
l'osservazione sul ma’ che del son. XCIII (LXXXII nella precedente), che intendo 
ormai anch'io come il Gaspary e il D'Ancona; né la vecchia né la nuova, invece, 
gli consentivano, per ragione di criticismo testuale, di seguire quella lezione 
Lassar xox vo’ nel capoverso del noto sonetto a Dante, su cui altri ebbe torto 
d'ostinarsi (cfr. p. ©: «non avrebbe egli certo consigliato il nostro rimatore di 
smettere le lodi di Bescchina»). Tralasciando infine di soffermarmi su sviste 
minori o minime, e facilmente avvertibili, debbo osservare che vorrie nel v. 8 del 
son. V è senza dubbio prima persona, e che perciò il senso è stato frainteso dal F. 
quando parafrasò «Becchina non vorrebbe essere con lui neanche regina» (p. 21): 
ed ancora, che l’Angiolieri, nipote d'un banchiere di Gregorio IX e figlio d’un frate 
godente, appartenuto quindi ad una buona casata senese, non puo a rigore esser 
detto « popolano» (p. 81). 
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i due lacerti minori facevano parte di uno stesso foglio, esterno rispetto ai 
due interi. In complesso nei quattro lembi di pergamena abbiamo dunque 
conservati: i vv. 84-145 del XIX, i primi 38 del XX,i due ultimi del XXI, 
intieri il XXII, il XXIII, il XXIV,il XXV, il XXVI, i primi 29 del XXVII, 
i vv. 120-148 del XXVIII, i primi 20 e i vv. 121-154 del XXIX, i primi 
12 del XXX. La scrittura è del sec. XIV, probabilmente seconda metà. 
Come feci per i primi frammenti, darò qui di questi secondi le varianti 
col testo della Società Dantesca, trascurando quelli di pura grafia e avver- 
tendo che la s sonora è abitualmente rappresentata con £ allo stesso modo 
come la 2 e la zz. Trascuro anche le parole scritte con le consonanti scempie 
al luogo delle doppie, perdurando identiche le abitudini dell’amanuense, di 


cui parlai in quella prima notizia. 


o. XIX. 


86. asentio 
80. criatura 
90. le cue 
92. senca quale... puossi 
98. magior 
95. vuol 
96. und’io 
100. Chiavari 
. 105. sembra 
107. comm io fu facto 
110. sallir potionsi 
111. da questa 
112. fine 
116. purghagion 
117. nmonte è più (ma 
nmonte corretto in il 
m. e la è su rasura) 
122. donde 
198. riverire 
182. dricta 
186. sono 
189. t'aresti 
140. mio pregar 
142. Alasgia 
144. malvasgia 


c. XX. 


2. unde 

8. non sanga 

6. per muri strecti e 
merli 

7. che nfonde 

11. che più che 

12. senca 

14. condicon 

16. andavan 


21, chome madonna ch'a 


parturir 
29. hospicio. 
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24. ponesti 

25. manca intesi; ma v'è 
segno di richiamo, come 
di chi rileggendo volesse 
fare la correzione 

26. vertute 

29. oltra 

80. donde 

82. Nicholao 


88. conducer ... gioveneca 


c. XXI. 


158. tractando londre 


ce. XXIT. 


1. dedietro 

6. un sitio sanca altro 
firniro 

7. per altri foci 

10. comminciò 

11. da virtù 


. linbo ... Juvenale 

. tu 
poteo. 

. luogho 

. Statio muover mi 
fenno 

. ogne tu dir 

. nell'altra 


. orucciato quei 
. di l'or, l’appetiti 
. togle penter 
. sappi 
. drita opposition 
. chon esse 
. quello che Dio techo 
li tasta 
62. te 
63. a pescator 


14 
16 
22. 
28 
2 
27 
88 
86. migla 
39 
di 
48 
49 
60 
bI 
58 


64. et effi ... primo 

68. e primo 

67. que 

70. rimova 

71. iusticia 

72. nuova 

74. mei 

75. a cholerare stenderò 

80. consonava annoi 

81. a vistar li 

84. senza lagrimar. 

90. cristiam 

96. ascondea 

96. aven 

98. varro sello 

107. et Gatone 

109. gente. 

111. et Hismene 

112. vedessi 

116. nuovo ... 
intorno 

121. quandio il mio 

128. monde 

128. ascoltava lor 

130. le dolce 

181. trovà in meco la 
strada 

182. ad adorar 

158. da lato 

130. a l'albero 

143. orevili et intere 

146. fuoron 

150. rusciello 

151. melle 

152. nutriro 

158. elli 


.. riguardare 


c. XXIII. 


2. fiocchava 
8 a l’ucelin 


9. da 

15. il modo 
16. pelegrin 
22. negli 
2. la polle 
98. Erisitone fosse stato 
31. parem 
82 uomeni 
38. ben ne 
36. sapendo 
79. fo 


c. XXVI. 


tò. uscire ove 

18. risponde 

9%. vanno 

21. etiopio 

2. manca com'è 

24. detro a le rete 

27. che parse 

81. ognì 

83. senca 

35. s'amurisa 

40. nuova ... 0 

41. Passife 

46. viene 

47. e tornavan lagri- 
mando 

52. ave visto 

55. acerbe che mature 

65. le menbra. 

62. e tosto 
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. anchor ch'acciò 

. sete 

. a nostri 

altromenti 

chuori 

nelle nostre 

inbarche 

ven 

manca che 

chiamare 

rimproveranda a 

. e aiunta 

nell’enbestiate scheg- 

di li gurgho {gie 

mi faccio 

. dolci o leggiadre 

. prompto 

. che le che 

111. d’avermi 

118. quando 

114. lori inchostri 

116. a dito 

118. ramangi 

140. di lemo si credo 

1926. inver più 

129. qualle ... cholleggio 

180. per me ’n dir 

181. bisogna a nor 

141. non puoso ni vuoil 

142. jeu sui Arnaue che 
plore et vai 

148. siros vei sa spassada 

follor. 
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144. giausen ... ch’esperer 

145. ara vos preo per a- 
schella valor 

146. che ul guida al soln 
ses dol et ses calina 

147. sovegna 


c. XXVII. 


4. da noua 

14. quand’io ‘ 

17. et maginando 

19. volserse ... bone 

21. pote 

22. ricordate ricordate 

29. ver le e 

80. a lenbo 

81. onne 

B2. volgeti in quaet vieni 
intra sicuro 

88. per 

87. Ciste 

89. deventò 

42. ranpolla 

45. chome di fanciul si 
fa che giunto al pome 

46. inanti 

47. Statio 

49. si chon fui dentro, ad 

50. rifriscarmi 

58. benedetti 

59. ad un lume chi li 
era. 


Queste varianti aggiungono pochissimi elementi di giudizio a quelli raccolti 


nei primi frammenti per quel che riguarda la persona dell’amanuense e la 
regione cui i codice debba assegnarsi. L'amanuense si rivela anche qui let- 
tore disattento e scrittore poco corretto. Il testo che egli trascrive, natural- 
mente si ricollega a un originale toscano e mantiene colorito toscano, asso- 
migliandosi notevolmente al gruppo strozziano, già detto dei Danti del cento, 
(cf. Bull. Soc. Dant., s. I, nn. 2-3, 1890, p. 40, p. 17; Purg., XX, 23; 
XXIII, 49; XXIV, 61, ecc.). Probabilmente l'originale passò attriverso una 
trascrizione centro-meridionale, donde le tracce del parlare di quella regione, 
segnalate nell’altra mia notizia e riconfermate qui da monde per monte 
(XXI, 123), rusciello (XXI, 150), quando per quanto (XXVI, 1183). Confer- 
mata è anche dalla abituale preferenza delle consonanti scempie già allora no- 
tata, la induzione che il nostro copista sia un settentrionale; solo che, tenendo 
conto come il fenomeno -aî per -ati (achostaî), -r per -tr (pare) s’incontri, 
oltrechè nel Veneto, a Pavia (Grisostomo) e a Bologna (cf. Trauzzi, Il volg. 
eloquio di Bol., in St. dant. a cura della r. Dep. di st. patr. di Rom., 
p. 138; e anche Regola dei servi della Verg. (a. 1281), in cui mare), e ricor- 
dando come a Bologna ben presto e rigoglioso fiorisse il culto pel divino 


Giornale storico, LKXXV, fasc. 253-254. | 12 
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poema, si potrebbe osare di indicare come più probabile suo luogo di origine 
appunto la dotta città emiliana, circoscrivendo in più stretto ambito le 
conclusioni in cui allora credevamo di poter giungere. P. Eeipi. 


LUIGI NICOLINI. — La vita e l’opera di Giovanni da Ser- 
ravalle Commentatore della ‘« Divina Commedia ». — 
Arti grafiche sammarinesi, 1923 (16°, pp. 91). 


Poco di nuovo aggiungono le prime pagine (1-18) di questo opuscolo de- 
dicato alla biografia di Giovanni da Serravalle ed al Concilio di Costanza, 
a quanto era già noto; più interessante è il paragrafo relativo ai codici del- 
l’opera di Fra’ Giovanni (pp. 18-22); superfluo quello destinato alla edizione 
pubblicata nel’ 1891, sotto gli auspicî del pontefice Leone XIII, che il N. sì 
indugia a descriverci (pp. 23-27), per venir poi a brevissime considerazioni 
sulla versione latina del frate serravallese (pp. 27-29). Trattando in seguito 
delle edizioni del commento di Benvenuto da Imola (pp. 30-33) egli con- 
clude che quello di Fra' Giovanni «e per il numero maggiore di chiose, e 
« per la maggior chiarezza e compimento di esso, e anche per la varia inter- 
« pretazione di certi passi si distanzia notevolmente da quello del Talice »: 
tutto ciò sta bene, ma occorre rilevare che il cosidetto commento del Talice 
è ormai dimostrato non essere affatto opera originale. 

Buone osservazioni presentano per contro le pp. 34-77, nelle quali il N. 
vien facendo, per le tre cantiche della Commedia, numerosi raffronti tra il 
commento di Giovanni Bertoldi e quello di Benvenuto da Imola, raffronti coi 
quali si propone dimostrare infondata « l'accusa del Foscolo, che non vede 
« nel Serravallese pressochè niuna autorità di commentatore », ed a giustificare 
una presunta originalità di Fra’ Giovanni, si potrebbe osservare, continua 
egli, che questi « senza dubbio da molto tempo doveva essere preparato per 
« una sì ardua impresa. Difatti erano passati quarant'anni dalle lezioni che egli 
« aveva udite da Benvenuto e in quei quarant'anni egli, appassionato dantista, 
« doveva avere certamente dedicato le ore rimastegli libere dalle non poche oecu- 
« pazioni del suo ministero allo studio del divino poema » (p. 77). Il ragiona- 
mento però, essenzialmente induttivo, non muta il valore del commento del 
Serravalle, che, come bene rileva lo stesso A., è prevalentemente morale-teolo- 
gico e di forma scolastica. 

In queste pagine del N., alle quali si potrà ricorrere per il loro carattere 
generale informativo, ma cui sarà bene non affidarsi interamente (1), si pa- 


(1) Si dovrà, ad esempio, ancora ricorrere alle Notes on the latin translation of, and 
commentary on the « Divina Commedia » by G. da Serravalle di G. L. Hamirrox (in 
Annual Report of the Dinte Society, XX, Cambridge Mass., 1902). — Ci permettiamo 
inoltre far presente che recentemente non trascuravamo di ricordare l'opera del 
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lesa un po’ troppo evidente il proposito non solo di « far conoscere compiuta- 
« tamente la vita e l’opera di un antico dantista, il quale è stato sino ad 
« ora tenuto in poco conto » (p. 3), ma quello altresì di tratteggiare l’atti- 
vità letteraria di « un così grande uomo » (p. 85), degno « di essere giudi- 
« cato uno dei migliori commentatori del poema sacro ». 

Questa tesi è del resto alquanto giustificata da criteri di opportunità, cui 
il N. non seppe sottrarsi, e forse anche sarehbegli stato difficile : la presente 
monografia venne pubblicata nel numero della rivista sammarinese Museum 
che commemora il secentenario della morte dell’Alighieri. L. NecrI. 


ENRICO FILIPPINI. — Studi frezziani. — Foligno, F. Cam- 
pitelli [1922] (8°, pp. VIII-260). 


Non credo siano molti gli studiosi, i quali del loro argomento prediletto 
possano ripetere ciò che in questo libro l’A. dice del Frezzi e dell’opera sua: 
di venirsene cioè occupando « da più di trent'anni » (p. 172, n. 2). In così 
lungo spazio di tempo un intelletto analitico, minuzioso ed operoso come quello 
del Filippini è senza dubbio agio di approfondire ogni più riposta parte del 
tema, anche se davvero vasto e degno (il che, per avventura, non vuol dirsi 
se non con limitazioni prudenti nel caso in questione); possiamo dunque star 
certi che nessuna parziale ricerca sia stata intentata, nessun problema evitato 
dall'A. per quanto riguarda la biografia del vescovo poeta, la bibliografia, na- 
tara e contenenza del poema, il testo, la sua illustrazione storica e filologica, 
la fortuna presso i contemporanei ed i posteri, la storia del lavorìo critico rela- 
tivo, e via discorrendo. Frutto di tante indagini è un numero considerevole 
ormai di note, articoli, saggi, comunicazioni, recensioni: parte dei quali, ri- 
stampati, formarono anni or sono un fascicoletto di Varietà frezziane 
(Udine, 1912; cfr. Giornale, 61, 148) e parte riempiono adesso il non esile 
libro sopra indicato. Restano fuori, oltre all'edizione barese del Quadriregio 
(Giornale, 68, 262), soltanto alcuni pochi scritti minori e i due volumi sul- 
l'Accademia folignate dei Rinvigoriti (Giornale, 59, 168): questi no, per la 
loro mole, ma quelli son destinati, a quanto dichiara l’A., a formare, con 
altro materiale ancora non edito, una terza silloge. Non sembra al Filippini 
che una riassuntiva e meditata opera d'insieme sul Frezzi costituirebbe un 
migliore coronamento delle sue assidue fatiche ? Comunque, anche la nuova 
raccolta potrà essere la benvenuta a suo tempo; intanto osserviamo con brevità 
quella, che abbiamo sott'occhio. 


Serravalle: si veda il nostro Saggio di bibliografia dantesca per gli antichi Stati Sa- 
baudi, in Dante e il Piemonte, Pubblicaz. della R. Accad. delle Scienze a commemorare 
il VI Centenario della morte di Dante, Torino, 1922, pp. 438 sgg. 
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Vi si comprendono dodici scritti già pubblicati precedentemente (1) ed una 
non prima stampata conferenza « sintetica » su Federico Frezzi e la sua 
opera poetica, di cui fecero parte, allorché fu letta, le poche righe biogra- 
fiche sul folignate Giustiniano Pagliarini adesso relegate in appendice (App. II; 
cfr. la n. 1 a p. 258). Va detto subito che la distribuzione della materia non 
appare del tutto soddisfacente, o non tale, almeno, che si possa scorgere lo 
schema logico, al quale essa fu subordinata. Al primo studio, infatti, che unico 
si riferisce alla vita del Frezzi (La fine misteriosa di F. Frezzi), seguono 
tre riguardanti scritti a lui erroneamente attribuiti (II. L’attività letteraria 
del Frezzi secondo il padre Serafino Razzi; III. La storia di un sonetto 
già attribuito al Frezzi; IV. A proposito di una sedicente Cosmografia me- 
dievale in versi staliani): considerandoli quali contributi alla storia della for- 
tuna del suo poeta, ben avrebbe potuto il Filippini congiungere ad essi altri 
due, che procedono invece dispersi (VI. Alcuni frammenti di lettere del Mu- 
ratori e di A. Zeno riguardanti il « Quadriregio »; App. I. Il padre don 
Pietro Canneti e la sua Dissertazione frezziana). Alla bibliografia del poema 
pertiene il quinto articolo (Le edizioni del « Quadriregio»): ma perché non 
accompagnare la trattazione delle stampe con quella dei manoscritti, fatta a 
suo tempo dall’A. in uno studio apposito (2), che a mio credere poteva gio- 
vare di veder riprodotto anche dopo le ricerche del Rotondi (3), messo — s'in- 
tende — al corrente ed integrato con tutte le minute osservazioni sparse nella 
recensione che fu accolta invece nel volume (XI. A proposito di una pubblica 
zione d’argomento frezziano)? E a questa trattazione, resa per tal modo 
compiuta, perché non incorporare, come l’affinità della materia richiedeva, le 
poche pagine scritte (VII) A proposito di un codice del « Quadriregio»? 
Unico gruppo omogeneo formano i tre scritti relativi al contenuto del poema 
(VIII. Per « la Musa » del Frezzi; IX. Freccie e frecciate d'amore nel 
poema frezziano; X. I Visconti nel poema frezziano). La conferenza po- 
teva logicamente chiudere, o aprire, il volume: non à invece né l'uno ne 
l'altro posto. 

I singoli saggi, dei quali non affronto l’esame, sono stati quasi tutti più 
o men profondamente rimaneggiati (4) o per lo meno ammodernati: mi sia 
lecito constatare che questo lavoro di revisione non è stato condotto con 
quella risoluta severità, che sarebbe occorsa a chi si fosse proposto il criterio 
di lasciar ricomparire alla luce solo le pagine definitive o meno caduche. Inu- 
tili affatto sono, per citare un esempio, quelle (3-6), che trattano del tempo 
in cui sarebbe avvenuta la morte del Frezzi, dopo i risultamenti delle inda- 
gini del già ricordato Rotondi, il quale, in una monografia debitamente citata 


(1) Tra cui uno accolto in questo Giornale sin dal 1908 (47, 286). 

(2) I codici del « Quadriregio», nel Bollettino della R. Deputazione di storia patria 
per PU Umbria, X [1904], 885 agg. 

(8) I codici del Quadriregio, II, di Alcuni studi su Federico Frezzi pubbl. nelle 
Memorie del R. Ist. Lomb. di sc. e lett., Classe di lettere ecc., XXIII [1914-1917], 850 agg. 

(4) Cfr. le avvertenze dell'A. nella n. 1 alle pp. 1, 17, 48. 
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dal Filippini, circoscrisse quell’evento ai giorni tra il marzo ed il maggio 1416 (1). 
Che dire delle numerose ripetizioni, che l'A. è lasciato sussistere ? Ecco che 
sulla stessa questione della morte, volendo stare all’esempio già addotto, si 
torna altre due volte nel séguito del volume (pp. 148-9, 182-3). Un ultimo 
rilievo : non sarebbe stato male che la sostanziale revisione, a cui si prestava sì 
opportuna la ristampa dei vari scritti, si fosse estesa anche alla correzione di 
espressioni o al chiarimento .di concetti, nei quali la precisione del linguaggio 
non è quale si potrebbe desiderare (2). A. Fr. MassìRa. 


Le più belle pagine di MARIA (sic!) MATTEO BOJARDO, scelte 
da ALFREDO PANZINI. — Milano, Frat. Treves edit., 1924 
(8°, pp. XIX-290). 


Alfredo Panzini, uno dei, purtroppo pochi, profondi conoscitori e ferventi 
ammiratori del poema cavalleresco di Matteo Maria Boiardo, ha curato la 
presentazione di esso nella fortunata collezione antologica del Treves. Presen- 
tatore più adatto non si sarebbe potuto desiderare; perchè il P. non è solo 
un profondo conoscitore e un fervente ammiratore dell’opera che ha assunto 
di pubblicare, ma si può anche risolutamente affermare, senza che vi con- 
traddicano le osservazioni che faremo, che egli ha perfettamente compreso lo 
spirito esaltato e sconsolato del poema, eroismo e sconforto da cui, come da 


(1) Roronpi, Federico Prezzi, Todi [1921], pp. 145-6; e precedentemente, quasi con 
le stesse parole; nel I di Alcuni studi cit., p. 849. Il R. fornisce diligentemente tutti 
gli elementi per precisare la data; egli però non se ne valse con tutto il rigore 
possibile. Se avesse infatti saputo accertare, come solo sospettò, che gli « ychonimi 
«et vicarii diote magioris ecclesie fulgin. et episcopatus fulgin. » nominati nel- 
l’atto del 15 aprile 1416 non sono che gli economi del vescovado o vicari capitolari 
eletti dal Capitolo in tempo di sede vescovile vacante, avrebbe dovuto conchiudere 
con tutta certezza che il 15 aprile la notizia del decesso del Frezzi era già perve- 
nuta a Foligno, e non avrebbe avuto bisogno di accogliere per termine ante quem 
l'altro atto del 9 giugno, dove il notaio soggiunse al titolo degli yconimi la for- 
mola esplicita < creati et ordinati per capitulum maioris ecclesie fulgin. per mortem 
«domini fFrederici quondam episcopi fulgin.». Ora, poiché invece nel rogito del 
28 marzo il canonico Palmaroni figura ancora in qualità di vicario e procuratore 
del vescovo assente, noi potremo stabilire nel modo più sicuro che la morte ac- 
cadde nella seconda quindicina del marzo o nei primissimi giorni dell'aprile (un 
certo margine di giorni va lasciato per il tempo che dové impiegare l’annunzio 
della morte a giungere dal luogo di questa, probabilmente Costanza, a Foligno). 
L'ultimo dato relativo al Frezzi vivente è la firma da lui apposta il martedì 4 feb- 
braio (Mansr, Sacr. Concilior. nova et ampliss. collectio, XXVII, col. 817 per la data, 
823-4 per la sottoscrizione): perché il Filippini, pur avendo sott'occhio l’esatta 
citazione del Canneti e di altri, trasformò sempre (pp. 4, 148, 182) il 4 febbraio in 
4 marzo? È 7 

(2) Un esempio solo anche qui: redazione per trascrizione (pp. 154, 156, ecc.). È ben 
certo l’A. che un'edizione «< veramente critica» sia proprio quella « basata... sul 
«maggior numero di codici possibile » (p. 190)? 
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due tendenze antitetiche, deriva quella increspatura di rassegnato umorismo, 
che qua e là dolorosamente compare. Quando un editore è talmente disceso 
e penetrato nell'anima dell’autore, la sua edizione, o scelta che sia, non può 
essere che opera egregia. E tale apparisce dunque quella curata dal P.;e 
soltanto il desiderio di vedere, se umanamente è possibile, cosa del tutto per- 
fetta, induce a muovere qualche obiezione e a fare qualche riserva. 

Prima di tutto per la lezione. Il P. ben si è accorto (e lo dice nella pre- 
fazione) che razza di assassinio siano, per questo come per molti altri dei 
nostri classici, le edizioni commerciali. Ed ha subito avvertito che quella, 
ch'egli passava al tipografo, doveva essere collazionata con la ottima edizione 
critica del Foffano. Ma, avvisato l’inconveniente e veduta la via giusta per 
rimediarvi, non ha poi avuto la pazienza o la opportunità di percorrerla fino 
in fondo. E così i luoghi, com’egli dice, « deturpati e oscurati », sono rimasti 
abbastanza numerosi anche nell’edizione sua. Valgano alcuni esempi. A p. 24, 
vv. 18-19, si legge: i 

Ed io fra tanto per negromanzia 
Farò portar in nostra regione 
invece di (ed. crit.): Farò portarme in nostra regione; 


a p.32: : 

Già non m'ha ’l cor fatto cotanto stolto 
invece di: Già non m'ha egli il cor fatto sì stolto; 
a p. 48: 

Di qua di là con loggie in bel lavoro 
invece di: Di qua di là son loggie in bel lavoro; 
a p. 82: 

Ma Prasildo che tanto d'amor preso 
invece di: Ma Prasildo ch'è tanto d'amor preso; 
a p. 97: = ° 

Nè posso farti un luogo profferire 
invece di: Nè posso farti un lungo profferire; 
a p. 100: 

Lui che quindi se parte incontinente 
invece di: Lui de quindi se parte incontinente. 


Così a p. 101, v. 11, manca la parola « fatto », e a p. 125, v. 25, sì legge 
« fu » invece di « fusse », a p. 152 i due versi: 


Forsi hai diletto indi esser pigliato ? 
Perchè altrimenti non trovi le spese? 


che scritti così non dànno alcun senso, lo acquistano chiaro e inequivocabile 
se (come è nell’edizione critica) si toglie il primo punto interrogativo e si 
lascia soltanto il secondo; a pag. 176 


Mio padre era de l'Isole Lontane 
va corretto in « è re », e a p. 201 
Prima che altrui riprenda il difetto 


va corretto in: ì 
Prima che altrui riprenda de difetto. 
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Finalmente a p. 17 due ottave hanno l’ultimo verso scambiato fra loro, e 
a p. 180 il verso terminale è certamente fuori posto, e andrà probabilmente 
alla fine della pag. seguente. 

Mende tutte queste, e altre che per brevità tralascio, d'ordine, diremo così, 
materiale; ma che appunto per questo sarebbe stato tanto facile e anche 
desiderabile evitare, perchè scombussolano il lettore poco scaltrito. 

Qualche maggior interesse può avere discutere le interpretazioni del P., là 
«dove egli accompagna con note il testo. Lasciamo quello, ch'è soltanto un 
e lapsus memoriae », per cui il P. chiama costantemente Fiordispina l'amante 
di Brandimarte, mentr’essa in realtà si chiama Fiordelisa, e Fiordispina è 
invece la sorella di Ferraù; e vediamo qualche passo dove io chioserei in 
maniera differente dall'editore. Carlomagno (p. 9) concede ad Angelica tutto 
quello ch’'essa chiede, e 


ciascuna domanda le suggella 
Giurando di servarle in su le carte. 


Qui commenta il P.: < conferma quasi col suggello imperiale ». Non è spie- 
gazione completa: « le suggella (vale a dire le concede solennemente) ciascuna 
« domanda, giurando su le carte (vale a dire sugli Evangeli) di servarle, 
« cioè di mantenerle ». La espressione « giurare in su le carte » è comune nel 
gergo curialesco del quattrocento. 

Più innanzi il Boiardo enuncia una sentenza, frutto della sua personale 


esperienza: 
Ma questa è più d'amor la gran sciagura, 
Che ’1 non esser amato non disgrava; 


e il P. spiega (p.64): « Vuole dire, non essere amato è la più gran sven- 
« tura in amore, e questo fatto, diremo così negativo, non lenisce il dolore ». 
Spiegazione non molto perspicua, poichè il senso è senza dubbio così: « La più 
« grande sventura in amore è questa: che il non essere amati, non vi libera 
« però dal male ». 

Anche un punto del mirabile colloquio notturno fra Agricane e Orlando, 
prima del duello, non mi pare inteso esattamente. Dice Agricane: 

Egli è gran scortesia 
A voler contrastar con avvantaggio; 


e il P. commenta (p. 159): « con chi ne sa di più », Piuttosto il contrario: 
« E scortesia tua, Orlando, il voler contrastar con avvantaggio con me, che 
« ne so di meno, anzi niente del tutto! ». E, pure nello stesso episodio (sul 
quale mi indugio volentieri, perchè è tratto di poesia stupenda, tale che ba- 
sterebbe da solo alla fama del suo autore), là dove Agricane, dopo la rivela- 
zione irreparabile di Orlando, vuol fargli una proposta, e comincia: 


Tu debbi pensare 
‘ Che, come il giorno sarà dimostrato, eco. 


il P. (p. 161) sembra intendere che Agricane voglia indurre Orlando a rinun- 
ciare ad ogni pretensione su Angelica, e sia disposto, a tale prezzo, a lasciargli 
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la vita. In realtà la concezione del Boiardo è assai più grandiosa e stupenda. 
Esclama il re barbaro: « Domani, all’alba, noi dobbiamo combattere insieme; 
« e uno di noi due sarà morto, o tu o io. Ma neanche fin che l’alba spunti, 
« neanche in questo poco d'ora, io posso sopportare il pensiero che il mio pos- 
« sesso ideale sia condiviso da te. Calma dunque questa mia terribile passione, 
« cedimi la donzella in ispirito per queste brevi ore, fa che’ io solo la pos- 
« sieda nel mio cuore fino all’alba. All’alba il destino si incaricherà di far sì, 
« che ancora uno solo resti a possederla ». E soltanto quando Orlando rifiuta, 
soltanto quando il re sente che, rimanendo inoperoso fino all’alba, gli con- 
verrebbe spartire con un altro il pensiero (e non più che il pensiero!) di 
Angelica, solo allora, rotto ogni indugio, negletta ogni regola di cavalleria, 
balza in arcione in piena notte; e la battaglia terribile ricomincia, fino alla 
morte... 

Mi sì consenta ancora per ultimo di avvertire, come sarebbe stato anche 
desiderabile che, nel ritrattare brevemente al lettore la vita del poeta, il pre- 
sentatore avesse fatto ricorso a qualcosa di più moderno e di più esatto che 
non una mezza paginetta, buttata giù senza pretese, trentadue anni fa, dal 
Rajna, come introduzione ad una conferenza. Ma, dopo tutto questo, detto 
quasi come prova della attenzione che merita il volumetto del P., si può e 
si deve concludere che spira da esso, e quasi da ogni pagina, una tale aura 
di affettuosa comprensione e di devota simpatia, che si comunica insensibil- 
mente al lettore, e lo pone nella condizione più felice per intendere ed amare 
l’opera stupenda. E questo credo che sia, per l’editore e commentatore, il più 
gradito degli elogi. G. REICHENBACH. 


AMY A. BERNARDY. — /{ «Conto de Contadini» di messer 
Ludovico Ariosto (dall’autografo inedito della Biblioteca 
Pubblica di Ferrara) [Affi e Memorie della Deputazione 
ferrarese di storia patria. Vol. XXV, fasc. 2° (1924)]. — 
Ferrara, Premiata Tipografia Sociale, 1924 (8°, pp. 69, con 
ritratto e facsimile). 


Questa operetta, certamente non destinata al pubblico, è un modesto libretto 
di conti domestici, già noto da tempo (ne riferirono brani il Frizzi nel 1777 
e il Baruffaldi nel 18083), ma rimasto inedito, perchè — a quanto crede la 
Bernardy — gli eruditi, che lo hanno esaminato, andavano in cerca di scritti 
di sapore letterario e quindi non curavano la modesta « vacchetta », alla 
quale oggi è stato conferito l’onore della stampa. Può darsi; ma gli specia- 
listi ariostei che esplorano biblioteche e archivî nella ricerca del gran nome, 
non hanno trascurato scritture ancor meno significanti, ed è perciò probabile 
si siano astenuti dal divulgare questo ben noto cimelio, non per disdegno, ma 
nella persuasione che non tanto importasse il pubbiicarlo, quanto il metterlo 
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adeguatamente in valore. Le figliature delle vacche, il computo degli agnelli e 
dei maiali, i sacchi d’orzo, di fave e di frumento delle tenute ariostee, i pic- 
coli crediti verso amici e parenti, notati con cura e precisione nell'interessante 
documento, devono fornire gli elementi di una visione sicura, per quanto ra- 
pida e fuggevole, della vita domestica del poeta, quale in parte è rivelata 
dalle Satire e dalle Lettere; altrimenti dotti e indotti sorrideranno nel leg- 
gere quanti buoi consegnò messer Ludovico al’ suo contadino e quanti vitelli 
nacquero in un anno e quanti ne morirono nell’altro e quanto si ricavò dalla 
loro pelle. 

Nel visitare la Biblioteca Comunale di Ferrara l’A. vide esposto questo 
codicetto nella vetrina ariostea e, avendo saputo che era ancora inedito, volle 
pubblicarlo e illustrarlo. Vediamo come sia riuscita nel lodevole proposito. 

L'edizione non solo vuol essere paleograticamente esatta, ma riprodurre il 
« Conto » nel suo materiale numero di pagine e di righi di scrittura. Lo di- 
mostrano la mancanza d’interpunzione, di accenti e talvolta di divisione tra 
le parole, l’iniziale minuscola di molti nomi proprî, le parentesi quadre che 
racchiudono i supplementi, le pagine immacolate corrispondenti a quelle dei- 
l'originale vergini di scrittura, i frequenti richiami a pie’ di pagina che rife- 
riscono le note marginali, le cancellature, le sostituzioni, e infine la presenza 
di un facsimile che dovrebbe attestare la scrupolosa diligenza dell’editore. Il 
guaio si è che, proprio raffrontando il facsimile con la stampa, si avvertono 
alcune differenze che fanno rimanere perplessi sulla fedeltà della trascrizione. 
A prescindere da qualche maiuscola riprodotta minuscola e viceversa, si osserva, 
nel rigo 8, uno scritto che sarà bene correggere in un scritto (cfr. un scof- 
fiotto a p. 25, r. 20); nel r. 11, da pagare che è de pagare; nel r. 12, sono 
invece di son; nel r. 18, menego mentre il cod. dà mengo. Queste inesattezze 
nella pagina più soggetta a controllo mi indussero a rivedere le altre pagine 
e vi potei infatti rilevare abbagli di lettura ben più gravi, quantunque la 
grafia dell’Ariosto sia molto chiara e con scarse abbreviazioni. A_p.33, r. 6-7, 
l’ediz. legge: «la vaca bruna si scortego una gamba adì 17 de marzo 1524 
« urtata da una cafpra] in uno fosso ». Ma il ms., in luogo di « scortego », 
dice chiaramente « si scauezo », perfetto ferrarese ancora in vita che signi- 
fica « sì ruppe », conforme all’antico toscano scarezzare. Inoltre la vacca 
bruna non fu urtata « da una capra», che non avrebbe avuto la forza di 
mandarla nel fosso, ma « da un altra » (sottintendi: vacca). A p. 35, r. 11, si 
legge: « Item per sei staia dorto per la sua parte che hebbe a seminare ». 
Qui non si comprende come una ben nota misura di capacità si possa riferire 
ad un «orto », ma l’enigma viene sciolto con la diretta visione del ms., che 
porta veramente « staia dorzo» e non « dorto ». Questa potrebbe anche essere 
scorrezione tipografica, ma i parecchi « marzo » e i moltissimi « bolognini », 
nei quali l’editore muta rispettivamente i « mazo » (maggio) e i soldi {mar- 
chesani) del ms., sono prova indubbia di poca familiarità con le antiche serit- 
ture estensi. 

Per risparmio di spazio riferisco soltanto gli errori principali che turbano 
l'intelligenza del « Conto» e travisano l’ingenuo riflesso linguistico della par- 
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lata ferrarese. Pag. 25, rigo 30, siccome corr. sicome; p. 26, r. 3, 1517 
corr. 1518; p. 28, r. 10, poi corr. Item; r. 15, uote corr. uode; r. 16, A 
mezzo anno 1522 corr. Questo anno 1523; p. 29, r. 7, che sovra[n]no corr. de 
sovrano; p. 32, r. 5, capitali de disdotto m[archesane] 18 corr. capitale de 
Lire otto marchesane L. 8; r. 6, capitali... 18 corr. capitale L. 8; r. 7, dui 
corr. due; p. 33, r. 5, Cap[i] corr. Cap. 1 (che significa: Capitale 1°); p. 35, 
r. 8, L. 1 b. 10 corr. L. 7 s. 10; p. 86, r. 11, pegoroni corr. pegorin; p. 37, 
r. 3, in denari corv. tri denari; r. 9, aluglio corr. al recolto; p. 39, r. 9, 
L. b. 5 corr. L. s. 6; r. 14, cento... b, 10 d.0 corr. 100... s. 10 d. 6; r. 17, 
hauuto corr. hauti; p. 43, r. 9, vendere corr. rendere; r. 13, nota 1, ven- 
duti corr. renduti; p. 44, r. 21, quindeci corr. quindece; r. 22, dar corr. dare; 
p. 45, r. 7, nha reso corr. ma reso (intendi: mi ha reso); r. 20, Malacise 
corr. malazise; p. 47, r.5, un corr. uno; e così via per le altre venti e più 
pagine. Se si tien presente che le iniziali dei vocaboli sono rese maiuscole o 
minuscole senza alcuna regola e senza fedeltà al ms.: che le abbreviazioni 
talora sono sciolte e talora no: che i numeri delle partite non di rado sono 
riferiti erroneamente : che le parole tronche diventano nella stampa integre 
e viceversa: che le « e le v dell’originale son conservate o ridotte a grafia 
moderna secondo capriccio : che il testo genuino è spesso travestito in modo 
da sembrare trascritto da un copista toscano (ad es., navi stampato nave, son 
cambiato più volte in sono, dela in della, par in paro, fien in fieno, Berton 
resan in Berto resano, ordeni in ordini, megliorare in migliorare, ecc.), non 
parrà esagerato il giudizio che ben poco giova l’edizione della B., quando gli 
studiosi, mal potendosene fidare, saran costretti a ricorrere ancora al manoscritto. 

Sulla scorta dell’Indice dei manoscritti ferraresi redatto dall’Antonelli, la 
B. ha segnalato nel « Conto », intramezzate fra le memorie del poeta, tre 
note autografe di Gabriele Ariosto, in cui lo scrivente si dà a conoscere, sia 
perchè si nomina egli stesso, sia perchè menziona Ludovico in persona terza. 
Gabriele, che era negli affari la testa più fina di casa, checchè voglia darci 
a intendere messer Ludovico nella satira seconda (vv. 205-210), teneva l’am- 
ministrazione dei beni particolari del fratello maggiore, quando questi era 
assente da Ferrara. Un esame grafico delle due scritture, facilmente ricono- 
scibili per le differenze notevoli che non possono far titubare l'investigatore, 
permette di distinguere altre memorie di Gabriele. Le annotazioni registrate 
sotto il 6 luglio 1523 a p. 29 (c. 3 ». del ms.) potrebbero far credere che il 
poeta in tale data avesse lasciato temporaneamente l’inospite Garfagnana per 
far visita a madonna Alessandra e mettere a sesto i suoi affari. Ma la pagina 
è tutta di pugno di Gabriele, al quale si devono inoltre attribuire le ultime 
tre memoriette del verso di carta 2 (p. 28 dell’ediz.). Così si eviterà un errore 
cronologico nella biografia di Ludovico. 

Anche l’introduzione illustrativa tradisce l’inesperienza della scrittrice. Molti 
dei numerosi personaggi, che fan capolino nel delizioso documento, non sono 
identificati e perciò i « piccoli problemi » ad essi congiunti, rimangono insu- 
luti. L’A. spera « che qualche giovine e alacre studioso locale vorrà ripren- 
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« dere il codicetto e completarne lo studio e l’illustrazione di cui /e basta 
« aver segnalato l’interesse e l'opportunità » (p. 9); ma allora non sarebbe 
stato meglio astenersi dal fare una pubblicazione improvvisata e incompiuta 
che forse toglierà ad altri la voglia di trattare un argomento già gualcito e 
sfiorito? E pure non era difficile nel cognato Antonio, notato nella domestica 
vacchetta per alcuni prestiti in danaro, riconoscere quell’Antonio Guarino o 
Guirino che sposò Laura Ariosto (1) ed acquistò nel 1528, insieme col padre 
e coi fratelli, la casa paterna di S. Maria delle Bocche (2). Carlo da Prato 
è il famiglio beneficato da Nicolò Ariosto nel suo testamento (8). Nél 1527 
abitava con Gabriele Ariosto e testimoniò in una causa tra Ruggero Di Bagno 
di Mantova e le figlie di Rinaldo Ariosto (4). Giulio Malaguzzi, iscritto nel 
libretto come debitore per l'importo di « un scoffiotto » che aveva commis- 
sionato, fu fratello del più noto Annibale, al quale è dedicata la satira III. 
E faccio anche qui punto per brevità. 

Le note di affari del « Conto de contadini », se pur smilze e schematiche, 
forniscono tuttavia parecchi elementi che, insieme coi documenti editi dal To- 
relli, potrebbero servire a ricostituire i beni prediali di messer Ludovieo. Ma 
anche questa indagine la B. ha voluto tralasciare, riserbandola a « qualche 
studioso autoctono », quantunque non manchino nella vacchetta indicazioni di 
nomi che additano la via da battere per rinvenire i rogiti riguardanti i beni 
del poeta. 

Le pagine migliori dell’opuscolo sono per avventura quelle in cui, con la 
scorta del dialetto locale e degli statuti ferraresi, citati più volte nelle me- 
moriette dello stesso Ludovico, si precisa il significato di alcuni termini, non 
facilmente intelligibili a chi non ha pratica di documenti del periodo estense. 
A tal proposito si leggono osservazioni, se pur ovvie, scritte con garbo e flui- 
dità di espressione, che avrebbero potuto fornire il nocciolo di un agile arti- 
colo divulgativo. 

Questo « Conto » degli anni 1517-24 non fu il solo nel quale l’Ariosto 
tenne ricordo dei suoi affari. Dalla Vita del Baruffaldi (pp. 97-98) si apprende 
che nella Biblioteca Comunale di Ferrara esistevano, oltre quello riprodotto 
dalla B., altri quinterni e fogli staccati di conti, che dubito abbiano preso 
il volo per lidi stranieri durante il dominio napoleonico. Un brano, conservato 
in copia nella Trivulziana, fu edito dal Cappelli nella terza ediz. delle Let- 
tere dell’Ariosto (5). Un altro foglietto, citato dal Baruffaldi che ne stampò 
il principio, fu acquistato a Ferrara il 26 ottobre 1806, come da una nota 


(1) Cfr. la recensione del Salza alla memoria del Torelli in questo Giorn., 70, 181. 

(2) Cfr. il mio art. su La casa paterna di L. Ariosto ne La Rassegna, XXVI, 1918, 
Pp. 168-167. 

(8) CirrapeLLa, Appunti intorno agli Ariosti di Ferrara, Ferrara, 1874, p. 9. 

(4) ToneLLI, Per la biografia dell’ Ariosto, Bologna, 1916, p. 9 (estr. dagli Alti e Me 
morie della R. Deputaz. di storia patria per le Romagne). 

(5) Milano, Hoepli, 1884, pp. 342-3. Da questa edizione la Berardi ripubblica il 
frammento trivulziano. 
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in calce, ed ora fa parte del ms. Add. 12108 del British Museum (1). 
poichè è ancora inedito, mi permetto di pubblicarlo a complemento del « Conto 
de contadini » ed a sussidio della desiderata biografia del poeta, avvertendo 
che la trascrizione è condotta fedele al testo e che le lettere risultanti dallo 
scioglimento delle abbreviazioni sono indicate dal corsivo. 


Recto. 


A questo di di san Michele 1516 (2) io ludouico | Ariosto ho consignato in soceda 
sa Mengo bo|loguese nostro lauoratore a Cogomaro le | infrascritte bestie a termine 
cinque anni a | partire in capo di 6 anni il guadagno per mezo | e stando il mio 
cauedal fermo al tempo del | partire hauro a cauar fuore del chiappo altre | tante 
bestie dela medesima sorte et etade che | io consegno a lui al presente secondo li 
modi | e statuti del commun di ferrara | 

Vna vacca chiarina di anni dece | con corne leuate di precio de lire otto L. 8] 

Vna uacca danni quattro rossa detta la | rossina di precio de lire otto L. 8| 

Vna souranna figliola dela chiarina | di precio de lire sei . . . . «+. L. 61 

del aprile del 1517 nascero dui uedelli | del 1618 di aprile made una widella} 

del mese de aprile naque un uidello | di febrafo 1520 naque una uidella et mori | 

Del mese di aprile naque una uitella | . 


Verso. 
1521 
La soprascritta soceda di mengo bolognese fu partita | a questo san Michele del 1521. 
et quello che a me|e toccato in parte io lho consignato a messer Calbriele mio 
fratello come semo restati dacco|rdo et appare in li suoi libri alli quali mi rimetto; 
la quale soceda insieme con altre bestie detto. messer | Cabriele ha fatta di nono 


con detto mengo | le bestie che a messer Cabriele ho consiguato io | sono state tre 
uacche fattore et una vedella | sourana | È 

Poi particularmente io ho consignato a detto | mengo un par de manzi ad usare 
con patto | che habbia a cominciare a pagare la zordega | questo aprile proximo 1622 
che hauranno compito | quattro anni . o uero renunciarmeli. | 

Item gli ho dato un uidello di questanno di precio | de lire quattro a migliorare | 


Nel frammento autografo, di cui ho sott'occhio la riproduzione fotografica, 
rilevo che l’Ariosto usava ancora nel 1516 il d dritto e che soltanto a co- 
minciare dal 1517 adoperò il d con l’asta curva a sinistra. Si conferma perciò 
il cambiamento grafico, segnalato dal Bertoni in questo Giornale, 80, 316, 
e avvenuto, secondo questo nuovo documento, nel 1517, anzichè nel 1518-19. 

M. CataLaNO. 


(1) Segnalato dal Solerti nell'art. su L’Archivio della famiglia Ariosto in Rivista 
delle biblioteche e degli archivi, XV, 29. 

(2) È proprio 1516 e non 1510, come nel Catalogo dei mss. del British Museum e 
nel citato articolo del Solerti. 
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MATTEO BANDELLO. — // canzoniere, Introduzione e note 
di FRANCESCO Picco, con due tavole (vol. XII della Cozles. 
di Classici italiani, ‘diretta da G. Balsamo Crivelli). — 
Torino, Utet, 1923 (16°, pp. 342). 


Greve e monotona è in gran parte la materia delle rime del Bandello e 
perciò esse non furono finora molto studiate. Ora il Picco in un'agile e di- 
ritta prefazione ha saputo riesaminarle con vivezza e limpidità, recando effi- 
caci notizie a quella storia del petrarchismo italiano, che per motivi culturali 
fu già più volte desiderata da molti studiosi. 

Non fu, il Bandello, poeta : e il Picco con arguzia mette in rilievo il con- 
venzionalismo e yli artifici, che sono propri della sua maniera petrarchesca,. 
Ma l'avventuroso castelnovese, come artefice di canzoni, ballate, sonetti, sestine 
e madrigali, non è per destrezza e accorgimenti molto inferiore agli altri pe- 
trarchisti del Cinquecento e reca ne’ suoi versi una cert’aria di perita bravura, 
per la quale si può spiegare come egli nel suo secolo abbia riscosso applausi 
anche come verseggiatore e perché il codice autografo delle sue rime « di seta 
« ricoperto e dorato » non sia stato discaro a Margherita di Francia, che lo 
portò in Piemonte « nel cofano delle sue gemme preziose », allorché dopo il 
trattato di Castel Cambrésis venne sposa a Emanuele Filiberto. Il ms. perì 
nel 1904 per l’incendio della Biblioteca Nazionale di Torino; ma circa un 
secolo prima, nel 1816, le rime erano state pubblicate per opera di Lodovico 
Costa. La ristampa di esse ci dà ora il Picco, correggendo il testo di molti 
svarioni, nei quali il primo editore era incorso, e arricchendolo di note di- 
chiarative e di riferimenti letterari assai utili (1). In fine del volume il PF. ha 
inoltre raccolto un buon manipolo di Rime estravaganti, ignote all'edizione 
Costa, e le rime dubbie. Si ha dunque nel volume curato dal P. la raccolta 
maggiore e migliore delle rime bandelliane. Altri versi potranno forse essere 
trovati in carte d’archivio o in miscellanee coeve; ma si può dire ormai con 
certezza che il giudizio, dato in questo volume, sul Bandello lirico, non potrà 
essere mutato da ritrovamenti ulteriori. Questi potranno però sempre avere 
un valore storico; poiché le rime del Bandello non solo giovano a chiarire la 
biografia del maggior nostro novelliere del Cinquecento, ma talora recano 
anche notevoli accenni a personaggi del tempo e notizie utili a chi studii le 
dediche e le novelle del castelnovese. C. CALCATERRA. 


(1) A queste note ha recato un’integrazione il Brognoligo nella Rass. critica, 1924, 
fasc. 1-6. Noi aggiungiamo una notizia bibliografica. I cinque volumi dei Piemontesi 
fliustri, dei quali si fa parola nel n° 6 di p. 40, non sono opera di G. Francesco 
Galeani Napione, come credesi da alcuni; ma furono pubblicati per opera della 
Sampaolina. Il Galeani Napione, socio ammesso, non fu che un collaboratore. 
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GRAZIANO PAOLO CLERICI. — Storie intime parmensi del 
Settecento. Opera postuma per cura di ANTONIO BOSELLI, 
con 14 illustrazioni fuori testo. — Parma, Accomandita Edi- 
toriale Invalidi, 1925 (16°, pp. 150). 


È l’ultimo libro di G. Paolo Clerici, l’insigne studioso del Giordani, scom 
parso il 27 aprile 1924. Il volumetto, tessuto sopra carte fin qui ignorate, 
tratte dall'archivio privato della famiglia Castagnola, ha visto la luce per le 
cure amorevoli del Conte A. Boselli e narra con fine arguzia e viva eleganza 
alcune « storie intime parmensi » della seconda metà del settecento e de’ primi 
decenni dell’ottocento, le quali tra loro s'intrecciano come gustosi episodi di 
romanzo. — 

La figura centrale del libro è Giovanni Castagnola, « il corsetto pettinato 
a gran ricci e un tantin teatrale », che il Frugoni giurava di voler uccidere 
perché « figlio di un'isola infedele » e che appare una delle figure più colo- 
rite e più simpatiche nelle poesie scherzose e familiari del poema ligure- 
parmense. Intorno a lui si muove e si agita in un ristretto, ma limpido quadro 
la vita parmense del periodo borbonico, e, per opera della sottile e lieve nar- 
razione del Clerici, rivediamo nei tratti più semplici non solo il facondo e’ 
ingegnoso Comante, ma la bella Malaspina, « fiamma d’uomini e dei », il va- 
lente e sfortunato ministro G. Du Tillot, l’elegante e raffinato Carlo Castone 
della Torre di Rezzonico, il conte Gioseffo Sacco, il march. Prospero Manara, 
Ferdinando di Borbone, Maria Amalia e innumerevoli altri personaggi, i cui 
nomi sono di per sé vive immagini a chi conosca la storia civile e letteraria 
della settecentesca « Atene d’Italia ». 

Nuove e importanti sono anche le pagine che il Clerici dedica ai due figli 
di G. Castagnola, Lucrezia e Gregorio Ferdinando, che ebbero parte ragguar- 
devole nella rivoluzione parmense del 1831. Questi ultimi capitoli servono al 
Clerici per rivelare un delicato e intimo segreto del barone Vincenzo Mistralì 
e per mettere in luce alcuni episodi ignorati della vita di Gregorio Ferdinando 
De Castagnola, il quale, come è noto, fu pure letterato. 

In un punto solo non consentiamo col Clerici: dove egli parla di un pre- 
teso amore del Paciaudi per la marchesa Anna Malaspina della Bastia, amica 
intima del Du Tillot, e accenna alle relazioni del teatino col Frugoni (1). 
Come già abbiamo detto in questo Giorn., 84, 381, per noi l'episodio ha un 
significato galante e scherzoso: andare più in là nell'interpretazione significa 
toglier ad esso quel gaio e arguto sorriso, che il Frugoni seppe dare ne' suoi 
versi alla vita parmense nel periodo in cui egli fu il poeta galante e giocoso 
della brigata di Casa Malaspina e amò mostrarsi non solo inneggiatore festoso 
nei conviti, ma attore e cantore di burle ridanciane. 

Ma questa mia osservazione nulla vuol togliere al libro del Clerici, che 


(1) Vedi Lettere di C. I Frugoni a P. M. Paciaudi, La morte del Prugoni, Napoli, Mo- 
rano, 1909, ove è anche l’epitaffio della tomba di Comante, che il Clerici dice inedito. 


Google 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 191 


assai bene viene a prendere il suo posto accanto ai proficui lavori del Boselli 
del Benassi, del Bocchialini, del Barilli, del Lombardi e degli altri egregi 
studinsi, che nell’ultimo trentennio hanno rinnovato gli studî parmensi. 

C. CALCATERRA. 


UMBERTO CALOSSO. — L’anarchia di Vittorio Alfieri. Di- 
scorso critico sulla tragedia aifieriana. — Bari, Laterza, 
1924 (8°, pp. 211). 


I. Non vorrei sembrar severo con un giovane che ha una buona cultura 
ed una forma d’ingegno da cui è naturale che egli non sappia difendersi. 
Questo libro è pungente e sprezzante; poco male: questo può ben accadere 
a chi, per l’età troppo acerba, non ha ancora potuto esperimentare in se stesso 
la caducità degli umani splendori. Ed io, che ho oramai varcato gli anni del 
« confidente ingegno », non vorrei insistere su questa facile censura. 

Ma il libro è anche senza respiro, pieno di digressioni e di ristagni, e 
sopra tutto è intollerabilmente paradossale. Credo che sia nato da uno di 
quegli impulsi autobiografici più o meno inconsci, che sono la molla segreta 
di molte opere critiche e giovano solo quando la fortuna vuole che i tormenti 
profondi, i sogni e i problemi del critico coincidano con quelli del poeta. In 
questo caso la coincidenza non manca, ma è troppo scarsa perchè il C. possa 
sostenere con speranza di plauso, non solo che l’Alfieri fu anarchico in poli- 
tica, ma anche che tutte le sue tragedie rappresentano il suo ideale di 
anarchico. 

N C. rifiata con ragione l’interpretazione che il Gobetti ha dato del pen- 
siero politico dell’Alfieri: però io credo che la sua interpretazione sia, certo 
più semplice e per questo rispetto più vicina al suo autore, ma per un altro 
verso quasi altrettanto falsa quanto quella del Gobetti. Con l’aggravante che 
almeno il suo predecessore si è limitato alle idee politiche e non ha manomesso 
le tragedie. 

L'Alfieri nelle opere Del principe e delle lettere, Della tirannide, La 
virtù sconosciuta, Panegirico di Plinio a Traiano esalta continuamente i go- 
verni di Atene, di Sparta, di Roma repubblicana e, più di rado, della libera 
Inghilterra; parla costantemente di « moderate e savie leggi » (1), di « savia 
e ben costituita repubblica » (2), di « vere repubbliche » (3), di « moderati 
governi » (4); osserva: «le lettere possono parere meno utili assai in una 


(1) Opere, ed. del centenario, vol. X, p. 22. 
(2) P. 46. 
(3) P. 68. 
i P. 107. 
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« sana repubblica, dove gli uomini son buoni yiù dalle giuste e ben ese- 
« quite leggi, che non in un principato dove già sono pessimi dal servire » (1): 
dice « onorevole, e non mai rifiutabile » la protezione del « principe popolo » (2): 
presuppone sempre, nel primo trattato, una società a cui giovi l’opera dei let- 
rerati; parla di « scambievoli e solenni patti sociali » (8); afferma: « Intendo 
« per politica onestà e vera essenza dell’uomo, quella per cui la persona pub- 
« blica “antepone :2 bene di tutti al bene d’un solo » (dov'è l’individualismo 
anarchico ?). Ho riletto ora tutte queste prose, e non vi ho trovato una sola 
linea che dia ragione al C. L’Alfieri vi appare, chiarissimamente e costante 
mente, repubblicano; chiarissimamente e costantemente animato dall’ideale di 
una nazione liberamente e virilmente costituita. Egli vi si professa nemico 
della tirannide, nemico della monarchia, ma non mai nemico di una società 
fondata su leggi savie e giuste. Il dialogo La virtà sconosciuta, su cui il C. 
fantastica stranamente, è quasi un capitolo del trattato Della tiraminde, cioè 
un esempio del come possa vivere un uomo virtuoso in tempi dispotici. Quello 
che l’Alfieri dice in quel trattato, contro la milizia, non è ben inteso dal C.; 
e quello che ne dice nel Panegirico è avulso dal contesto, dove — logica- 
mente — l’esercito è considerato, in tempi di tiranni, uno strumento di tiran- 
nide. Ma è bene che il lettore riveda le parole precise del Panegtrico, assai 
diverse da quello che appaiono nel sunto del C. (p. 66): poichè l’Alfieri non 
parla di sopprimere l’esercito, mia di sostituirlo, press'a poco, con quella che 
ora si chiama nazione armata: « Traiano, de’ suoi soldati imperator vera- 
« mente, e non schiavo, a fare dell’autorità sua un uso ben degno si appresta, 
« nel fare i soldati suoi ridivenir cittadini... E Traiano, a cui tutto è possi 
« bile, 1 cittadini finora pacifici, avviliti, oziosi, e dai proprj soldati atter- 
« riti, farà ridivenir soldati essi stessi, per la conservazione 
« della verace rifatta repubblica: e terribili soldati, e veri, e ro- 
« mani saranno, quelli che liberi e non oppressi al di dentro contro i soli e 
« veri nemici di Roma, sotto consoli o capitani a tempo, per la propria sal- 
« vezza combatteranno » (4). 

Le opere dottrinali e le tragedie dell’Alfieri dimostrano che il suo classicismo 
politico non è un'infatuazione astratta, ma un amore tenace e concreto; e le 
dieci righe che egli dedica al consolato e al senato romano (5), sono quanto 
di più antianarchico si possa pensare. 

Un ultimo argomento: il capitolo finale del trattato Della tirannide è de- 
dicato alla ricerca di un buon governo. L’Alfieri dice che è impossibile co- 
struirlo a priori, e soggiunge: Ma se io « presuntuosamente rispondere vo- 
« lessi al quesito, mi troverei costretto di farlo col pormi ad un'altra opera, 


è 


(1) Pp. 63-64. 

:2) P. 67. 

(8) P. 120. 

(4) P. 232; e cfr. p. 244. 

(5) P. 281: «Il console, che d'un anno d'impero appagavasi... ». V. anche il $ IX 
del Panegirico. 
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« e intitolarla Della Repubblica » e, ispirandosi ai Discorsi del Machiavelli, 
continua con due pagine dove di anarchia non c'è nemmeno l'ombra. 

La tesi del C. è dunque assurda, per quello che si riferisce alle opere di 
pensiero. Diventa assai peggio che assurda quando, applicata alle tragedie, 
dovrebbe scovare l'anarchia anche nel Saul e nella Mirra. La stranezza di 
queste interpretazioni è così evidente, che mi sembra inutile spendervi qualche 
parola. 

Piuttosto, prima di finire la mia critica negativa, voglio ancora accennare 
all’esaltazione che il C. fa di tragedie riconosciute generalmente come cat- 
tive (1): difetto che nasce anch'esso dalla tesi, poichè l'ammirazione del C. 
nasce dagli arcani sovrasensi anarchici che egli scopre in particolari sempli- 
cissimi. Deriva di qui una certa nebulosità RIDERE nella quale l’Al- 
fieri non si riconoscerebbe certamente. 

II. Ma in questo libro non tutto è da buttar via. C'è una cultura e un 
pensiero vivace: tanto che chi non conosce l'Alfieri per letture dirette, rimane 
un po' scosso. E vi sono osservazioni particolari assai buone, anche riguardo 
all'atteggiamento politico dell’Alfieri: tanto che, a guardare solo a qualche 
riflessione singola, sembrerebbe che avesse ragione il C. il quale fa, di uno spi- 
rito libero, un anarchico. Ma il complesso del libro fa sorgere questo pen- 
siero: che il C. considererebbe come anarchico qualunque rigidissimo assertore 
di libertà, di onestà, di giustizia, contro il regime tirannico de’ suoi tempi. 

Certo ha ragione il C. dicendo che « la patria dell’Alfieri è la libertà » 
(p. 94): ma quando quest’osservazione si connetta con il famoso augurio di 
esser chiamato un giorno dagli Italiani il profeta delle loro « sublimi età », 
non si potra più negare — come fa invece il C. — che l’Alfieri fosse un pa- 
triota (p. 83), cioè combattesse perchè un giorno gli Italiani avessero come 
patria — non la libertà — ma l’Italia libera. 

Quello che il C. dice sulla violenta novità dell’Alfieri nel corso della nostra 
letteratura (p. 103), sulla sua apparente impassibilità (p. 124), sulla chiusa 
del Timoleone (p. 151), sulla fisonomia della Vita (p. 193), è vero e sentito. 
Come sentito è tutto il volume che, se deforma il significato dell’opera alfie- 
riana, ne ritiene però e ne comunica al lettore l’impeto, il calore, la nobiltà, 
la collera eroica. Perciò, dopo aver protestato contro interpretazioni troppo 
originali e commenti non di rado macchiati di cattivo gusto, devo rifarmi al 
principio della mia recensione e concludere che questo è forse il libro più 
sbagliato che si sia scritto sull’Alfieri, ma è anche uno dei pochi che possono 
metterci in quello stato di generosa esaltazione che è necessario per leggere 
l’opera del grande tragico. A. MomicLIanO. 


(1) Giudizî incerti e affatto inaccettabili sono a pp. 122, 1830, 182-3, 152, 197 (Mirra 
e Leopardi). 


Giornate storico, LX XXV, fasc. 253-254. 13 
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G. A. CESAREO — La vita e l’arte di Giovanni Meli. — 
Palermo, Sandron, 1924 (8°, pp. 285). ; 


Ecco un libro solido, quadrato e al tempo stesso geniale e piacevole alla 
lettura. Oggi è di moda, invertendo l’ordine naturale delle cose, studiare prima 
il pensiero d’un filosofo o l’arte d’un poeta, e poi, in appendice, dar pochi è 
magri cenni della sua vita. Questo libro, se Dio vuole, è fatto secondo l’antico 
schema, che è poi lo schema suggerito dal bonsenso: prima uno sguardo ai 
tempi, poi la vita del poeta, il suo carattere, finalmente l’esame delle opere. 

Non è inutile ripeterlo: per arrivare alla valutazione dell’arte d’un poeta, 
il critico deve, mercè la biografia, conoscere l’uomo, l’anima dell’artista; ‘che 
s'è formata in determinate circostanze di tempo e di luogo. La compiuta cri- 
tica dev'essere insieme storica, psicologica ed estetica, dee studiare l’ambiente, 
l’uomo, il poeta. Cosiffatta è la critica di G. A. Cesareo, il quale ci ha dato 
sul Meli il miglior libro complessivo che si potesse oggi desiderare (1). 

Non avevamo ancora una degna biografia del più grande poeta siciliano. 
Il C. è troppo modesto quando dice che non ha fiducia di averla compiuta: 
egli ha saputo, con la scorta dei documenti, correggere i troppi errori che in- 
gombravano quella biografia; accertare le date più rilevanti per l’operosità 
civile e letteraria del Poeta; indagare le sue relazioni con gli uomini e con le 
donne del tempo suo. Ne è venuto fuori non già un nudo disegno, com'egli 
dice, ma un quadro vario, animato, verace della vita del Meli. 

Vita modesta, narrata per solito con tanti errori, che credo opportuno esporla 
qui, come l’ha rettificata il C., con la maggior brevità possibile. 

Nato a Palermo il 6 marzo 1740, il Meli rivelò ben presto il suo amore alla 
poesia; ma la povertà della famiglia lo costrinse a studiar medicina. Fu pro- 
tetto da Antonio Lucchesi Palli, principe di Campofranco, dilettante di poesia, 
che nel dicembre del ’60 istituì nella sua casa una nova accademia, la Galante 
conversazione. Qui lesse il Meli i primi canti della Fata Galanti, poema 
giocoso che pubblicò a Palermo nel 1762 (non nel '59 o nel ’61). Pensoso del: 
l'avvenire, avendo quasi compiuto gli studî di medicina, il Meli risolvette di 
prender la laurea. Ma a Palermo non c’era ancora l’Università. Fortunata- 
mente bastava all'esercizio della medicina una licenza professionale, che si otte- 
neva sostenendo un esame dinanzi al protomedico della città. Ottenuta la 
licenza nella seconda metà del 17764, vestì l’abito corto e il collare di chierico, 
e si chiamò abate; e accettò una condotta medica nel villaggio di Cinisi, dove 
giunse tra la fine del ’66 e il principio del '67 (non nel ’62). Qui scrisse 
nel 1768 l’Origini di lu munnu per deridere la metafisica di Vincenzo Miceli: 
e la romita pace, la bellezza incantevole di quel luogo gl’ispirarono quasi tutte 


(1) Egli vi si era preparato con una serie di studî, dei quali cito quelli a me 
noti: L’Arcadia del Meli, in Critica militante, Messina, Trimarchi, 1907 (cfr. la sua 
Storia d. letter. italiana, Messina, 1908, $ 75); La giovinezza di G. M., in Archivio ato 
rico siciliano, XL (1915), fasc. 84; La vecchiezza di G. M., in Nuova Antologia, 1° gen- 
najo 1916; Il realismo del M., in N. Antologia, 1° giugno 1920; Il socialismo del M., in 
Rassegna moderna, Palermo, 1921. 
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le EZegi e il suo capolavoro, la Bucolica. Ne’ primi del 1772 tornò a Pa- 
lermo. Ora il Poeta ba raggiunto la gloria e gode l’amore di belle dame. 
Quando il Principe di Caramanico, vicerè di Palermo, die’ novo rigoglio al- 
l'Accademia degli studi (che poi nel 1805 si convertì in Università), furono 
istituite nnove cattedre; e il Meli nel 1787 ottenne quella di chimica. In 
quell’anno egli potè curare un’edizione in cinque tomi di tutte le sue poesie, 
nella quale appariva un poema a tutti ignoto, rivelante un’ardita coscienza, 
un’accorata ansietà de’ grandi problemi sociali e morali, Don C/hisciotti e 
Sanciu Panza. Promosse, ajutò, diresse quell’Accademia Siciliana, sorta a 
Palermo nel 1790, che mirava a diffondere l’amore del patrio idioma, l’orgoglio 
delle tradizioni isolane, il desiderio della indipendenza nazionale, cioè siciliana. 
Era un insegnante coscienzioso, esemplare: fu il primo a introdurre in Sicilia 
la nuova chimica del Lavoisier. Caro alla Corte, fu l’idolo della nobiltà e del 
popolo : ma non ebbe vita, non che felice, tranquilla. Lo dilapidarono e lo 
scorticarono, com’egli scrisse, i suoi più stretti consanguinei; una volta i ladri 
gli spogliarono la casa. Anche vecchio doveva trascinarsi a far lezione, senza 
mai riuscire a racimolar tanto per sè e pe’ suoi, che gli permettesse un po’ di 
libertà e di pace. Morì il 20 dicembre 1815. 

Notevolissimo è il capitolo sul carattere del Meli, che mi pare presenti sin- 
golarissime analogie con quello del Parini. 

Tutti e due sentirono d’appartenere a un’aristocrazia immensamente più alta 
della blasonata canaglia che si figurava di poterli umiliare, all’aristocrazia del 
genio ; tutti e due disapprovavano (il Parini più aperto e più franco) le vio- 
lenze, le iniquità, le frodi, le ciarlatanerie, mentre erano di manica larga circa 
l’amore degli agi e la devozione al bel sesso, « due cose che la natura non 
« riprovava, e di cui solo pigliava scandalo l'ipocrisia de’ bacchettoni » ; tutti 
e due sospirarono sempre la quiete rurale, ed ebbero gran compassione pe’ con- 
tadini, che il Meli lodò nelle Ri/lessioni su lo stato presente del Regno di 
Sicilia, e non poterono aver mai un loro poderetto; tutti e due, poco mistici, 
pensavano che, quando a questo mondo s'è cercato il bene di molti e non s'è 
fatto male ad alcuno, si è acquistato il diritto almeno di non aver noje nel- 
l’altro; tutti e due ebbero vivi il sentimento della famiglia e la gratitudine 
verso gli amici; in tutti e due fu scarsa la coscienza politica, ma alta e sicura 
la coscienza morale e sociale. 

Perchè il C., accanto al Meli noto, al Meli popolare, vezzoso e georgico, ci 
presenta un Meli ignoto o mal noto, il Meli inquieto, dolente, visionario e ri- 
formatore; accanto all'ultimo figliuolo di Teocrito « il primo discepolo del 
« Rousseau e degli enciclopedisti » (quel primo è detto per amor dell’antitesi) : 
accanto al poeta che « conchiude la poesia bucolica di Sicilia », il poeta che, 
non ostanti i suoi inni al re e ai signori, precorre la poesia della rivoluzione 
sociale in Italia, cantando nel Don Chisciotti un suo ideal socialismo di Stato. 

L'esame delle opere è quale possiamo aspettarci da un critico poeta come 
il C.: non pure dotto, ma geniale. 

Giovanni Meli poeta si rivela la prima volta nella Fata Galanti, poesia 
frammentaria e ineguale, ma dentro la quale si manifesta la fantasia d’un 
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novo poeta : il poeta panico, come il C. ama chiamarlo; il poeta omerico è 
ariostesco del realismo, in tutto opposto al falso idealismo d’Arcadia, ch'egli 
distrugge col suo chiaro bonsenso e con la sua sorridente ironia, mentre ritrae 
direttamente e immediatamente la realtà, con occhio novo e ingenuo con- 
templata. 

Un autentico capolavoro è la Bucolica, per la quale il C. chiama, esagerando. 
il Meli « il solo poeta della campagna » (p. 185), come altrove (p. 155) le 
chiama « il solo grande poeta della natura e della grazia che sia stato in tutta 
« la letteratura italiana », e altrove (p. 222) «il solo grande poeta georgico 
« dopo Virgilio, il solo poeta della grazia dopo Catullo ». Contentiamoci di 
dire che il Meli fu un grande poeta: e quanto al « solo poeta della cam- 
« pagna », diciamolo pure, quando intendiamo che il Meli è « solo » rispetto 
ai falsi poeti rurali d'’Arcadia. Giosuè Carducci ebbe il torto di non compren- 
dere la grandezza del Meli, chiamandolo « poeta felicissimo nel musicale dia- 
« letto », ma aggiungendo: « dove è più ammirato, non trascende l’Arcadia » 
(prefazione alle Letture storiche del Risorgimento, p. xx). Il C. rimette le cose 
a posto: « Arcade? E arcade sia: con patto che, slargando a psicologica la 
« significazione accademica della parola, s’intenda per essa che il Meli irresi- 
« stibilmente fu tratto dalle condizioni dell’animo suo, dallo spirito della sua 
« razza, dalle tradizioni poetiche della sua isola e dal mezzo in cui visse, alia 
« contemplazione estatica della natura, all’ideale della quiete meditativa ne’ 
« campi, al sogno antico e immortale della pace e del lavoro su i solchi fu- 
« miganti e sotto i grandi alberi consapevoli, all’idillio divino di Teocrito e 
« de’ doriesi di Sicilia, di Tibullo e degli elegiaci di Roma ». Il Meli insomma 
è veramente il solo grande poeta d’Arcadia, fuori dell'Arcadia... di Roma. Ciò 
che per gli Arcadi fu aspirazione distratta e moda letteraria, per lui fu sen- 
timento, pensiero, contenuto effettivo : egli potè significare appieno l'ideale 
d'una società che, sazia d’oppressione e di fasto, sognava la pace de’ campi, la 
giustizia pia del lavoro. 

Nella poesia d’amore, nelle canzonette, trova il C. una graesa « che, cul- 
« lata alla maliosa armonia del più molle dialetto d’Italia, inebbria, conturba, 
« indebolisce, fa trasalire le donne, come un profumo troppo soave, come la 
« carezza segreta d’una mano sinuosa e leggera ». Ma questo è il realismo 
d’immaginazione delle odicine composte per dame: quando il poeta si raccosta 
al popolo e s’'ispira alla schietta natura, torna alla rappresentazione fedele e 
commossa del cuore umano, co’ suoi moti sinceri e improvvisi. Sono assai men 
belle, ma hanno un notevole valore storico, le canzonette che offrono quadri 
di vita palermitana settecentesca, ritraggono « il vario superficiale e fastoso 
« tumulto di quel Settecento, che pochi altri poeti hanno saputo rappresentare 
« più fedelmente e illuminare di più garbata ironia ». A questo proposito, 
non comprendo perchè il C. non abbia creduto opportuno esaminare anche gli 
epigrammi, i capitoli, le vere e proprie satire del Meli, Così pure meritava un 
cenno il famoso ditirambo Sarudda. 

Tra il 1785 e il 1787 è da porre la composizione del Don Chisciotti e 
Sanciu Panza, frutto del rinnovamento spirituale del nostro poeta, che, sotto 
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il velo dell’ironia, àgita il problema sociale. ‘Leggendo il romanzo del Cervantes, 
gli balenò in mente la visione d’un Don Chisciotte che si proponesse d'effet- 
tuare il regno della giustizia sociale, e d’un Sancio che tentasse di ritrarnelo 
per paura di peggio: i due stati d’animo cozzanti nella coscienza del Poeta. 
Perchè egli potesse lanciare il suo grido di protesta contro le ingiustizie so- 
ciali, occorreva ch'egli stesso fingesse di farsene.beffe. Ne nacque un poema 
che è al tempo stesso la commossa esaltazione e la satira delle riforme sociali. 
Il poema si presenta come una continuazione di quello del Cervantes. Tornato 
al mondo nel secolo XVIII, Don Chisciotte anela ad attuare le idee degli eco- 
nomisti e dei filantropi, si fa cavaliere del popolo, degli umiliati e degli op- 
pressi. Pur troppo l’esigenza pratica soffocò l’elaborazione della nova sintesi 
artistica balenata alla coscienza del Meli. Il quale, per ragion di prudenza, 
non potè fare del suo Don Chisciotte un combattente, ma soltanto un vagheg- 
giatore della giustizia sociale. Il Don Chisciotti è dunque un poema frammen- 
tario; ma tale che il lettore « deve ammirare, quasi in tutti i frammenti di 
«maggior rilievo, una novità, una freschezza, una potenza d’immaginazione, 
« ch'èmula quella del grande umorista antecessore e modello ». 

I suoi più intimi sentimenti, l'aspirazione all’eguaglianza, libertà, fratel- 
lanza umana; l’esaltazione dell'ingegno, della virtù, della vita operosa e mo- 
desta; il disdegno per tutto ciò che con questi ideali contrasta, il Meli dissi- 
mulò anche, sotto il velo di fatti e discorsi d’animali, nelle Favuli Murali, 
ultima opera sua (1810-14). Il Rousseau vedeva nello stato selvaggio il primo 
e più perfetto stato umano; il Meli andò più in là, cercando nel mondo delle 
bestie la vera giustizia, la vera saggezza, la vera felicità, Scrivendo perciò le 
sue favole, egli, a differenza di tutti i favolisti antichi e moderni, non dovè 
darsi pensiero della morale della favola. Le persone del suo mondo non sono 
quella goffa contaminazione d'umano e di bestiale de’ soliti apologhi, che non 
illude neppure i bambini; ma veri animali co’ loro istinti, con le loro abitu- 
dini, coi loro gesti, col loro linguaggio, Certo, da quel mondo tutto semplicità 
e arguzia si sprigiona un’ironia, destinata a corrodere il vecchio tronco del 
privilegio e della sopraffazione. Ma questo è l’effetto spontaneo di quell’arte 
maravigliosa, non un intento voluto e dichiarato dal Poeta. 

Queste, su per giù, le conclasioni a cui giunge il C. nel suo bellissimo libro : 
dove sarebbe pedanteria rilevare qualche inesattezza, come il considerare il 
Rolli quale rappresentante dell’ultima Arcadia (p. 31), o il parlare di cn 
unico contenuto (i contenuto rurale) della poesia arcadica (p. 185); o qualche 
sovrabbondanza, come l’indulgere, qua e là, all'amore delle disquisizioni teo- 
riche, delle discussioni estetiche, le quali sono superflue nella critica in atto, 
che, a giudizio del De Sanctis, dev'essere « come l'occhio che vede gli oggetti 
« è non vede sè stesso ». Ma queste discussioni sono atteggiamenti polemici 
forse necessari in un libro riguardante un poeta di cui pochi riconoscono la 
grandezza, e sul quale si ripetono vieti giudizi monchi o superficiali. Quel 
che importa, è che nel libro del C. trovi il mondo poetico del Meli rifatto e 
illuminato da lui con piena coscienza di critico e, qua e là, con arte di poeta. 
' | G. NATALI. 
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GIUSEPPE ZONTA. — L'anima delt’Ottocento (Biblioteca Pa- 
ravia Storia e pensiero). — Paravia, Torino, 1924 (8°, pp. 223). 


Da qualche tempo, negli studi italiani di storia letteraria, si tenta l’esame 
complessivo dell’età che si stende dal Rinnovamento ai nostri giorni. I cri- 
terî sono molto diversi, ma in generale sembrano sincora lontani da un vero 
e proprio metodo estetico. E i procedimenti sono spesso faticosi e confusi. 

Lo Z. ha osservato specialmente lo svolgimento che le idee di questa età 
letteraria ebbero nelle menti dei poeti italiani più grandi. Dunque soprat- 
tutto l’anima intellettuale dell'Ottocento dà l’argomento al suo lavoro. Ma 
appare subito come il contributo alla comprensione dell’arte venga limitato. 
Sebbene sia interessante e notevole lo studio del pensiero intellettuale e 
abbia per noi rapporti innegabili con l’arte, resta evidente che non si pos- 
sono comprendere i grandi poeti, in ciò che è l’essenziale, col solo esame del 
loro pensiero speculativo. Chi guarda attentamente dentro questo lavoro dello 
Z. vede chiaramente due parti distinte, anzi divise da un abisso incolmato: 
il pensiero bene afferrato e illuminato e l’arte non legata e non spiegata 
con esso, i 

Il Rinnovamento (che lo Z. dice Risorgimento) è interpretato con la teoria 
del De Sanctis per la riedificazione del mondo interiore dell’uomo, che «è la 
norma e la ragione poi di tutta quanta la letteratura italiana del sec. XIX». 

Ma lo Z. studia e applica i concetti dei filosofi assai più del De Sanctis e 
ne deriva un « lineamento dello svolgersi del pensiero artistico italiano du- 
rante la prima metà dell’Ottocento », che si può riassumere nél modo se- 
guente. La « Creazione pura dell’Io » è la conclusione di tutta la speculazione 
filosofica dopo il Rinascimento, e produce tre conseguenze principali: la lotta 
tra Illusione e Realtà, la Illusione come impulso alla vita, la proiezione della 
Illusione nel passato. Questi tre gradi sono studiati nella filosofia dell’ides- 
lismo germanico e poi trasportati in Italia e applicati alla letteratura nostra: 
« in Italia si verificano gli stessi effetti, perchè derivanti dalle stesse cause ». 
Anche il pensiero, « e quindi l’arte italiana », in un primo periodo si volge 
ad affermare e ad esaltare sopra ogni cosa la creazione pura dell’Io, cioè l'Il- 
lusione, con la poesia del Foscolo. La sua opera passa appunto per tre fasi: 
lotta fra il reale e l'ideale (Le ultime lettere di Jacopo Ortis), la Illusione 
come forza motrice della vita (Z Sepolcri), la proiezione dell’Illusione nel pas- 
sato (Le Grazie). 

(riacomo Leopardi rappresenta la continuazione delle idee del Foscolo e le 
estreme conseguenze della Creazione pura dell'Io: l’infelicità necessaria dello 
spirito (Le Canzoni), il nulla della realtà della ragione, della natura (Le 
operette morali), il sogno dell'infinito (I Cantò). 

Una via parallela e diversa da quella perseguita dal Foscolo e dal Leo- 
pardi è quella del Romanticismo italiano, che rappresenta una seconda cor- 
rente di idee che hanno come lor fine la pratica. Il Manzoni, dopo essere 
partito da quelle stesse idee, che il Foscolo e il Leopardi avevano abbracciato 
nella maturità del loro ingegno, sentendosi rodere dal medesimo loro interno 
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travaglio, cercò nella morale cattolica un rifugio sicuro contro il soggetti- 
vismo e un contenuto pratico, che rinnovava, per mezzo della fede, lo scopo 
della vita e che risollevava verso il divino la umana speranza. Alla Creazione 
dell'Io il Manzoni sostituisce la Creazione di Dio. E l'eterno soddisfacimento 
della felicità si, raggiunge in Dio, essendo la vita un periodo di prova e di 
rassegnazione per tale fine (I Promessi Spost). 

In corrispondenza del perfezionamento del suo pensiero filosofico il Manzoni 
— scrive lo Z. — modificò gli spiriti e le forme artistiche della sua opera. 
Nella prima stesura « che il Manzoni compose nel periodo in cui, come ve- 
« demmo, stava elaborando la sua idea religiosa, filosofica e quindi anche arti- 
« stica (sic), si notano appunto spiriti e forme corrispondenti alle deficienze del 
« suo pensiero, e, per conseguenza, ad una minore penetrazione e finezza ar- 
« tistica ». 

In verità poi in tutti i brani recati dai vari poeti si vede manifestamente 
che il pensiero esposto non basta a spiegare e illuminare l’opera d’arte e che 
i commenti dello Z. non sono propriamente estetici. 

Improvvisa e non abbastanza svolta s’affaccia in fine la chiusa del libro, 
in cui il Mazzini viene lodato come colui che opera la sintesi degli spiriti e 
delle forme artistiche delle due correnti, l’individualista, e la pratica, che 
scorrono lungo la letteratura italiana della prima metà dell'Ottocento, e fissa 
liriearaente il connubio tra l’uomo e Dio. 

Anche da questo riassunto brevissimo si scorge che nel lavoro non v'è una 
perfetta unità e che la parte di storia dell’arte è considerata come troppo 
strettamente e necessariamente dipendente. La parte di storia del pensiero è 
invece studiata con acume lodevole. 

Lo Z. ha voluto unire le due parti, perchè crede che, seguendo il corso 
della corrente delle idee a partire dalle scaturigini, è « possibile di seguire 
« l'evoluzione del pensiero, e il successivo suo innalzamento fino al punto in cui 
« — per opera della esaltazione lirica — da pensiero si muta in immagine e di- 
« viene la materia luminosa dei canti ». Non viene qui dimostrato, nè si po- 
teva; perchè i poeti’ non « trasformano la materia concettuale in sentimenti 
« ed in immagini » e perchè l'esaltazione non può essere ciò che appare allo Z. 
in questo libro e nel Manualetto d’ Estetica da lui scritto per le scuole. 

R. Drsi. 


MARC CITOLEUX. — dAifred de Vigny. persistances clas- 
siques et affinités èltrangères. — Paris, Champion, 1924 
(8°, pp. XV1-654). 


Lo scritto del Citoleux su Vigny et les littératures méridionales, pubbli- 
cato nel Bulletin italien del 1915, riappare in questo libro (P. II, cap. 5°) 
con poche varianti: l’influsso italiano sull’arte del Vigny consiste pur sempre 
per il C. nello splendore dei poemi cavallereschi, nelle grandi immagini del- 
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l’Ariosto e del Tasso; cui egli è disposto ora ad aggiungere qualche ricordo 
dantesco. Nel 3° capitolo, Les idées politiques, si discorre anche del Ma- 
chiavelli. 
Ma in tutto il libro non è neppur nominato il Leopardi. Delle « rispon- 
« denze fortuite e native » nell’attività concettuale e fantastica del Leopardi e 
del Vigny trattò a lungo negli Stud: di letterature straniere (1903) il Gal- 
letti, che li disse « sconosciuti l’uno all’altro ». Tornò sull'argomento il Lu- 
chaire (1), ed il Serban propose alcuni elementi per accertare una conoscenza 
degli scritti, o del pensiero, del Leopardi, da parte del Vigny, intorno 
al 1842 (2). 
La Mat:son du berger, là dove la Natura si dichiara, con la sua voce triste 

e superba, estranea a tutto il mortale tormento degli uomini, ritiene l’accento 
leopardiano: la Ginestra fu pubblicata più tardi, ma fin dal, 1833 il De 
Sinner aveva dato nel Siècle una traduzione del « Dialogo della Natura e di 
un Islandese ». Altri versi, della prima parte, rammentano un pensiero del 
Leopardi, che ricorre nella canzone Ad Angelo Mat e nella Storia del genere 
umano : 

La distance et le temps sont vaincus. La science 

Trace autour de la terre un chemin triste et droit. 

Le Monde est rétréci par notre expérience 

Et l’équateur n’est plus qu'un anneau trop étroit. 

Plus de hasard. Chacun glissera sur la ligne 


Immobile au seul rang que le départ assigne, 
Plongé dans un calcul silencieux et froid. 


Di quel tempo, nel breve albore della fama del Leopardi in Francia (Le 
Fèvre-Deumier l’imitava; lo studiò e tradusse il Sainte-Beuve), rimangono 
gli appunti del Musset sui primi « Canti », A0/” Italia, Sopra il monumento 
di Dante, Ad Angelo Mai (3). 

Il C. non accenna agli studî italiani sul Vigny: nè al saggio del Croce, 
nè alla tesi del nostro Fubini. F. NERI, 


(1) Essai sur l’évolution intellectuelle de Italie de 1815 à 1880, Paris, Hachette, 1906, 
pp. 808-806. 

(2) Leopardi et la France, Paris, Champion, 1918, pp. 422 sgg. 

(8) Journal des Débats, 21 maggio 1919. È probabile che dal Sainte-Beuve avesse 
notizia del Leopardi la DessorbESs-VaLMORE: @uvres pobliques, ediz. Lemerre, II, 
pp. 290-291. i 
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ANNUNZI ANALITICI 


Guno Borpatti. — (Giovachinismo e Francescanesimo nel Dugento. — 
S. Maria degli Angeli, Tip. Porziuncola, 1924 [Allo studio dell’infiusso delle 
dottrine di Gioacchino da Fiore (f 1202) il B. fa precedere una breve bio- 
grafia di questo austero eremita e un sommario e diligente esame delle sue 
opere autentiche, senza trascurare quelle apocrife. Si sa che per Gioacchino la 
storia del mondo doveva stranamente dividersi in tre età: quella del Padre 
(i secoli precedenti la venuta di Cristo), quella del Figlio (ciò che noi diciamo 
approssimativamente « medio evo »), quella dello Spirito Santo. A questi tre 
periodi dovevano corrispondere tre stati diversi per l’uomo: nel primo questi 
era stato sotto il dominio del senso (coniugati e laici); nel secondo era inco- 
minciato l’impero dello Spirito (chierici), del quale non si sarebbe avuto il 
trionfo decisivo che nel terzo periodo, quando la società, liberatasi dagli in- 
flussi malefici ‘della carne, fosse divenuta unicamente spirituale (tempo dei 
monaci). Questo svolgimento era segnato, per Gioacchino e i seguaci, dal 
regno del Vecchio Testamento (primo periodo), dal passaggio al Nuovo e al 
Vangelo (secondo periodo) e dall’auspicato avvento di un Vangelo eterno, che 
avrebbe dovuto sorgere dal Vangelo di Cristo, come il senso o il significato 
rivelato di questo (terzo periodo). Anche si sa che, fondandosi sopra una caba- 
listica interpretazione della Bibbia (Jud., 8, 4) la terza età avrebbe dovuto 
iniziarsi nel 1260, preceduta dalla comparsa dell’Anticristo. Nel moto dei Fla- 
gellanti si ripercuote l’orrore prodotto da queste profezie (v. ora: De Bar- 
THOLOMAEIS, Le origini della poesia dramm. italiana, Bologna, 1925, pp.235-5), 
che dalle lotte fra la Chiesa e l'Impero, dalle discordie italiane e dal disordine 
succeduto alla morte di Federico II traevano apparentemente una certa forza 
nella generale paura che tutti questi e altrettali disastri fossero dovuti alla 
nascita dell’Anticristo. i 

Il B. studia l’insinuarsi nell'Ordine dei Francescani delle dottrine di Gioac- 
chino; appunta segni di Gioacchinismo in alcuni passi di Alessandro di Bremen, 
nella cronaca dell’anonimo Minorita di Erfurt, nel francescano Adamo di 
Marisco e in Ruggero Bacone. In frate David di Ausburgo, in Maurizio di 
Provenza e in Tommaso di Pavia abbiamo una reazione, alla quale non si 
sottrasse, per opera di Maurizio, il nostro frate Salimbene. Il maggior rap- 
presentante delle idee del profeta calabrese fu Ugo de Signa, capo del movi- 
mento gioachimita in Francia, grande amico di Giovanni da Parma, ministro 
«generale dei Minoriti, resosi sospetto e odioso alla Curia, malgrado la santità 
della sua vita. Nel 1254 comparve a Parigi (dove, grazie ad Alessandro di 
Hales, i Francescani avevano ottenuto il diritto a una cattedra) un’opera ano- 
nima : Introductorius in Evangelium aeternum, ricordata da Jean de Meun 
nel Roman de la Rose (vv. 11994 sgg.), e dovuta probabilmente al francescano 
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Gherardo da Borgo S. Donnino; ma questo testo, che alcuni, come il Tocco, 
tolgono a Gherardo, non ostante la testimonianza di Salimbene, è andato per- 
duto. Ne conosciamo il contenuto grazie al Protocollo della Commissione di 
Anagni, che lo esaminò. Questo libro provocò lo scoppio della crisi gioachi- 
mitica con i suoi errori e con le sue fallaci interpretazioni, che gettarono 
un'ombra grave di eresia su tutta la dottrina. Seguono due capitoli sul pro- 
cesso di Giovanni da Parma e sul gioachinismo nella lotta fra i professori di 
Parigi e i Mendicanti. Il volume del B. si chiude con alcuni appunti sul 
« (zioachinismo e l’arte », consacrati in particolare ad alcuni dettagli della 
crociera nella Basilica inferiore di S. Francesco in Assisi e ad alcuni mosaici 
della chiesa di S. Marco a Venezia. Qua e là qualche opportuno accenno a 
Dante; e in tutta l’opera molta diligenza e coscienziosità. La tesi del B. è 
che, se anche della ortodossia di Gioacchino (per lo meno in fatto di inten- 
zioni) non si debba dubitare, le sue concezioni stravaganti e bizzarre lascia- 
rono alle generazioni future i germi di una serie di errori. Onde si capisce 
come le dottrine del profeta fossero censurate già nel 1215. —G. Berr.). 


Luier Corrano. — Luce di cieli e luci dell'anima. Riflessi danteschi con 
lettera-prefazione di Giovanni BertaccHi. — Milano, Soc. Edit. Dante Ali- 
ghieri di Albrighi, Segati e C., 1924 [Sono cinque gli scritti che compongono 
questo volume; i più, letture e conferenze, che, buone per l’intento di garbata 
e calda divulgazione onde. erano stati pensati, potevano senza grave danno 
degli studî rimanere inediti, come, in fondo, viene a riconoscere in forma cor- 
tese lo stesso Bertacchi. Tali specialmente i tre ultimi: Il sentimento reli- 
gioso nella « D. C.», Il sentimento della patria nella « D. C.» e Dante e 
i suoi tempi, che trattano temi fritti e rifritti e sia pure con qualche osser- 
vazione meno ovvia e non trascurabile, come, ad es., a p. 116, dove l’A. scrive: 
« Il vero è che non solo episodì e figure, particolari, ma tutta la gran mac- 
« china e la concezione stessa del poema è opera di altissima poesia, ecc. ». 
Più consistente il secondo saggio, /7 Poema della libertà, che è una confe- 
renza tenuta nel 1921, e frutto più solido di indagini e di meditazioni per- 
sonali il primo studio, Le macchie lunari e le influenze dei corpi celesti, pel 
quale tuttavia il C. non ha tenuto conto di una pagina del nostro Luigi Negri 
(Giornale, 82, 332-3, del 1923). Vale la pena di riferire la conclusione, alla 
quale è giunto l’A.: « La diversa luce delle stelle è il riflesso del vario grado 
« di letizia che l’angelo prova, a seconda del vario grado di partecipazione di 
‘« bontà divina che è nella forma di cui la stella è suggello. Ma queste varie 
« forme che le stelle imprimono, sono contenute anche nella faccia della luna 
« che è rivolta alla terra, in quanto essa è lo strumento che porta alla terra 
« le influenze delle stelle, e in modo distinto, in quanto è lo strumento più 
« vicino. Anche in essa dunque verrà riflessa la varia letizia dell'angelo mo- 
« tore. E in essa saran raccolte le differenze di luce che sono distribuite nelle 
« varie stelle, come sono raccolte potenzialmente le varie forme che ciascuna 
« stella ha virtù di imprimere, e per le quali il cielo stellato opera la distin- 
« zione dell'essere nelle varie nature delle cose », Vi. Cr). 
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Francesco De STEFANO. — Chiosa dantesca sul Canto XII del « Paradiso ». 
— Noto, Tipografia Zammit, 1923 [In questo opuscolo, tirato a 50 esemplari 
fuori commercio, l’A. prende a illustrare i noti versi 115-17 del C. XII del 
Paradiso, proponendo una sua soluzione di quello che anch’egli dice essere 
rimasto tuttora « un enigma ». Dopo avere ricordate le interpretazioni proposte 
da numerosi commentatori, egli propone la sua, che è la seguente: « I frati 
« francescani, che un tempo seguivano fedelmente il Santo fondatore del loro 
« Ordine, muovendo ‘ quel dinanzi ’, cioè, l’un piede in avanti a quello di 
« retro, cioè che rimane addietro e fermo; ora, essendosi sviati, o meglio, al- 
« lontanati dalla retta via, gittano quello stesso piede che prima andava in- 
« nanzi, dietro a quello che rimane fermo ». In altre parole, invece di imma- 
ginare ì francescani degeneri, camminare in direzione opposta a quella additata 
e seguita dal fondatore e dai primi suoi seguaci, il De St. li raffigura in atto 
di indietreggiare rinculando, come gli individui dell'inferno dantesco, ma 
senza voltare indietro la faccia. Sarà! Ma mi permetto di osservare all’egregio 
A. che egli con questa sua chiosa sembra trascurare il dantesco volta, che il 
Bertoldi, nella sua sagace lettura in Orsanmichele (pp. 32 sg.), ristampata nel 
volume Nostra maggior Musa, Firenze, Sansoni, 1921, p. 221, accogliendo la 
interpretazione più comune, bene intese come « volti retrorso ». Al Bertoldi, 
cui non è sfuggita la chiosa proposta da Antonio Boselli in questo Giornale, 
50, 341, e combattuta poi dallo Sterzi nel Giornale dantesco, spetta il me- 
rito di aver rilevato a riscontro, oltre il dantesco « con la Chiesa mossi i 
« piedi », il passo di una lettera del Machiavelli. Vi. Ci. 


Giuseppe Farini. — Spigolatura ariostesco-volterrana, con 9 illustrazioni 
(Estr. dalla Rassegna volterrana, anno I, fasc. III, sett. 1924) [Nell'ott. 132 
del c. XLVI del Furioso, fra la moltitudiue dei mediocri letterati che accol- 
gono il Poeta, sono menzionati Fedra, il Volterrano e il monaco Severo; i 
primi due certamente di Volterra, il terzo ritenuto nativo di questa città. 
Gli scrittori locali identificano volentieri quest'ultimo con un don Severo 
Parelli di Volterra, che avrebbe avuto una corrispondenza poetica con l’Ariosto, 
della quale non è rimasta alcuna sicura testimonianza. Ma è probabile che 
il personaggio ariostesco sia invece, come vuole il Fòrnari, tal Severo Varini 
da Fiorenzuola d'Arda, precettore di latino e greco. L'appellativo di Volter- 
rano era dato, sul principio del sec. XVI, a due fratelli Maffei, ambedue let- 
terati. Quello ricordato nel poema sarà probabilmente l’allegro Mario; non 
Raffaele, dedito a una severa vita di studî. Fedra è indubbiamente Tommaso 
Inghirami, che fu poeta laureato e si guadagnò tale soprannome per avere 
sostenuto con plauso la parte di Fedra nella rappresentazione di una tragedia 
di Seneca. Lo scritto si chiude con il commento dell’elegia latina, nella quale 
l’Ariosto piange la morte del greco Michele Marullo, affogato miseramente 
mentre guadava la Cecina, dopo aver dimorato qualche tempo a Volterra. In 
conclusione, un articolo, dal titolo forse non felice, ma intessuto di notizie 
esposte con garbo e adorno di ben riuscite riproduzioni. ’M. Car.). 
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Eucenio MeLE. — Las poesias latinas de Garcilaso de La Vega y su 
permanencia en ltalia. — Bordeaux, Feret et Fils éditeurs, 1924 [Segnalo 
volentieri, per l’importanza sua, questo opuscolo, che, estratto dal Bulletin 
Hispanique 1923-24, esce a trent'anni di distanza da quello del Croce sullo 
stesso argomento. Credo difficile ormai aggiungere alcunchè alle notizie con 
tanta cura raccolte, vagliate e illustrate dal bravo dott. M., sul soggiorno in 
Italia di Garcilaso (1535-36), sulle sue amicizie e sulla sua produzione latina. 
Tra le poesie latine qui rivedute anche per le cure di Nicola Festa, figura 
degnamente al primo posto quella, squisita, Ad Thylesium, che, come bene 
ricorda il M., fu accennata con lode particolare nel nostro Giornale, 24, 408. 

Vi. Ci.) 

Gitseppe Tommasino. — I carmi latini inediti di Monsignor Ludovico 
Beccadelli nel Cd. Palatino Parmense 972 (La preziosa collana dei Mss. 
Beccadelli nélla Palatina di Parma). — S. Maria Capua Vetere, Tip. Comm. 
Antonio di Stefano, 1923 [Pubblica dieci carmi latini, tutti — salvo uno — 
inediti, di Ludovico Beccadelli, traendoli da uno dei tre esemplari del ms. 
Pal. 972 della R. Bibliot. Pal. di Parma, che contiene anche le poesie italiane 
di lui. Il testo latino, non sempre abbastanza sicuro, è accompagnato da un 
commento e da una versione in prosa italiana. Confesso che di questa non so 
vedere la necessità, poichè non è certo da pensare che i carmi del Beccadelli 
possano trovare lettori all’infuori dello stretto campo ‘degli eruditi, e costoro 
debbono ritenersi in grado di capire il non difficile latino beccadelliano. Che 
però l’abbia sempre compreso o esattamente tradotto il T. non oserei affer- 
mare: ad es., i vv. 5-6 della 1* ecloga: De rupe aspectans, qua nubes vertice 
celso | Fundit se‘attollens pater Appenninus ad auras, io non avrei mai 
tradotti, come fa il T., così: guardando estatico dall’alto di una rupe là 
dove il padre Appennino, sollevandosi sull’alta vetta (sic!), diffonde attra- 
verso l’aria (sic!) le nubi (p. 7). Ma in tutto il volumetto si manifesta, pur- 
troppo, una certa trascuratezza dilettantesca, persino nella citazione che l’A. 
fa déi proprii libri (cfr. p. 6, n. 1, e p. 47). Non sono due ma tre i volumi 
dei Monumenti di varia letteratura pubblicati dal Morandi (p. 4); al v. 7 
della 1® ecloga si deve leggere perferte, come chiaramente legge il ms., non 
perfecte; così al v. 13, suavi, non soave; sicurissima poi è la lezione tuque 
del v. 9, che il T, chiama tncerta (p. 18, n. 1). Ma il T. avrebbe facilmente 
potuto farsi perdonare queste mende e meritarsi la sincera riconoscenza degli 
studiosi, se egli avesse saputo darci nell’appendice al suo lavoro — come 
sembra promettere nel titolo — una descrizione completa ed esatta, anche se 
sommaria, di quella ch’egli chiama — e non a torto — « la preziosa collana 
dei Mss. Beccadelli ». Certo lo studio del T. rappresenta un progresso in con- 
fronto con quello del Vital (Tre lettere inedite di L. Beccadelli a M. Buo- 
narroti ed alcune notizie intorno ar carteggi Beccadelli della Palatina di 
Parma, Conegliano, Nardi, 1921), ma troppo ancora lascia a desiderare. Di 
parecchi mss. della « collana » non si fa neppur cenno; di quattro (i nn. 1010, 
1013, 1015 e 1020) si rimanda la descrizione ad un prossimo studio sull’epi- 
stolario del Beccadelli; nelle descrizioni degli altri si riscontrano lacune e 
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inesattezze, che non è questo il luogo di rilevare. Auguriamo all’autore e a 
noi stessi che egli sappia meglio sfruttare il materiale eccellente, su cui ha 
posto le mani, nel lavoro ch'egli promette sull’epistolario di L. Beccadelli; il 
che otterrà, se vorrà attenersi ad un metodo più severo. A. Bos.) 


Domenico Giusti. — Vita ed opere dell’ab. G. Gimma. — Bari, Tip. 
Fusco, 1923 [Non ostanti le vacue generalità del I capitolo, non ostanti i 
molti strafalcioni e le moltissime sciatterie che lo deturpano, quest'opuscolo 
non è inutile, in quanto ci dà notizia, sia pure sommaria, delle opere pseudo- 
scientifiche italiane e latine e delle opere inedite del Gimma. Ma di quelle 
che importava esaminare più a fondo, gli E/ogi accademici e l’Idea della 
storia della Italia letterata, il G. non riesce a dare, a chi non le conosca, 
un concetto adeguato. Da gli Z/og: si potevano trarre non poche notizie 
preziose per la storia letteraria del primo Settecento. E non poche curiosità 
si potevano spigolare nell’Idea, che bisognava giudicare in relazione alle 
tendenze della cultura italiana del tempo del Gimma. Ma il G. non conosce 
neppure l’opera notissima del Maugain. Così, dopo aver accennato agl’insulti 
de’ Francesi all'Italia e alla sua letteratura, egli dice: < Solo da questo lembo 
« d’Italia, da Bari, una voce si levò a colpire gli avversarî e a ridestare i 
« dormienti » (p. 38). E lo ripete a p. 50, aggiungendo: « Ecco perchè l’appa- 
« rire di quest'opera [l'Idea) fu una festa nazionale, un trionfo... La storia 
« letteraria non ricorda forse un trionfo maggiore ». Nientemeno! È risaputo 
che gli eruditi contemporanei del Gimma sono tutti animati dall’intento di 
difendere l’Italia, di rivendicarne le glorie, « contro la Senna d'ogni vanto 
« altera ». G. N.). 


Antonio Costa. — Pagine metastasiane. Dal carteggio con il fratello e 
da altre lettere inedite tratte dai codici viennesi. — Palermo, Sandron, 1923 
[Molte notizie, che già erano fuggevolmente accennate nel volumetto meta- 
stasiano del Costa, IZ soldo d’un poeta (Giorn., 82, 365), trovano la loro 
integrazione e la loro conferma in questo volume, che è uno de' più diligenti 
contributi alla biografia del poeta romano. Non il poeta è qui studiato; ma 
l'uomo. L'’epistolario, che il Costa pubblica e illustra con piena conoscenza, 
non è molto ricco di spiritualità; ma non pochi fatti, finora malcerti nelle 
biografie del Trapassi, meglio potranno essere d’ora innanzi narrati per i do- 
cumenti raccolti dallo studioso genovese. Non tutti i « secreti » di quella vita 
si possono dire svelati; ma altra luce potrà esser fatta quando il Costa o 
altri potranno estendere le loro ricerche al Castello di Frain, dove è custo- 
dito l’archivio della famiglia d’Althann. 

Degni di nota sono specialmente in questo volume i capitoli dedicati al- 
l'adolescenza del Trapassi e alle sue relazioni col Gravina, alla pretesa sua 
fuga da Roma, alla sua dimora a Napoli, ai primi suoi lavori melodramma- 
tici, al « microcosmo metastasiano », alla sua figura morale: e ragguarde- 
vole, per le nuove testimonianze e considerazioni sulle quali è tessuto, è spe- 
cialmente quello centrale, intitolato Le Tre Marianne. Alcune costruzioni 


Google 


206 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


dei precedenti biografi sono qui irrefutabilmente relegate nel regno delle fan- 
tasie. Ma il libro del Costa avrebbe forse guadagnato se fosse stato composte 
con forma più organica e omogenea. Il racconto è troppo spesso spezzato e 
interrotto, né sempre tutte le parti dei lunghi documenti citati rispondono 
all’argomento trattato nei singoli capitoli. Se non che il C. in questo volume 
ha proprio voluto dare una raccolta di documenti, accuratamente illustrati, 
piuttosto che una trattazione compiuta. Egli si riserba di dare più tardi un 
lavoro sintetico intorno al suo poeta. Perciò anche questo volume dev'essere 
considerato e apprezzato come una buona preparazione alla nuova opera, della 
quale il C. dà l’annunzio. C. Canc.) 


Arturo Foi. — Arturo Graf. Giovanni Pascoli. Orazioni. — Torino, 
Casa editrice Giovanni Chiantore success. E. Loescher, 1925. [Fervide ed alte 
rievocazioni. Vi si rileva, fra l’altro, il significato della lirica grafiana Taci 
ed ascolta; fatta conoscere recentemente dal nostro Calcaterra e, dopo limita- 
zioni e osservazioni sagaci, si conclude che la poesia di A. Graf «ha spiriti 
« e forme inobliabili » e che, se essa deve essere considerata « come il più 
« vivo fiore dell’intelletto del Graf », questi « ha pure tanto diritto alla 
« nostra riconoscenza per la sua opera critica e per il suo apostolato di 
« maestro ». Vi, Cr}. 


PUBBLICAZIONI NUZIALI 


Nozze Res-FrosaLi. — Firenze, xx Aprile Mcmxxiv (a tergo: Firenze, 
Stab. G. Carnesecchi e figli) [Il dott. Alfredo Schiaffini pubblica in questo 
opuscolo (in-8°, di pp. 20) la Nuova redazione d’un frammento in volgare 
toscano della « Disciplina clericalis» di Pietro di Alfonso. È quella medesima 
che S. Morpurgo aveva primamente indicato nel suo Supplemento allo Zam- 
brini e che esiste in un cod. Riccardiano. L’egregio editore, nell’acuta e dili- 
gente introduzione, la giudica fiorentina ed antica; ed è bene sapere che 
anch'egli, insieme con lo Hilca e col Siderhjelm, pensa che la traduzione ori- 
ginale sia stata eseguita non sur un testo francese, ma sur uno dei testi latini 
corrotti che circolavano in gran numero. Vi. Cr]. 
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Ancora DI Ucuccione Da LopI E DELL’ERESIA XEDIEVALE. — Quando, recen- 
sendo in questo Giornale, 79, 302, il libro di E. Levi, lguccione da Lodi 
e i primordi della poesia italiana, Firenze, 1921, aderii alla tesi che molte 
radici e fibrille della letteratura volgare religiosa in Italia si sprofondano 
dentro quel fermento di idee e di dottrine, che la Chiesa considerò eretiche, 
e sostenni che soltanto a patto di avere un’idea adeguata di quel moto spi- 
rituale (onde alla gerarchia e al dogma si sostituivano nuovi valori morali 
che gonfiavano di fresche e giovani e immediate idealità la fede dei credenti) 
si poteva pervenire a comprendere il fremito di passione di alcuno dei nostri 
antichi verseggiatori (e mi riferivo ad Uguccione), io non volli intenzional- 
mente nè dichiarare eretici tutti i nostri antichi versificatori lombardi e 
veneti, nè inferire unicamente dal loro silenzio sulle pene del Purgatorio che 
essi fossero ascritti ad una od altra setta ereticale. Ora il Medin, a cui sono 
grato per l’occasione che mi porge di chiarire il mio pensiero, afferma, da un 
lato, ch'io considero nientemeno <« tutti eretici » questi antichi rimatori e 
osserva, dall’altro, che «il silenzio non implica necessariamente la negazione » 
e che anche il buon frate Giacomino da Verona, per esempio, non parla mai 
del regno, dove « l'umano spirito si purga » per salire degnamente ai cieli (1). 

Io discorrevo in particolare di Uguccione da Lodi e in quest’autore notavo 
ben altro che il silenzio o la mancanza di ogni accenno al Purgatorio. Quel 
che notassi, dirò fra poco, non senza qualche chiarimento e qualche aggiunta. 
Qui m'importa subito osservare che non soltanto le origini della poesia reli- 
giosa volgare, ma anche la storia degli istituti e quella della Chiesa e, in- 
fine, il moto comunale, sociale e politico, tutto insomma il sorgere della nuova 
civiltà dopo il mille, fra albori di fede e aurore di sangue, non si possono 
comprendere, se non si tien conto dell’afflato morale che in quei tempi investì 
tutta l’attività del popolo, creandogli nel cuore una nuova e più fresca intui- 
zione della vita. Per esempio: nella lotta contro i Vescovi-conti le aspirazioni 


(1) A. Mepix, Perchè i più antichi nostri poeti religiosi non parlano del PurgatorioP, 
in Da Dante al Manzoni (Studi critici in onore di G. A. Venturi), Pavia, 1928, pp.191-106. 
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religiose, oltrechè quelle economiche, ebbero una grande parte, poichè i piccoli 
feudatari e conti delle campagne, seguìti dalla borghesia, non avrebbero tro- 
vato (sia pure, dapprima, con esitazioni e incertezze manifeste nella dispa- 
rata fenomenologia comunale) nè consenso nè aiuto, se all'ambizione di dominio 
non fosse andata compagna una profonda esigenza etico-politica, uno slancio 
cioè universale, che era, come è sempre, fede, amore, « religione ». Il popolo 
angosciosamente ritrovò sè stesso solo quando alle viete forme tradizionali 
riuscì a sostituire nuovi valori, quando alla corruzione contrappose l’ideale 
della illibatezza, alla ricchezza la povertà, alla lussuria la castità, e quando, 
armato — più che di armi — dei principî evangelici di fratellanza e di 
carità, mosse alle sue conquiste. La Chiesa secondò e quasi diresse le prime 
agitazioni, conscia della necessità di richiamarsi agli ideali primitivi cristiani; 
ma si irrigidì e si mise severamente in guardia, non appena avvertì dove quel 
grande moto di rinnovamento conduceva e si avvide del pericolo, che correva, 
di trasmutarsi di forza direttrice, quale voleva essere, in una massa d'’energie 
travolte dagli avvenimenti, che si andavano preparando. Lo strumento stesso 
della sua parola, il latino, non ebbe più l’antico prestigio nelle sue mani. 
Bisognò che essa intensificasse la predicazione in volgare, poichè il volgare 
era la lingua degli apostoli della nuova rinascita spirituale (1). I quali, se 
non furono tutti eretici, se anche si sforzarono di non uscire dall’abbraccio 
della Chiesa, non potevano rimaner sordi alle voci invocanti un ritorno alla 
primitiva purità della religione in nome di una più alta e nobile concezione 
della vita. E, d’altro lato, la Chiesa, che da secoli promuoveva la predica- 
zione in volgare per ispiegare i dogmi ai credenti, dovè di necessità piegare 
la sua propaganda volgare ad altri fini e mostrare che i principî etici, dei 
quali si servivano per combatterla gli oppositori, erano i medesimi su cui era 
sorta. Donde derivò una interessante somiglianza di argomenti e di linguaggio 
agli ortodossi, agli eterodossi e a coloro che stavano a cavaliere fra l’orto- 
dossia e l’eterodossia. i 

Per questa ragione, fra gli scritti inquinati da eresia e quelli inspirati ai 
dettami della Chiesa esistono analogie, che riposano sopra un fondo comune 
di principî, intorno ai quali l’accordo è generale; ma per questa stessa ra- 
gione può dirsi che gli stessi scritti rigidamente ortodossi, per la novità delle 
argomentazioni e del linguaggio, si riallaccino anch'essi al fermento, che con- 
dusse direttamente all’eresia. Chi, però, non si tenga pago alle apparenze e 
acuisca lo sguardo e si sforzi di penetrare nell’intimità della coscienza dei 
nostri antichi versificatori religiosi, riesce a scorgere in alcuni di loro, sia in 
qualche particolare della loro opera, ovverosia in qualche movenza del loro 
dettato, i segni di un pensiero che non collima con quello rigorosamente 
proprio degli scrittori ortodossi. Altro è, a ragion d'esempio, non parlare del 


(1) Già G. Volpe, alcuni anni or sono, notava in un suo studio accolto ora nel 
vol. Movimenti religiosi e sette ereticali nella società medievale italiana, Firenze, 192, 
p. 85: * Si scioglie l’idea dalla veste latina... si sente, direi quasi, volgarmente e 
« volgarmente si dà espressione al sentimento ». 
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Purgatorio, e ragionare essenzialmente, in forza di scopi pratici, delle ultime 
conseguenze a cui menano le cattive e le buone azioni (per mettere sotto 
gii occhi del popolo le eterne delizie destinate si buoni e gli eterni supplizi 
riservati ai pravi), ed altro è non voler parlare del Purgatorio, come se non 
esistesse, mentre già nella antichissima Visione di Carlo il Grosso appare nel 
regno della purgazione Luigi, mentre già nella Visione di Tundalo si discorre di 
re Commeno, che sta in un luogo che, checchè si voglia, somiglia assai al 
Purgatorio (1) e mentre già il Pozzo di S. Patrizio, uno dei testi più diffusi e 
letti nel medio evo, è tutto consacrato alla descrizione delle pene che condu- 
ducono a guadagnare la felicità eterna (2). Invece, non mi pare sia il caso 
di citare in modo particolare (Medin, p. 108) il famoso Concilio di Lione 
del 1274 (il quale ebbe scopi più politici e disciplinari che dogmatici, come 
appare già dalla trattazione dello Hefele, VI, I, 153 sgg,, e al quale vedo 
ora attribuita in questo Giornale, 84, 359, un'importanza che non ha nella 
presente questione) e non credo che molto valga osservare, contro la mia tesi, 
che la Scrittura non dà per la pena temporanea « che addentellati scarsi, in- 
certi, o perfino manifestamente vani », perchè la Scrittura era appunto il 
fondamento su cui costruivano il loro edificio gli eretici. Non il « silenzio », 
ma la « negazione » del Purgatorio (dirò anch'io col Medin) era professione 
d’eresia, come appare dagli antichi atti processuali ereticali, nei quali una” 
delle prime domande rivolte ai sospetti risulta essere quella sulla loro cre- 
denza, o meno, nel Purgatorio. 

Ora, apriamo il Libro di Uguccione da Lodi. Questi non si tien pago a 
descrivere le pene dell’Inferno e ad alludere qua e là alle gioie del Paradiso, 
ma dice qualcosa di più: afferma, cioè, che Dio creò l'Inferno e il Paradiso 
e il cielo e la terra e « le altre cause tute » (v. 714), senza far motto del 
Purgatorio. Anzi, insiste su « tute le cose — le palese e le rescose » (v. 717), 
ma non accenna al regno dell'aspettazione (vv. 721-714): 


L'inferno fisti e '1 paradiso, 

Mai l’un da l'altro (molto) è deviso: 
Entro l’inferno è dol e torment, 
Paradis è plen d'’oliment. 


Parmi. difficile sostenere, chi legga i processi editi dal Dollinger, che questa 
proposizione, pel modo come compare nel testo, non sapesse di eresia ai tempi 
di Uguccione, poichè qui il « silenzio » sembra equivalere alla « negazione ». 

Ho già notato, nella ricordata mia recensione (p.303), che la sola preghiera 
raccomandata da certe sette eretiche era il Pater. I Valdesi credevano « nihil 
orandum esse, praeter Pater-noster » (Dòllinger, p. 339). Uguccione scriveva 
(v. 303): i 

E pur al patrenostro ve podhé castigar, 


(1) A. Grar, Miti, leggende e superstizioni del medio evo, I, 1892, p. 268. 
(2) Su questa leggenda, oltre il D'Ancona, il Graf, il Frati (in questo Giornale, 
8, 142), si ofr. ora M. MoraxeR, Le Purgatoire de S. Patrice, Lund, 19920, p. vu, n.1. 


Giornale storico, LX XXV, fasc. 203-254. 4 
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dove pur significa: « solamente ». Ho pur notato che il modo come Uguccione 
parla del Papa, mettendolo alla rinfusa con marchesi e re (vv. 638-647): 


No è marques, dus ni enperador 
Nè apostolico, re nè altro segnor 
Que possa aver vertute nè valor, 
Se no da ti, c’as la forca e "l vigor, 


anzi ricordandolo dopo l’imperatore, insieme coi vassalli (vv. 869-870: « l’em- 
perador, — El Papa e li vavasor ») e destinandolo, se mal si comporta, all’In- 
ferno (v. 167), sente l'eresia, e che il riferirsi, ch'egli fa soventi volte, ai suoi 
«amici » può essere un riflesso di un’usanza eretica (1). Aggiungo ora che 
l'atteggiamento generale di Uguccione dinanzi alle autorità in materia di fede 
non è ortodosso, poichè egli cita unicamente il Vangelo, i Profeti, San Paolo 
e i Discepoli e, infine, S. Ambrogio, S. Gregorio e S. Agostino (vv. 939-949): 


Q'el Guagnelio lo dis e li profeti 
E li Dexipuli de Deu eleti, 

Que nuìi aibam umilitate, 

Pas 6 amor e caritate; 

Que Deu no volse mai descordia, 
Anco ama pas e concordia, 

Sì como dise lo devin . 
Ambros, Gregor et Augustin. 
Messer Sant Paulo ben afigura 
En la santissima scritura 

Quelor che sta en paciencia. 


Tutti gli insegnamenti di Uguccione per salvar l’anima (l’astinenza, il la- 
voro manuale, la povertà, la carità, ecc.) e i suoi consigli sul far l'elemosina 
(ma non sotto forma di tributo alla Chiesa) e sullo scegliersi un «bon parin», 
cioè un confessore degno di amministrare i sacramenti (v. 1393), quasi am- 
mettendo che non tutti i preti « sapia[no) lo mestier devin », e i suoi ripe- 
tuti ammaestramenti religiosi, nei quali si astrae dalla gerarchia ecclesiastica 
e si prescinde dal battesimo, e nulla si dice dell'incarnazione e si tace di Maria 
Vergine, concordano con le dottrine degli eretici o di coloro che rasenta vano 
l'eresia. Per contro, in Giacomino da Verona abbiamo accenni significativi 
alla Vergine, come questo : 


... Cristo segnor — quel’ alta flor novella 
K’è nato de Maria Vergen, regal polcella, 


e in Pietro da Barsegapè (vv. 406 sgg.) abbiamo la più regolare e completa 
ortodossia. Nulla, invece, in Uguccione. Pel quale, poi, il solo mezzo per otte- 
nere la salvezza sta nell'esercizio puro della virtù, come volevano i primi 
riformatori, e non dipende da soccorsi esterni. Insomma, il linguaggio di 


(1) Su questa designazione di «amici» è da vedersi l’acuto studio di A. De StEraxo, 
Saggio sui moti ereticali dei secoli XII e XIII, Roma, 1915, p. 28. ù 
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questo rimatore sembra riecheggiare quello degli arnaldisti (De Stefano, Ar- 
naldo da Brescia, Roma, 1921, p. 151 sgg.) e dei « poveri lombardi » (1), 
dei quali si direbbe che Uguccione abbia l'entusiasmo e la passione. C'è, in 
lui, un’esaltazione, c'è un fervore, c'è una commozione nuova, che mancano 
ad altri verseggiatori più colti e più esperti. Non bisogna dimenticare che le 
eresie dei secc. XII e XIII si configurano in modo del tutto distinto dalle 
eresie precedenti. Queste sono teologiche o dogmatiche; quelle sono inspirate 
da problemi morali e sono di tipo evangelico. Gli eretici non sono più teo- 
logi o dotti, ma laici, come Uguccione, che afferma di non essere « abbate » 
e ricorda di aver cinto il brando in gioventù (v. 556) e insiste sulla sua qua- 
lita di uomo di mondo voltosi in tarda età alle pratiche religiose (2). È un 
fatto che gli eretici, nei secc. XII-XIII, lavorano per l’emancipazione popo- 
lare e mirano a sovvertire non solo la disciplina cattolica, ma anche quella 
politica. Dichiarano che, senza seguire le tracce dell’Evangelo, non solo l’im- 
peratore, i principi, i duchi e i re, ma neppure i papi possono salvarsi. 
Sembra proprio di sentir parlare il nostro Uguccione, per es. nei vv. 637 sgg., 
870 sgg. Se si sommano tutte queste ragioni, parmi che non si dovrà troppo 
esitare a collegare il Libro ai moti ereticali del sec. XII: non alle grosse 
eresie dei Manichei e dei Catari, ma a quelle sottili di coloro, che uscivano 
dal seno della Chiesa per il troppo amore, ond’era agitato il lcro animo, ed 
evitavano o si sforzavano di evitare le condanne con opportuni silenzi su que- 
stioni scottanti e non giungevano ad accogliere la distinzione dei due prin- 
cipî del Bene e del Male, nè a negare l’Antico Testamento o l’Eucaristia, o 
la Messa o la Confessione (3). Eretici in cuor loro, si industriavano di nascon- — 
dere, pur facendo propaganda, la loro eresia. 

Diverso è il caso di Bonvesin, nel quale il proposito di mantenersi aperta- 
mente entro i limiti dell’ortodossia non si potrebbe disconoscere. Mi spiace 
che una mia osservazione sull’assenza della trattazione del Purgatorio nel 
Libro delle Tre Scritture e sopra tutto il luogo dove questa osservazione ha 
trovato posto (p. 302, n. 1) e il modo com'è stata da me fatta, possano far cre- 
dere — come ha creduto non senza ragione il Medin — ch'io classifichi ad- 
dirittura lo scrittore milanese con Uguccione e li collochi entrambi, con il 
medesimo rigore, fuori della Chiesa ufficiale Ho sempre pensato che con 
Bonvesin occorra andare molto cauti. A me premeva ribattere un'opinione del 
tutto erronea del Salvioni, secondo la quale Bonvesin non avrebbe discorso 
del Purgatorio nella scrittura rossa, fra quella nera (Inferno) e quella dorata 
(Paradiso), perchè il regno dell’aspettazione, « scarso di elementi poetici, poco 
dice alla fantasia, quando non sia la fantasia di Dante #. Mi premeva affer- 


(1) Ricordo le eccellenti pagine di A. Dx Srrrano, Delle origini dei « Poveri Lom- 
bardi» in Bilychnis, sett.-ott. 1919. 

(2) Così interpreta il Levi; e non posso dargli torto, malgrado le obbiezioni dello 
stesso Mein, Atti dell' Ist. Veneto, LX XXI, pp. 192-198. 

(83) Si tratta non di eresia scientifica, ma di eresia sentimentale, che presenta 
un carattere eminentemente popolare. De STEFANO, Chiesa ed eresia, Roma, 1917, p. 10. 
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mare contro il Salvioni ciò che sostengo ora: che quest'osservazione sulla scar- 
sità di elementi poetici, 0, meno, non ha alcun peso, sia perchè la poesia non 
istà oggettivamente nelle cose, ma nell'animo del poeta, essendo in sede arti- 
stica tutti i contenuti indifferenti, sia perchè non è il caso di parlare d’ispira- 
zione e di fantasia, quando si tratta di Bonvesin, che è un mediocrissimo 
verseggiatore, autore di opere didattiche e morali, senza alcun valore d’arte. 
Dato anche che la ragione del suo silenzio sulle pene temporanee (fra quelle 
eterne dell'Inferno e il Paradiso) non si debba ai suoi propri convincimenti 
o a certe sue simpatie per i moti eretici, resta sempre che a suggerirgli di 
trattare della Passione di Cristo nella scrittura rossa sovveniva le tradizione. 
La quale (e con ciò metterò fine per ora a questo breve discorso) gli inse- 
gnava, per dirla coi Gesta Romanorum (ediz. Oesterley, p. 476, e cfr. E. Faral, 
Romania, 89, 582); « Prima littera est nigra et est recordatio peccatorum... 
« secunda est rubea et est recordatio rosei sanguinis tui creatoris, quem in 
« cruce pro te misero peccatore de quinque rivulis suis fusum misericorditer 
« et habundanter tribuit. Tercia est candida et est desiderium celestium gau- 
« diorum ». Mi lusingo, dunque, che il Medin non invochi più, per giustifi- 
care il silenzio sul Purgatorio in Bonvesin e in altri rimatori, il fatto « della 
scarsità degli elementi poetici suggeriti dal regno della purgazione ». E mi 
lusingo anche che egli voglia, d'ora in poi, staccare Uguccione da Lodi dagli 
altri antichi rimatori religiosi volgari, ammettendo che in lui i moti eretici 
non furono, per lo meno, senza efficacia e senza influssi profondi. 
Giulio BeRrtTONI. 


Cuiosa pantesca (Inf., XV, 78 segg... — L’interpretazione corrente dei 
versi rivolti da Dante a ser Brunetto Latini è che se la sua preghiera, se 
il suo desiderio fosse stato in tutto esaudito, egli non sarebbe ancora morto. 
A rifletterci bene, tale interpretazione non può soddisfare e tutto il problema 
appare conchiuso nel passo: 


voi non sareste ancora 
dell’umana natura posto in bando. 


Diciamolo chiaro: Dante che si duole, dopo dieci anni che Brunetto è scom- 
parso, della sua morte, e che se n'accora e dice che, secondo i suoi desideri, 
egli, Brunetto, sarebbe ancora vivo, dice cosa inadeguata. Pazienza ancora se 
Brunetto fosse morto giovane! ma egli aveva ben superato il giusto cammino 
di nostra vita e, nel 1300, sarebbe stato pressochè nonagenario. Inoltre Dante 
s'accora di vedere Brunetto nella schiera dei violenti contro natura, non di 
vederlo morto, ciò che gli è causa di commozione. D'altra parte le finzioni 
sono possibili nella vita, e nella vita sono di tutti i giorni le reticenze dovute 
alla convenienza. Ma nell’Inferno tali umani rispetti cadono tutti, e davanti 
alla giustizia divina, che ricerca le anime, la colpa non si nasconde. 
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Ma è bene rispetto umano verso persona, cui ci lega gratitudine e amore, 
in qualunque condizione essa si trovi, non rimproverarla, ma compatire le sue 
colpe, anche i suoi vizi, ed esserne addolorati. Dante sapeva certamente del- 
l'orribile vizio di Brunetto e il suo amore per lui lo spingeva a far voti 
(se fosse tutto intero il mio dimando), perchè tale colpa gli fosse rimessa. Non 
ci sono sodomiti anche nel Purgatorio? Questa è la speranza di Dante, di 
trovar nel luogo dell’espiazione Brunetto; questa è la dolorosa sorpresa, di 
rinvenirlo nell’Inferno. Così si spiega la sua risposta, delicatissima di sfu- 
mature, profondissima d'affetto. L'alunno scusa il maestro e gli dice: Secondo 
i miei voti, voi sareste appena in bando della natura umana, chè la vostra 
immagine, la quale m’accora ora che la trovo tra i dannati, m'è sempre fitta 
nella mente ecc. ecc. Si può intendere così il passo? Per me non è dubbio. 
Di fatto non si è posto mente che non ancora vale neanche, appena e meno 
s'è pensato che essere in bando dell’umana matura porta necessariamente 
con sè l’idea del castigo. Pertanto qui umana natura non può voler signi- 
ficare la vita, ma deve essere necessariamente l'ordine naturale delle cose, 
che hanno tratto all'uomo. Prova ne sia che Virgilio spiegando a Dante 
l'ordinamento del regno sotterraneo parla di coloro che, spregiando la na- 
tura (XI, 48), peccarono. 

Concludendo: Dante, mentre Brunetto fu vivo, ne conosceva il vizio e col 
suo amore faceva voti che gli fosse rimesso. Non già che sperasse in una 
completa cancellazione della pena, e nella diretta assunzione alla gloria dei 
beati, ma almeno s'illudeva che potesse salire nelle cornici dell’espiazione. 
Questo gli dice ora, quando è costretto a riconoscere che Brunetto è stato 
giudicato ribelle alla natura, e però posto in bando, quindi piombato nel terzo 
girone del settimo cerchio. E mi pare che tutto quel passo sia illuminato 


d’una nuova luce, così inteso. 
DANTE BIANCHI. 


Nora ParINIANA (Meriggio, vv. 117-163 (1)). — Chi, tra gli studiosi del 
Giorno pariniano, non ricorda, in quella che il Carducci chiama « scenetta 
« di gelosia e di ripicchi », l’immagine della « marina conca », cui è asso- 
migliata la bocca della dama aspettante le dolcissime parole ‘del « novello 


straniero » ? 
ue ea e co’ bei labbri 
Semiaperti aspettar, quasi marina 
Conca, la soavissima rugiada 
De’ novi accenti . . . . ... 


(1) Seguo il testo del BeLLoRINI (I Giorno e le Odi di G. P., eco., Napoli, Perrella, 
1920), par notando che, nel passo indicato, è omesso un verso: 


144 Scoterà un poco; e volgeransi al fine ... 

Leggasi: 
Scoterà un poco, e premerà col dente 

L'infimo labbro ; e volgeransi al fine... 
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Davanti a questa similitudine l'atteggiamento degli interpreti è, oltre 
l’usato, disforme. Alcuni, giudicandola facile e piana, ovvero non meritevole 
di particolare considerazione, tiran via senza nulla rilevare: tra i più auto- 
-revoli, e in ordine di tempo, il Cantù, il De Castro, il Valmaggi, lo Sche- 
rillo, il Bellezza, il Murari. Altri si fermano ad ammirare. «Con tanta vivezza 
« ed eleganza il Parini figura la bellezza, nell'atto stesso di coglierla in fallo. 
« La dama semhiante labello dà imagine di una rosea conchiglia (lat. concka); 
« e, una volta somigliatala a conchiglia, le parole che aspetta son dette 
« s0avissima rugiada ». Così l’Albini. Nè molto diversamente, quanto al con- 
cetto, il Finzi, il Ferretti, il Bellorini. Ma un terzo gruppo trova qualche 
cosa da ridire. Primo, se non erro, il Mazzoni: « L'immagine è d’una rosea 
« conchiglia semiaperta, paragonata alla bocca della dama; ma non concorda 
« pienamente con soavissima rugiada; onde un po’ di confusione ». Più espli- 
cita la censura del Natali: « La bocca della dama è rassomigliata a una 
« marina conca: ma non si sa poi che abbia a fare la rugiada con la con- 
« chiglia ». Al Guastalla parve di poter accordare poesia e zoologia; così: 
« Ad una conchiglia marina vien paragonata la bocca della dama, che ascolta 
« stupefatta le parole del forestiero, solo perchè l’una e l’altra sono piccole 
« e semiaperte; la soavissima rugiada non fa parte della similitudine e però 
« manca del termine corrispondente ». Non badò, che il quas: s’attacca ad 
aspettar, e però a questo vocabolo va riferito oltre che a semiaperti. No. La 
rugiada, nella mente e ne' versi del Parini, è aspettata con vivo desiderio 
anche dalla conchiglia; ed è soavissima pur essa, la rugiada celeste, al gusto 
semplice del povero animaletto non meno, e forse più, chè non fosse quella 
dei « novi accenti » al gusto corrotto delle dame del Bel Mondo settecentesco. 
Il Nostro apprese la cosa dalla propria bocca d’una di queste « marine conche », 
dell’Ostrica che discorre con Ulisse nel primo dialogo della Circe di Giovan 
Batista Gelli: « ... io sento che comincia a cader giù la rugiada, de la quale 
« io mi pasco, aprendomi, come tu vedi; dove io ho tanto diletto, e senza 
« noia o pensiero alcuno, che io non provai mai il simile mentre che io era 
« uomo ». « Sì che non ti maravigliare », conchiude, « se io mi voglio star 
« così »; cioè voglio starmi ostrica, e non desidero affatto d'esser restituito 
nella prima mia forma umana e tornarmene a casa mia, in Grecia (1). Donde 
il Gelli abbia cavato la peregrina notizia, non sapremmo dire; dalla sua 
propria immaginativa, probabilmente, giacchè nè la Storta degli animali di 
Aristotele, nè la Naturalis historia di Plinio, nè il trattato Della natura 
degli animali di Eliano, nè alcuno degli innumerevoli autori citati nelle 
voluminose Storie degli animali del Gesnero e dell’Aldovrando dicono alcunchè 
di simile (2). È un 4rza£ Aeydpevov nella storiografia delle « marine conche»; 
e però con quasi assoluta certezza possiamo affermare, che questa, e non altra, 


(1) Opere di G. B. GeLLI, Firenze, Le Monnier, 1855, pp. 17-18. 

(2) Per gli elementi di storia naturale contenuti nella Circe, vedi il mio volume 
G. B. Gelli e le sue opere. I. G. B. Gelli - La Circe (Città di Castello, Lapi, 1999), 
pp. 187 sgg. 
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dovette essere la fonte della bella immagine del Meriggio. Quanto il Parini 
pregiasse gli scritti del buon calzaiolo e accademico fiorentino, apparisce dal 
giudizio che ne dà nei Princìpi delle belle lettere (1): « Giovan Battista Gelli, 
« ottimo scrittore di prosa ed acuto e bizzarro filosofo de’ suoi tempi, ha il 
« merito di pascer graziosamente lo spirito in un tempo colla bellezza dello 
« scrivere e colla novità delle idee; cosa rara negli scrittori di quella stagione ». 


* 
* * 


A una cert'aria di famiglia comune al Giorno e all’Ars amatoria di Ovidio 
parve accennare, già nel 1854, Cesare Cantù ne’ suoi, tuttora preziosissimi, 
studi L’abate Parini e la Lombardia nel secolo passato (2). « Non so come 
« — egli diceva — non siasi dedotto il Giorno dall’Ars amandi, dove Ovidio, 
« fattosi anch'esso precettor d'amabil rito, insegna i nonnulla del bel mondo »; 
ma a questa sua espressione di nieraviglia per la non ancora tentata « dedu- 
zione » faceva seguire, poi, tali cose circa la profonda e sostanziale diversità 
delle due opere, da doverseme inferire, che egli per primo avrebbe giudicato 
pazzesco quel tentativo. Dopo di lui, il Borgognoni, in un suo dotto e acuto 
saggio su La vita e l’arte nel « Giorno » (3), si restringe a osservare, che 
dall’Ars amatoria il Parini potè apprendere « come di materia leggera si 
« potesse far poema didascalico ». Terzo il Carducci asseriva, non potersi 
« pensare a paragonar pur di lontano il Giorno all’Arte di amare »; e questa 
sua asserzione confortava con argomenti desunti dal luogo sopra citato di 
quel Cantù, di cui qui mostrava di riprovar l'opinione (4). E col Carducci 
noi consentiamo pienamente. nel non ritenere possibile un intimo raffronto 
de’ due poemetti; riteniamo, bensì, che in alcuni tratti il raffronto sia tut- 
t'altro che inopportuno, e che possa conferire qualche po’ anche alla migliore 
intelligenza del poemetto italiano (5). Per restringerci al passo del Meriggio, 


, 


. (1) Parte II, capo V (nelle Prose, a cura di E. Bellorini, Bari, Laterza, 1918, 
vol. I, p. 278). 

(2) Milano, Gnocchi, 1854; a p. 175. 

(8) Pubblicato nella Nuova Antologia del 16 sett. e del 16 nov. 1889; poi ristam- 
pato come proemio all'edizione del Giorno curata dal Borgognoni (Verona, Te- 
deschi, 1892). Cito da codesta ristampa, p. 68. 

{4) Storta del Giorno (Opere, XIV, 265). 

(5) Non molto sagaci, nè tutte esatte, le quattro citazioni dall’Ars amandi nelle 
note del Cantù alla sua edizione del Giorno (Matt. 294; Mer. 1-2, 117-19, 265 sgg.). 
Le due prime son poco significative; la terza, che invero s'avvicina al concetto 
del voeta lombardo, è malamente trasferita all'Ars amatoria dagli Amores, lib. II, 
el. XIX, vv. 25-26 (nell’esametro è da leggere paterna in luogo di potere); calzante 
a primo aspetto la quarta (Ars am., II, 467 sgg.), ma è illusione; l’ « una facies» è 
il Chaos e non ha che vedere con l’ « uniforme degli uomini sembianza »; in Ovidio 
lo spontaneo manifestarsi della voluptas (che è qui dilettazione carnale, solamente) 
pone fine alla vita selvaggia ed errabonda dei primi uomini e stabilisce una prima 
forma rudimentale di consorzio umano, un primitivo e naturale congugium (« Con- 
stiterant uno femina virque loco »), nel Parini la discesa sulla terra del Piacere 
scinde, per volere dei Celesti, l’uman genere in due parti, Nobiltà e Plebe; la 
voluptas ovidiana consocia, il Piacere pariniano dissocia. 
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sul quale c’intratteniamo, la gustosa scenetta di gelosia si direbbe modellata 
su di una simile del libro II, vv. 427 sgg., dell’Ars amatoria. 

Entrambi i poeti muovono da questa massima: pericolosa in amore la 
troppa calma! L'amore languisce, grida qui al suo alunno, e griderà poi alla 
sua alunna (1), il « lascivi praeceptor Amoris », se non è stuzzicato, di quando 
in quando, da un acuto pungolo: 


. ubi pigra situ securaque pectora torpent, 
Acribus est stimulis eliciendus amor. 


E il « precettor d'amabil rito »: 


Ma rimembra, o Signor, che troppo nuoce 
In amoroso cor lunga e ostinata 
Tranquillità (2). 


Entrambi confortano l'ammonimento con una similitudine: Ovidio con quella 
del fuoco, che, perdendo a poco a poco le forze, si nasconde sotto un velo 
biancheggiante di cenere; il Parini con quella ‘(così bene rispondente, nella 
‘sua sproporzione, al fine poetico dell'ironia) della bonaccia, che incatena per 
giorni e giorni in mezzo all’oceano il nocchiero, « affamato, assetato, este- 
« nuato ... ». Quale il vento, che gonfi le vele e consenta al Giovin Signore 
di proseguire l’'amorosa navigazione? quale il pugno di zolfo, che ridesti 
l’ardore sopito e faccia divampare la fiamma? La gelosia. Fa che la tua 
fanciulla venga a scoprire qualche tua infedeltà — consiglia il poeta latino - , 
che si veda sorgere davanti l’immagine d’una rivale: « fac timeat de te ». 
Il Giovin Signore fingerà di sentirle lui le punture della gelosia, e rammen- 
terà alia Dama le troppo liete accoglienze fatte la scorsa notte al novello 
straniero, o il bell’ufticialetto seguìto, a teatro, con cupidi occhi, di palco 
in palco. 

Diverso, naturalmente, l’effetto immediato dell'accorgimento ne’ due mondi 
amatori; ma eguale il durevole beneficio dell'amore rinvigorito. La fanciulla 
ovidiana, come appena ai riluttanti orecchi è giunta la fatale notizia, cads 
a terra e alla misera vien meno favella e colore; ritornata in sè, s'avventa 
furiosa contro l’infedele e gli strappa i capelli e gli graffia le guance. È 
gelosia, la sua, di quella buona; è quella gelosia che, subito dopo la scenetta 
di cui ragioniamo, il Parini rappresenta, come passione dei mariti d'altri 
tempi, in figura di mostro indomabile, uscito d’Averno 

con viperei crini, 


Con torbid’occhi irrequieti e fredde 
Tenacì branche . . ...... 


Oh non « tantae animis caelestibus irae »! Ai delicati cittadini del Bel Mondo 
sono ignote simili tempeste. La Dama adombrerà la fronte d'un nuvoletto 


(1) Lib. ITI, vv. 691 sgg. 
(2) Si noti come la «lunga e ostinata tranquillità » del cuore renda esattamente 
il « pigra... securaque pectora ». 
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di sdegno, vero o simulato, scoterà un poco la nivea spalla, premerà col dente 
il labbro di sotto; e volgerà la faccia e le parole a beare gli altri giovani 
eroi che le fan circolo intorno. Saprà, fors'anco, rendere al Giovin Signore 
pan per focaccia, e richiamargli a mente, a una a una, le visite furtive alle 
case, alle carrozze, ai palchetti di ricche popolane. 

Assorto nello spettacolo da lui rappresentato, il poeta latino pensa, che 
debba vedere tutti li termini della beatitudine quell’amante che abbia saputo 
suscitarlo: 


O quater et quotiens numero comprendere non est 
Felicem, de quo laesa puella dolet. 


Oh foss'io lui: « Ille ego sim ... »! Nè diversamente conchiude l’episodio il 
poeta lombardo: 


Felice te, se mesta o disdegnosa 
Ta la guidi a la mensa; o se tu puoi 
Solo piegarla a tollerar de’ cibi — 
La nausea universal! 


Non bene, dunque, l’Albini: « ... sarà gran cosa potere indurla a andare a 
« pranzo e più a non aver fastidio dei cibi ». La felicità non è nel potere 
indurla a ciò, ma nell’averla resa mesta o, meglio ancora, disdegnosa; e mag- 
giore sarebbe, se la bella, per quel giorno, non volesse più saperne del pranzo. 
Quella mestizia, quel disdegno, quella nausea, sono, o paiono, indizi — forse 
non isperati — di amore. Ben lo sentono, e se ne rodono, i convitati: 


Come fremon lor alme! e quanta invidia 
Ti portan, te mirando unico scopo 
Di sì bell’ire! 


Carro Bonarpi. 
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Archeografo triestino (S. III, XI, 39 della raccolta, 1924): A. Tavolara, 
Giuseppe Revere, ampia ed accurata monografia; A. Castiglioni, 1! libro 
della pestilenza di Giovanni de Albertis da Capodistria, 1450; A. Degrassi, 
Di Pietro Coppo e delle sue opere: documenti inediti e l'opuscolo Del sito 
de Listria ristampato dall’edizione del 1540. 


Archiginnasio (L’) (XIX, 8-4, maggio-agosto 1924): E. Bortolotti, L'4c- 
cademia e l’Istituto di Bologna nel Settecento e nel periodo riapoleonico; 
R. Galli, Su Pietro Cantinelli, cronista, conferma che dovette essere fio- 
rentino. 


Archivio veneto-tridentino (vol. VI, 1924): L. Alpago-Novello, Il conclave 
di Gregorio XVI; V. Mistruzzi, Giorgio Sommariva rimatore veronese del 
secolo XY, ampia ed esauriente monografia, con documenti biografici; 
S. Rumor, I{ P. Gaetano Girolamo Maccà dei frati minori, storico del 
territorio vicentino, nel centenario della sua morte; P. Pedrotti, Carteggio 
del cospiratore trentino Giovacchino Prati con Antonio Rosmini. 


Archivum franciscanum historicum (XVII, 4, ott. 1924): W. Seton, The 
Letters from Saint Clare to blessed Agnes of Bohemia, nel ms. Capitolare 
di Milano, indicato nel 1896 dal Ratti; M. Bihl, Narrationes VII de 
S. Francisco (In cod. Florentino Laurent. Asburnh. 326). 


Archivum romanicum (VIII, 1-2, gennaio-giugno 1924): A. Farinelli, 
I Tedeschi nel giudizio degli Spagnuoli sino all'alba del Romanticismo, 
nutritissimo articolo, che viene a completare le notizie di A. Morel-Fatio 
e di L. Spitzer nella Revista de filol. esp., X, 63 e X, 802; L. Bertalot, 
Poire, viere, aviere, nel De Vulg. Eloquentia; G. Bertoni, // tipo “ [nos] 
“ homo portat = portamus ,, studia questo tipo nei dialetti alpini; osser- 
vazioni sulla sua diffusione e sulla sua origine; etim. di L. Spitzer, falbala, 
tarpano, tarpare; recens. di G. Vitaletti al vol. sul Sollazzo di S. Debe- 
nedetti; — (VIII, 3, luglio-settembre 1924): G. Bertoni, L'estetica di Dante 
e il e. XXIX del Paradiso, conclude che il canto vale più per la storia 
del pensiero di Dante che per la sua poesia; G. Vitaletti, Il Bessarsone 
e una derisoria coronazione sul monte Catria; "E. Castle, Die Quelle von 
Boccaccios Griselda- Novelle; V. Bertoldi, Dal Lessico botanico: la petacciola; 
A. Schiaffini, La diffusione e l'origine di “fidelli , verinicelli; L. Spitzer, 
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Etim. ital. gavonchio, gavorchio, grumereccio, mantrugiare, abr. skupine ; 
G. M. Monti, Nota sulla coltura letteraria e artistica della Napoli angioina; 
L. Frati, / “ flores veritatis grammaticae , di maestro Bertoluccio; recens. 
di G. Bertoni a M. Casella, Studi sul testo della “ Divina Commedia, 
contesta che gli argomenti addotti (come rogga, Inf., XIX, 83, vidi, 
Inf., V, 64, movi per * movvi, 0 “ mossi,, chi per “che ,) valgano a 
sostenere l’edificio eretto dal C.; da notarsi, in particolare, le osserva- 
zioni del LD. sn di=del (come nel còrso: di scolare, dello scolare, di 
nasu, ecc. e la sua congettura che mi prendea 0 m'imprendea vada emen- 
dato in mi sprendea (Purg., XXIX, 67), cfr. tosc. sprendore, splendore; 
riconosce, però, che il tentativo del C. è meritevole d'attenzione e di 
elogio; — (VIII, 4, ottobre-dicembre 1924): A. Haggerty Krappe, Studies 
on the “ Seven Sages of Rome ,, ricerche sulle storie o narrazioni, che 
s'intitolano: Medicus, Aper e Sapientes, di cui si indagano le fonti e 
intorno a cui 81 dànno copiosi riferimenti; N. Sapegno, Appunti intorno 
alla vita di Frate Jacopone, esamina il rapporto fra la vita e l'opera 
poetica del tudertino e i riflessi dei suoi atteggiamenti spirituali nelle 
laudi; S. Debenedetti, Notizie e documenti per la storia degli studi ro- 
manzi nei secc. XVI-XYVIII, primo articolo, frutto di investigazioni 
erudite, che si annunciano ampie e interessanti, sull’Arte del rimare o 
Rimario (come il Deb. chiama giustamente l’operetta, di cui il Tiraboschi 
pubblicò il primo libro, la sola parte in sè compiuta col titolo di Or- 
gine della poesia rimata) di Giov. Maria Barbieri; pubblica una lettera 
di Lodovico Barbieri, figlio del provenzalista, dalla quale si desume 
quale sarebbe stata l’opera completa, se la morte non l’avesse interrotta; 
riconosce nel ms. Vatic. Barb. 4037 (ant. Barb., XLV, 29, noto con la 
lettera è) la mano di Giovanni Maria; questi trascrisse il famoso Libro 
di- Michele de La Tor; e la sua trascrizione, frammentaria e disordinata, 
è passata appunto nella seconda parte di questo codice ora vaticano, 
come avevano sospettato il Mussafin e il Bertoni; la prova dell’uuto- 
‘grafia, fornita con due fucsimili dal Deb., pare incontrovertibile; onde 
aveva torto di dubitare il Santangelo (Dante e £ trovatori, Catania, 1921, 
p. 49, n. l) di ciò che aveva già detto lo stesso Deben, confermando i 
sospetti dei suoi predecessori (Studi provenzali nel Cinquecento, p. 231); 
una sommaria, ma precisa, descrizione del ms. vaticano, che risulta di 
due sezioni distinte, si ha ora nel prezioso volumetto di A. Jeanroy, 
Bibl. sommaire des chansonniers prorengaux, p. 21; C. G. Mor, La “Vita 
di S. Alessio ,, secondo il ms. trivulziano 93. edizione diplomatica; M. Ca- 
talano, La leggenda cavalleresca in Assisi; G. Bertoni, La patria di Taddeo 
Crivelli, il maggior miniatore della famosa Bibbia di Borso d'Este; 
studiando il libro autografo di “conti, del Crivelli, il B. vi ha scoperti 
elementi linguistici lombardi (cfr. ora dello stesso Bertoni, Il maggior 
sniniatore della Bibbia di Borso: Taddeo Crivelli, Modena, Orlandini, 1925). 
La ‘ Biblioteca dell'Arch. romanicum , si è arricchita dei seguenti lavori, 
che interessano i nostri studi: S. I,3: Pietro Verrua, Umanisti ed altri 
“ pirî , italiani e stranieri di qua e di là dalle Alpi e dal mare (234 pp.); 
S. II, 6: Dante Olivieri, I cognomi della Venezia Eug nea; 7: Gerhardt 
Rohlf, Griechen und Romanen in Unteritalien (178 pp., nuovo esame della 
questione concernente le colonie greche nell'Italia meridionale); 8: Studi 
di dialettologia alto-italiana (M. Guabrata, Di alcuni nomi locali del Bel- 
linzonese e Locarnese; A. Blier-Rivi, Giunte al “ Vocabolario di Bormio ,, 
spoglio di documenti archivistici del sec. XVIII). 


Atene e Roma (V, 7-9, laglio-settembre 1924): D. Comparetti, Dante e 
Virgilio, in questa conferenza detta in Orsanmichele ricerca le vere e 
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intime ragioni per cui Dunte fece Virgilio con Beatrice sue guide nel 
mistico viaggio, come chi dicesse la Ragione e la Fede, primi e costanti 
oggetti del suo amore. 


Athenaeum (III, 1, gennaio 1925): G. Pesenti, Vittorino da Feltre e gli 
inizii della scuola di greco in Italia (cont. e fine), la biblioteca dei Gon- 
zaga e gli amanuensi greci alla Giocosa; commercio letterario fra V., 
Guarino, l'Aurispa e il Filelfo per il prestito dei codici; con due lettere 
del Filelfo; D. Bianchi, Appunti in margine alle “ Operette morali , di 
Giacomo Leopardi (cont. e fine), sostiene e prova con molti riscontri, 
contro l'opinione del Tarantino, l'efficacia esercitata sulle Operette dalla 
Circe e dai Capricci di Giusto bottato; G.B. Ricchini, Noterella petrar- 
chesca, contro la data proposta e sostenuta dal Salvo Cozzo (cfr. Giorn., 
30, 369), riporta agli anni tra il 1349 e il 1856 il principio della parte 
che nel cod. V. L. 8195 delle Rime del Petrarca si trova apografa. 


Atti della R. Accademia di archeologia, lettere e belle arti (Società Reale 
di Napoli) (N. S., VIII, 1924): F. Torraca, A proposito dell’ “Intelligenza ,, 
confuta l'ipotesi di V. Biagi; Id., A proposito d’un luogo della “ Mo- 
narchia ,: contesta una diretta conoscenza del Decretum di Graziano da 
parte di Dante: la Somma teologica di Tommaso d'Aquino basta a spie- 
gare anche il canto IX del Paradiso. 


Aurea Parma (IX, 1, genn.-febbr. 1925): G. Pochettino, L’“Isotteo, di 
Basinio Parmense, nel 5° centenario della nascita del poeta; M. Montavari, 
Una donna: Giuditta Sidoli, l'amica di Mazzini, che visse a Parma 
dal 1837 al 1852; A. Boselli, Una visita di un celebre matematico fran 
cese (Joseph Francois Marie) a G. B. Bodoni; E. Bocchia, Una supplica 
della Compagnia degli “Accesi,, nel 1626, piccolo contributo alla storia 
delle compagnie drammatiche; A. Cutolo, Una vacca beffeggiatrice (per 
l'assedio di Brescello nel 1703) e un sonetto di risposta (per la capitola- 
zione avvenuta); A. Boselli, Un bibliotecario stimatore di cavalli: Ancora 
il p. Paciaudi e i cavalli di V. Alfieri. 


Bibliofilia (La) (XXVI, 6-7, settembre-ottobre 1924): G. Mercati, No- 
tizie rarie sopra Niccolò Modrussiense (cont.), esame dei codici della Va 
ticana; G. Vitaletti, Intorno alla canzonetta “ A caso un giorno mi guidò 
la sorte, e ad altri documenti di letteratura popolare; C. Frati, nel Cor- 
riere delle biblioteche, tratta della Biblioteca dei Concordi di Rovigo, in 
seguito alla notizia di G. Semprini (v. Archirio di storia della scienza, 
V, p. 49 sgg.); — (8-9, novembre-dicembre): C. Frati, Una rarissima tra- 
duzione inglese delle “ Mie prigioni , e deî “ Doveri dell’uomo , di Silcio 
Pellico, traduz. di Tommaso Roscoe, in varie ediz. fra il 1833 e il 1837; 
G. Mercati, Notizie varie sopra Niccolò Modrussiense (cont.): notizie bio- 
grafiche; K. Nasalli Rocca, Un autografo delle “ Memorie storiche di Co 
lorno ,, dell’Affò, nell'Archivio del Comune di Piacenza. 


Bilychnis (XIII, 10, ottobre 1924): G. Semprini, Le idee religiose di 
Leon Battista Alberti. 


Bollettino della R. Sucietà geografica italiana (VI, I, 9-10, sett.-ott. 1924): 
Il nuoro repertorio bio-bibliografico dei viaggiatori italiani a cura di R. A} 
magià e A. Mori: interessano anche i nostri studì le notizie su Fran 
cesco Carletti, Andrea Pitti, Giosaphat Barbaro, Filippo Pigufetta, Gio- 
vanni da Pian del Carpine. 
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Bollettino storico-bibliografico subalpino (XXVII, 1925, 1): L. C. Bollea, 
La vita e le opere di Ferdinando Gabotto, con una diligente bibliografia 
di 715 numeri, cui non è estranea la. storia letteraria. 


Bullettino storico pistoiese (XXVII, 4, 31 dicembre 1924): L. Chiappelli, 
Intorno all'origine ed al probabile autore delle “ Storie Pistoresi ,: ricerche 
su la storia letteraria e politica di Pistoia con nuovi documenti (cont.); 
Alb. Chiappelli, Curfosità della vita pistoiese dell'età passate: Le spezierie 
della città e le loro preparazioni, în relazione ulle costumanze (cont. e fine); 
G. Calisti, Le relazioni fra Firenze e Pistoia nei primi anni del Trecento, 
con speciale riguardo all’assedio di Pistoia (1305-1306), cont. 


Critica (La) (XXII, 6, 20 novembre 1924): G. Brognoligo, Appunti per 
la storia della cultura in Italia nella seconda metà del sec. XIX: Vl. La 
cultura veneta (cont.}, poeti e prosatori: Iacopo Cabianca, Cesare Bette- 
loni, Caterina Bon Brenzoni, Erminia Fuà, Arnaldo Fusinato, Pietro Zo- 
rutti e altri poeti dialettali: segue nel fascic. successivo del 20 genn. 1925 
parlando di Leone Fortis e di altri minori scrittori drammatici; ©. Den- 
tice d'Accadia, Il Bello nella natura (“ Estetica esistenziale ,) di Antonio 
Tari, continua nel fascic. successivo del 20 genn. 1925. 


Dante (Rivista letter. mensile a cura del Comitato studentesco della 
‘Dante Alighieri ,; 1, 6, 15 ottobre 1924): R. Formica, Un “ Giovanni 
di Procida ,, antsiniccoliniano, sul dramma di Cesare Balbo; G. Valagara, 
Un dantofilo, Carlo Del Balzo; — (7, 15 novembre); G. di Casamichela, 
Studi danteschi: Nino giudice di Gallura; — (8,15 dicembre: In memoria 
di Arturo Graf): G. Bertoni, Una lettera su Art. Graf; C. Calcaterra, 
Poeti all'ombra di Medusa: tratta specialmente de' più giovani, nell’ul- 
timo periodo della scuola del Graf: Guido Gozzano, Giulio Gianelli, 
Carlo Vallini; G. A. Cesareo, In memoria di Arturo Graf; V. Cian, A4r- 
turo Graf, a proposito di alcuni giudizi recenti: del Prezzolini e del Thovez; 
contesta la formula consueta sul Graf, quale ‘romantico tedesco ,; 
F. Neri, Miti e leggende, conferma il valore del Graf come studioso e 
illustratore nel campo delle finzioni medievali, movendo dal sommario 
di un corso libero del 1883-84 sulla Storia della Superstizione. 


Emporium (n. 358, ottobre 1924): A. Costa, Silhouettes del Settecento, 
con tre lettere del Metastasio e qualche notizia sul Casanova. 


Endimione (2, 10, ottobre 1924): Una lettera e una lirica inedita di 
Aleardo Aleardi, dall'album della co. Antonietta Bertini Perletti; la let- 
terina, a Gaetano Trezza, accompagnava questi versi, sette distici rimati 
a coppia, scherzosi, indirizzati ‘ Alle sorelle Laura e Antonietta con- 

* tesse Perletti, che abitano in Via de’ Pepi ,, in Firenze: la data è ill 
12 maggio '71; Fr. Guardione, Ugo Foscolo e " Italia. 


Esame (L’) (III, 7-8, 30 luglio - 80 agosto 1924): G. Semprini, Leon 
Battista Alberti nell'arte del Rinascimento. 


Geografia (La) (XII, 4-5, luglio-ottobre 1924): A. A. Michieli, “ ll Mi- 
lione , di Marco Polo e un cronista del 1300, pubblica per la prima volta 
da un cod. dell'’Ambrosiana le pagine che Iacopo d'Acqui, vissuto tra il 
sec. XIII e il XIV, scrisse nella sua Chronica Imaginis Mundi sul Polo 
e sul suo Milione. 
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Giornale critico della filosofia italiana (V, 4, ottobre 1924): G. Gentile, 
Tommaso Campanella, discorso pronunziato a Stilo il 19 ottobre; V. Spam- 
anato, Nuovi documenti intorno a negozi e processi dell’Inquisizione 
1603-1624), cont. 


Giornale (Il) dantesco (XXVII, 2, aprile-giugno 1924): N. Festa, // 
“ Palazzo della Verità , e le lacune dell’ “ Africa ny dimostra con efficaci 
argomenti che il “ Palazzo della Verità ,, di cui il Petrarca parla con 
orgoglio. nel Secretum come di una delle sue più ragguardevoli raffigu- 
razioni, è quello descritto nel l. III del poema Africa e che la descri- 
zione è poutila. e fuori di posto; D. Guerri. L'impero come “ miracolo , 
e come “ provvidenza ,, nella concezione di Dante: l. In difesa di un emen- 
damento all’Ep. “Unirersis et singulis ,, 8 (° inferioris effectus, invece 
di " inferioris affectus ,); II. In difesa di una nuova interpretazione di 

“ Monarchia ,, III, XVI, 12-15; U. Mariani, Il “ De Regimine Christiano , 
di Giacomo da Viterbo, Data della composizione (1302), Esposizione del con- 
tenuto del trattato; R. del Re, La figura di Stazio nel poema di Dante; 
P. Carli, Il canto di Farinata; L. Pietrobono, // prologo della “ Dirina 
Commedia ,, La selva, ll passo, Il colle, Le tre fiere, Virgilio (cont. e 
fine); M. Asîn Palacios, La Escatologia Musulmana en “ La Divina Co- 
media ,, Appendice I-II (cont. e fine); G. Bassì, Itinerario del viaggio 
immaginario di Dante nel Paradiso; A. Meozzi, Cronologia dantesca, con- 
siderazioni; G. Vitaletti, Schermaglie dantesche nel Seicento, Federico 
Ubaldini difende Dante dalle critiche del Villani (Messer Fagiano); 
L. Pietrobono, L Inferno commentato da V. Rossi; L. Pietrobono, Hugues 
Capet dans la * D. C.,, di Pio Rajna; — (3, ‘luglio-settembre 1924): 
U. Fresco, Amore di sapienza’ nella “ Divina Commedia ,, Dal “Convivio, 
alla “ Div. Comm.,, Virgilio (la sapienza umana nell’“ antico errore ,), 
Matelda (sapienza umana riconciliata con Dio), Sapienza divina ( Beatrice): 
M. Finzi, / falsari nell’‘ Inferno dantesco ,; S. Vento, Per la storia della 
fortuna di Dante, l'autore stesso dice il suo saggio “ modesto contributo ,; 
F. Olivero, The poetical image in Dante; G. Vitaletti, Schermaglie dan- 
. tesche nel Seicento (cont.); A. Viscardi, Il Catone dantesco e l'idea impe- 
riale della “ Commedia ,, poco conclusivo, importante la Nota della Di 
rezione; A. Forutti, La similitudine delle Cariatidi. 


Giornale (Il) d'Italia (7 novembre 1924): A. Benedetti, Un “ libreito ,, 
di G. Pascoli sul “ Mefistofele si con sue lettere inedite al M° Riccardo 
Zandonai; — (18 dicembre): A . Calza, Da G. Leopardi a M.me de Stael, 
due deluse anime di amanti, il cui diverso contegno è spiegato dal con- 
fronto delle loro vite; — (25 dicembre): N. Zingarelli, L’Amno Santo 
di Dante. 


Idea (L’) nazionale (31 luglio 1924): G. L. Passerini, La cattedra dan- 
tesca di Roma e due lettere inedite di Giosuè Carducci: le due letterine, 
indirizzate al Passerini, da Bologna, il 18 e il 31 marzo '96, riguardano 
una “ prosa bovio-dantesca , che il Card. aveva promessa al direttore 
del Giornale dantesco. 


Italia (VII, 2, marzo-aprile 1924): E. D'Avanzo, Le donne nell’ “ Orlando 
furioso ,; M. Lupo-Gentile, Sul “ Saggio storico della rivoluzione napole- 
tana del 1799,, di Vinc. Cuoco; — (4, luglio-agosto): M. Lupo-Gentile, 
Uno Statuto comunale del sec. XIV, quello di Sarzana, ancora inedito: 
interessante; E. D'Avanzo, L'intervento divino nel IX Canto della “ Geru- 
salemme liberata ni — (6, nov.-dic.): A. Bergamino, Il simbolo del fuoco 
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nell'arte dantesca; È. Santini, G. Savonarola, prne tratte dalla introdu- 
zione ugli Scritti scelti del Savonarola, pubbl. a Palermo, Sandron, 1924. 


Italia (L’) che scrive (VII, 12, dicembre 1924): A. Bruers, Per una bi- 
bliografia generale della letteratura ftaliana; nel fascicolo successivo” ne 
combatte l'idea C. Olschki, a cui risponde il Br. 


Levana, Rassegna bimestrale di filosofia dell'educazione e di politica sco- 
lastica (III, 5, sett.-ottobre 1924): A. Gambaro, Carteggio Lambruschini- 
Rosmini, con lettere inedite dall'Archivio rosminiano di Stresa. 


Libri (I) del giorno (VII, 12, dic. 1924): E. Allodoli, Giusti, ed. Martini; 
C. A. Felice, Santa Caterina da Siena, sui libri di M. Savi-Lopez, R. Fautier, 
e traduz. ital. del Joergensen. 


Marzocco (I (XXX, 45, 9 novembre 1924); A. Sorbelli, Gli amici del 
Carducci. VIII. Padre Francesco Donati (“ Cecco frate ,); — (47, 28 no- 
vembre): M. dell'Isola, Napoleone, Lamartine, Manzoni, aggiunta a notizie 
precedenti, per cui v. Giorn., 84, 386; — (49, 7 dicembre): C. Musatti, 
Un poco noto fautore di Goldoni, l’ab. Giacomo Rebellini, pastor Arcade 
e avversario del Baretti; — (50, 14 dicembre): D. Angeli, Le cronache 
del “ Caffè Greco ,, lo storico caffè di Via Condotti a Roma, dove nei 
sece. XVIII e XIX convennero principi, avventurieri, letterati, artisti 
italiani e stranieri; continua nel n. 52; — (51,21 dicembre): G. S. Gar. 
gàno, Otello “la tragedia dell'Italia ,, contro l'opinione della Winstanley, 
la quale vuole che lo Shakespeare abbia lavorato su un materiale psi- 
cologico, riafferma la convinzione che la novella del Giraldi sia il fon- 
damento di quella tragedia; A. Panella, Faville del rogo, sul Savonarola, 
a proposito specialmente dello studio del sac. G. Scalia; — (XXX, 1,4 gen- 
naio 1925): B. Brunelli, La corrispondenza di un inedico, sommarie no- 
tizie di una copiosa corrispondenza diretta da circa 900 corrispondenti 


ad Antonio -Vallisnieri; — (2, 11 gennaio): D. Angeli, Le eronache del 
“caffè Greco ,,, frequentatori italiani, fra cui, probabilmente, il D'Azeglio 
e il Leopardi, e. certamente, il Pellico; — (3, 18 gennaio): A. Faggi, 


Michelet e Vico, il grande storico francese fu uno dei primi in Europa 
a riconoscere l’importanza del V. e a diffonderne le idee e le dottrine 
fra i i dotti di Francia; — (4, 25 gennaio): D. Angeli, Le cronache del 

* Caffè Greco ,, frequentatori ‘francesi e belgi; dei frequentatori anglo- 
sassoni parla nel num. 6; C. Musatti, Una curiosissima lettera di Andreu 
Calmo: riproduce commentando la lettera, già nota, alle sue commedie. 


Nuova Antologia (n. 1263, 1° novem. 1924): I. Del Lungo, L'’italianità 
dalmatica di Niccolò Tommaseo, discorso letto in Zara nel cinquantenario 
della morte del T.; D. Lupi, Cristoforo Landino, discorso tenuto in Prato- 
vecchio nel quinto centenario della nascita del L.; — (n. 1264, 16 nov.): 
F. Torraca, Giacomo Leopardi e la letteratura spagnuola, severa critica 
dello studio dell’Ortiz su Leopardi e la Spagna per conchiuderne che 
pel L. gli esempî spagnuoli furono affatto nulli; G. Deabate, La Gegia 
di Silvio Pellico e il suo patriottismo, notizie di Teresa Bartolozzi e de' 
suoi versi; — (n. 1265, 1° dic.): L. Luzzatti, L'ombra sua torna ch'era 
dipartita! S. Francesco d'Assisi; A. Mancini, Guerrazzi artocato, a pro- 
posito delle recenti Memorie pubblicate da A. Mangini; — (n. 1266, 16 di- 
cembre): S. Serpieri, Sebastiano Satta e la sua opera poetica; — (n. 1267 
1° genn. 1925): V. Cian, Giosue Carducci. Ricordando, commemorazione 
solenne tenuta il 15 marzo 1924 nell'Università di Torino, che dimostra 
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il valore attuale, così estetico come morale, civile, umano e nazionale, 
dell'opera carducciana; S. Vento, La donna-angelo nella poesia popolare 
siciliana, pensa che il motivo dei prodigi e l'immagine della donna- 
angelo siano venuti da quella poesia alla lirica del dolce stil nuovo. 


Panarie (La) (Udine, I], 2, marzo aprile 1924): C. Bressani, Erasmo di 
Valvasone; A. Battistella, Sulla patria di Fra Paolo Sarpi, contro l'as- 
serzione, recentemente rinnovata da Ruggero Zotti, che il Sarpi sia nato 
a S. Vito al Tagliamento e non a Venezia. 


“ Paraviana , (IV, 11-12, nov.-dic. 1924): G. Andreani, Vittorio Alfieri 
pedagogista, considerazioni sulla sua autobiografia. 


Parola (La) (N. S., I, 11, novembre 1924): A. Monti, Gregorio Leti, 
îl bugiardo?, rievocazione, con intento ‘apologetico, dello storico ed av- 
venturiero del '600; U. Frittelli, Canti di popolo; — (12, dicembre); 
F. Biondolillo, Teoria ed arte in Dante; G. Jachino, La donna nel Risor- 
gimento italiano, accenna alle scrittrici e poetesse; — (II, 1, genn. 1925): 
I. Tacconi, Niccolò Tommaseo gloria di Dalmazia! 


Polimnia. Bollettino mensile d'arte, storia, archeologia, della Valdichiana 
e delle provincie limitrofe (Cortona, I, 1): il titolo, suggerito dalla greca 
ittura trovata nel 1782 nei dintorni di Cortona, e conservata nel Museo, 
indica chiaramente il carattere regionale di questa rivistina, che può 
anche interessare gli studiosi di letteratura; G. Brunacci, La Valdi- 
chiana ai tempi di Dante, ove si parla de *Gli Spedali di Valdera 
" secondo Dante, i primi commentatori e i documenti locali si de* 
Ù , vere condizioni della Valdichiana nel Trecento »; del “ Perchè Da 
“ non citò in nessun luogo Cortona , e infine “ Perchè Dante parlò di 
“ Campaldino e non parlò di Guglielmino degli Ubertini primo respon- 
“ sabile di quella guerra , ; questo studio, contin. nei nn. 2-7, completa 
i capp. III e IV del Dante în Arezzo di G. Fatini (v. Giorn., 81, 174-975), 
col quale 8pesso s ‘accorda; una, nota su Frate Elia, desunta da un ra- 
rissimo numero unico, dà interessanti notizie su Bombarone — tale il 
nome di Frate Elia — figlio di un Petruzio, donzello d'un arcivescovo, 
e pone alcuni quesiti, a cui si potrebbe rispondere con la pubblicazione 
della Vita delli compagni di Santo Francesco, Ginepro, Egidio et Elia, 
conservata in un ms. del sec. XIV; — (2-8): Breve cenno necrologico 
(con una bibliografia delle opere più importanti) del noto letterato e 
critico cortonese Girolamo Mancini, e dell'aretino Gian Francesco Ga- 
murrini, notissimo nel campo storico e archeologico; — (4-5): G. Bru- 
nacci, Il pensiero di Frate Elia cortonese: mette in rilievo l'impronta 
particolare, e politica e religiosa che ebbe Frate Elia, in risposta a 
Conscientia del 9 febbr. 1924; — (6-7): I documenti dell' Archivio Comunale 
di Cortona; tra l'altro, si ricordano documenti del 1222-23 riguardanti un 
Cecco Angellieri, che potrebbe essere un ascendente del noto umorista 
cui Siena si vanta di aver dato i natali, ma che Cortona vorrebbe ri- 
vendicare a sè. 


Rassegna (La) (XXXII, 4-5, agosto-ottobre 1924 [pubblicato il 15 dic.]): 
M. Porena, Note dantesche, dell’Inf., II, 97, VI, 70-1, XXXIII, 56-7; del 
Purg., XXIV, 4-6; del Par., IX, 121-5, XI, 50-1. 


Rassegna di studi francesi (Bari, I, 1, gennaio-marzo 1928): H. Hauvette, 
Paris dans l’“Orlando furioso ,, frammento di un corso sull’Ariosto;' 
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N. Cacudi, Gioacchino Du Bellay a Roma; — (2, aprile-giugno): N. Ca- 
cudi, La Fontiine imitateur de Boccace, continuaz. nei fascic. segg.; — 
(3, luglio-sett.): F. Marletta, Louis de Beaurau ed sl Boccaccio, sull'errore 
d'attribuzione del F‘lostrato al Petrarca; — (II, 3, maggio-giugno 1924): 
D. Soldani, La cultura francese di L. A. Muratori, cont. nei fasc. 4,55 e 6. 


Rassegna italiana (XV, 80, gennaio 1925): A. Evangelisti, Poeti e poe- 
tesse nell'ambiente carducciano intorno al 1872 (parte 1°: Maria Antonietta 
Torriani a Bologna). 


Rassegna Nazionale (XLVI, novembre 1924): F. Viglione, L’umanesimo 
in Inghilterra e le sue relazioni con l'Italia (cont.), attraverso oltre un 
secolo di storia, a cominciare dal 1425, tocca dei maggiori umanisti 
inglesi, di Adam Mulin, del Duca di Gloucester, del Chaucer, di William 
Grey, di John Tiptoft, di William Tilly of Selling, di William Grocyn, 
di Thomas Linacre e di altri che furono in Italia e in relazione coi 
nostri maggiori umanisti; la continuazione e fine è nel fascic. successivo, 
in cui si parla di John Colet, di Erasmo da Rotterdam, legato da intima 
amicizia con Thomas More, e d'altri minori. 


Rendiconti del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere (LVII, 11-15, 1924): 
A. Foresti, Quando il Petrarca fece le grandi giunte al Bucolicum?; L. Sor- 
rento, Un amico del Manzoni e il “ Cinque Maggio ,, musicato (Tre lettere 
inedite manzoniane [a Gianni Arcangelo Gambarana, 1823, ‘24, ’26] e una 
di T. Grossi [al Gambarana, 1829]); N. Zingarelli, Per Za storia interiore 
del Petrarca: La data fatale del principio dell'amore per Laura, in re- 
lazione a quella della morte di lei. 


Resto (Il) del Carlino (XL, n° 226, 20 sett. '24): P. Rosa, “ Il Sogno 
della vergine , di G. Pascoli e di Goffredo Mameli, confronto non inutile 
della nota lirica pascoliana con quella egualmente intitolata del poeta 
genovese, data in luce nel luglio 1891, in Roma, per l’inaugurazione del 
sepolcro di lui. 


» Risorgimento (Il) italiano (XVII, 1-2, gennaio-giugno 1924): A. Lewak, 
Giuseppe Mazzini e l’emigrazione polacca; 1. Rinieri, Le cospirazioni 
mazziniane nel carteggio di un transfuga (cont.); E. Passamonti, Un torto. 
fatto a Cesare Balbo nel 1819, per la legazione di Spagna; — (3, luglio- 
settembre): continuaz. degli scritti precedenti, del Lewak e del Rinieri; 
A. Colombo, I processi del ‘33 nel diario di G. B. De Gubernatis, segre- 
tario particolare di Carlo Alberto; L. C. Bollea, Il ritorno di Ferdinando 
Dal Pozzo în patria (1834-1843), cont. 


Rivista del Clero italiano (Milano, XV, 12, dic. 1924): M. Ziino, Padre 
Segneri e le missioni (con un nuovo documento); in occasione del terzo cen- 
tenario dalla nascita, lo Z. pubblica una lettera del S., tratta dall’au- 
tografo posseduto dalla Biblioteca comunale di Palermo, e diretta ad un 
ecclesiastico romano; in data di Firenze, 5 dic. 1684. 


Rivista di cultura (V, 8-9, agosto-sett. 1924): E. Montefiore, Il pensiero 
religioso di Giacomo Leopardi. 


Rivista di Lecco II, 1, genn. 1925): Ida Merlo, La scapigliatura lom- 
barda, articolo puramente divulgativo, nel quale non si tiene conto del 


Giornale storico, LKXXV, fnsc. 253-254. 15 
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buon vol. di Piero Nardi, recensito nel Giorn., 84, 348. Al quale pro- 
posito ci piace rammentare, come esempî di scritti felicemente divul- 
gativi in questo campo, quelli che il compianto Adolfo Albertazzi con- 
ap alla ° scapigliatura milanese , nella Varietas del 1921, non trascurati 
dal Nardi. 


Rivista d’Italia (XXVII, 10, 15 ottobre 1924): A. Sorbelli, Dante Car- 
ducci, il fratello amatissimo del Poeta: notizie della sua vita, della sua 
indole, de’ suoi rapporti e intorno alla sua fine miseranda (cfr. Gior- 
nale, 84, 380); R. di Mattei, Campanella contro Machiavelli, parallelo tra 
il fiorentino e lo stilese per conchiuderne che v'è contrasto di tempe- 
ramento, di stile e di metodo, ma che in certo senso questi due grandi 
italiani fissano gli elementi tradizionali che costituiranno i termini della 
lotta politica italiana; — (11, 15 novembre): M. Cerini, Oriani e Ma- 
chiavelli, dimostra l'ingiustizia e l'erroneità dei giudizî sul M. dati dall’O., 
il quale, avendo velleità filosofiche, non era fatto per capire il M.; 
F. Biondolillo, L'ultimo poeta del naturalismo: G. Gozzano; A. Guzzo, 
Il “ Paradiso, e la critica del De Sanctis, interessante ed acuto; — 
(12, 15 dicembre): ]. Maione, La poesia del Magnifico, profonda e accorta 
.disamina di tutte le manifestazioni poetiche del M., la cui arte, meglio 
d'ogni altro contemporaneo, rivela quel diffuso senso della vita che 
non rinnega i conforti della religione e che è caratteristico della so- 
cietà italiana del ‘400; V. Piccoli, Leopardi e Machiavelli: intorno alle 
due tracce della novella del L. su Senofonte e Niccolò Machiavello; — 
(XXVIII, 1, 15 gennaio 1925): G. Donati Pettèni, Eugenio Donadoni; 
P. Scardovi, La seconda e la terza scapigliatura snilanese (cont. e fine), 
vi si parla specialmente di Carlo Dossi, Giovanni Camerana, Bernardino 
Zendrini, Vittorio Betteloni. 


Rivista letteraria delle tre Venezie (1, 6, ott.-nov. 1924): N. Bonfanti, 
Sull'originalità e le fonti del poema dantesco, ricorda gli studì principali 
sulle fonti della visione, dal Cancellieri al Vossler; V. Marchesi, Niccolò 
Tommaseo; G. Brognoligo, L’antigiobertismo di un veronese, Giuseppe 
Spandri; id., Profili di contemporanei: Eugenio Donadoni. 


Rivista mensile del Club Alpino italiano (XLIII, 10, ott. 1924): Ce Toe 
maselli, Giosuè Carducci in montagna, con illustrazioni. 


Rivista musicale italiana (XXXI, 4, dic. 1924): Ch. Van den Borren, 
L’apport italien dans un mamuscrit musical du XV® siècle perdu et par- 
tiellement retrouvé: su copia eseguita dal Coussemaker, prima del 1870, 
del ms, di musica polifonica perduto nell'incendio della biblioteca di 
Strasburgo. 


Rivista storica benedettina (XV, 63-64, 24 dicembre 1924): E. Kern, Il 
sistema morale o delle virtù nel pensiero di San Bernardo da Chiaravalle 
(cont. e fine); M. di Martino-Fusco, Le scuole benedettine napolitane ante 
riormente al “ generale studium ,: Didattica seguìta dai benedettini, da un 
volume d'imminente pubblicaz. su Le scuole di Napoli; G. Saccani, Due 
lettere inedite di L. A. Muratori intorno ai confini dell'Isola Pomposiana. 


Romagna (La) (XV, 10, ottobre 1924): R. Galli, Un patriotta imolese : 
Francesco Pasotti (cont. nel fasc. seg.); G. Pascoli, Il tempio d' Apollo, 
traduz. di Q. Ficari; G. Sassi, Filippo Mordani e î suoi tempi (cont. nel 
fasc. seg.); A. Monti, Carducciani ed anticarducciani di Romagna, sul- 
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l'‘Ateneo romagnolo, di Tito Mammoli e un’imitazione del Canto 
dell'amore, del dott. Angelo Marini; — (11-12, nov.-dic.): G. Pascoli, Dopo 
il tramonto di Roma, traduz. di Q. Ficari. 


Studi trentini (V, 4° trim. 1924): R. Lunelli, Mozart a Trento, I, L'am- 
biente musicale roveretano settecentesco; Sive, L’“ inanellata disposando ,, 
di Dante: la frase “annulo desponsavit, in contratti nuziali trentinì 
dal 1286 al 1454; L. Cesarini Sforza, commemoraz. e bibliografia di 4r- 
naldo Segarizzi: cfr. Giorn., 84, 399-402. 


Universo (L’) (V, 8, agosto 1924): R. Ciullini, Di una raccolta di antiche 
carte e vedute della città di Firenze, è l'importante raccolta Tordi, donata 
nel 1917 al Comune di Firenze; segue la riproduzione di 13 grandi piante 
e vedute, molto notevoli; — (12, dicembre); R. Almagià, Intorno ad 
alcune grandi carte d'Italia del secolo XVII: la carta di G. A. Magini (1608) 
e le sue derivazioni; le carte di Luigi Rosaccio e Matteo Greuter. 


Etudes italiennes (VI, 8, luglio-settembre 1924): G. Zorzi, La réritable 
origine et la jeunesse de Palladio; — (4, ottobre-dicembre): B. Croce, 
L'inedito ritratto dell'amico napoletano di Stendhal (Domenico Fiore); 
H. Cochin, Giovanni Magherini Graziani (sourenirs d'un ami); H. Hauvette, 
Les sources arabes de la Divine Comédie, cortese, ma ferma, replica 
all’Asin Palacios (cfr. Gsorn., 83, 384 e 391). 


Mercure de France (636, 15 dicembre 1924): H. Massoul, Un pélerin 
de l'année sainte MCCCL: Frangois Pétrarque. 


Revue de Littérature comparée (V, 1, gennaio-marzo 1925): A. M. Killen, 
L’évolution de la légende du Juif errant; L. Cattan, La Venise de Byron 
et la Venise des romantiques francais; P. Legouis, Deux thèmes de la poésie 
lyrique au XVII® siècle: “ La plainte écrite de sang ,, et “ La belle gueuse,, 
per ia fortuna di due sonetti dell'Achillini; A. R. Pugh, Posssble verbal 
reminiscences of the “ Paradiso ,, in one of Lamartine's “ Méditations ,, 
reminiscenze assai vaghe nella poesia Le Passé; G. Roth, Lamartine 
et Manzoni: la priorità del Cinque maggio era già stata dimostrata dal 
Séché fin dal 1905. 


Romania (L, 199, luglio 1924): E. Faral, Le fabliau latin au moyen 
ge: I, Vitalis: L'“ Amphitryo, et l’“Aulularia ,; II, Guillaume de Blois: 
l’“Alda,; Ill, Mathieu de Vendbme: Le “ Milo,; IV, Le “ Miles glo- 
riosus , et la “ Lydia ,,; V, Le “ Baucis et Thraso,; VI, Le “ De mer- 
catore ,; VII, Le “ Babio,; Geoffroi de Vinsauf: le “ De tribus socîis,, 
et le “ De clericis et rustico ,; Jean de Garlande: “ Guignehochet ,: esa- 
mina la trasformazione letteraria dei temi della commedia classica 
attraverso i racconti medievali, sì da far capo al fabdliau francese: già 
s'intravvede un Rutebeuf, erede di Plauto. 


American Historical Review (XXIX, 1, ott. 1923): F. Schevill, rec. di 
R. A. Taylor, Aspects of the Italian Renaissance. 


Athenaeum (4880, 10 nov. 1923): L. Collison-Morley, rec. di G. Gentile, 
Dante e Manzoni e Studi sul Rinascimento, e di G. Volpe, Medio Evo 
staliano. 
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Modern Language Notes (KXXVIII, 5, maggio 1923): F. T. Crane, rec. 
di A° Wesselski, Die Legende um Dante; — (7, novembre): J. E. Shaw, 
rec. di K. McKenzie, La “ Vita Nuova, di Dante Alighieri. 


Modern Language Review (XVIII, 4, ottobre 1923): E. Welsford, italian 
Influence on the English Court Masque: studiando le feste italiane del tempo, 
l'A. osservò che parecchi disegni per le scene di ‘ masques', disegni che 
si trovano ora a Chatworth, erano stati suggeriti ad Inigo Jones dalle 
opere di un artista fiorentino, Giulio Parigi, e che parecchi ‘ libretti’ 
di ‘ masques' erano stati ispirati dalle feste che ebbero luogo in Firenze 
nel 1608; le scene di Inigo Jones per la Musque of Blackness di Ben 
Jonson e la trama stessa della ‘masque’ vennero suggerite dal torneo 
tenuto nel 1579 a Firenze per celebrare le nozze di Francesco de’ Medici 
e Bianca Capello; nella Masque of Queens (1609) di Ben Jonson l’A. nota 
alcuni riflessi del Giudizio di Paride del Buonarroti, rappresentato a 
Firenze in occasione dello sposalizio di Cosimo de’ Medici e Maria 
Maddalena, arciduchessa d’' Austria, nel 1608; il Jonson trasse pure 
suggerimenti per la ‘masque’ The Vision of Delight (1617) dal Carro 
della Notte di*Palla Rucellai e dalla Notte d’Amore di Francesco Cini, 
rappresentati a Firenze nel 1608; D. Bigongiari, Notes on the Critical 
Text of Dante's Epistles: l'A. tratta di alcune emendazioni al testo ed 
all’interpretazione delle Epistole (‘ innotiora’, Ep. V, vii, 23 — ‘ poten- 
tiam*, Ep. lII, 1,2 — ‘sensualibus’, Ep II, 11 — ‘degentes ’, Ep. X, 11, 7); 
— (XIX, 1, gennaio 1924): P. Toynbee, Dante Notes: osservazioni su vari 
passi, Conv., II, 6, Monarchia, II, 3, De Vulg. Elog., 1, 14, Inf., XIV, 13-9, 
Epist. V,122-5; V.M. Jeffery, Italian and English Pastoral Draina of the 
Renaissance. 1: trova la fonte della Complaint of the Satyres against the 
Nymphes, una poesia inclusa nell’‘ Entertainment at Harefield” dato in 
onore della regina Elisabetta nel 1602 e attribuita da R. Warwick Bond 
a John Lyly, nell’Egle di G. B. Giraldi Cinthio (1545); alcuni versi ricor- 
dano da vicino qualche tratto dell'Aminta (II, 53, 70); — (2, aprile): 
V. M. Jeffery, Italian and English Pastoral Drama of the Renaissance. Il: 
scopre una stretta imitazione del Giudizio di Paride (1566) del napole- 
tano Aniello Paulilli nell’Arraignment of Paris del Peele; — (3, luglio): 
M. Praz, Robert Southwell's ' Saint Peter's Complaint' and its Italian source: 
stabilisce numerosi paralleli fra il poemetto inglese e le Lagrime di 
San Pietro del Tansillo; E. G. Gardner, Notes on the Lyrical Poetry of 
Dante: tratta, con riguardo al sentimento della natura, di alcuni versi 
nelle canzoni ‘lo son venuto al punto de la rota’ e ‘Doglia mi reca 
ne lo core ardire’, critica la lezione di un tratto nell’ediz. delle Rime di 
G. Zonta, scopre paralleli colle Epistole di Orazio (I, x, 39-41; xvi, 63-68) 
nella canz. ‘ Doglia mi reca ne lo core ardire’, discute un tratto (45-54) 
nella canz. ‘ Tre donne intorno al cor mi son. venute’, e sostiene che 
il son. ‘Se vedi li occhi' può giustamente essere considerato siccome 
la più tarda delle Rime; — (4, ottobre): V. M. Jeffery, Italian and 
English Pastoral Drama of the Renaissance. III: The Queen's Arcadia del 
Daniel (1605) è oggetto di acuta disamina dell’A., che vi scopre parecchie 
scene copiate dal Pentimento Amoroso di Luigi Groto (1571) (atto I, l; 
III, 4, 6); altre situazioni vennero ricavate dal Pastor Fido (1, 5; III, 5, È) 
e dall’Aminta (II, 1); l'A. studia inoltre la fortuna del Groto in Inghil- 
terra; la Dalinda venne rappresentata, in versione latina, sotto il titolo 
di Roxrana, a Cambridge, fra il 1583 e il 1592; il Pentimento Amoroso, 
pure in versione latina, col titolo Parthenia, fu rappresentato nella stessa 
città, prima del 1600; l'A. rintraccia inoltre l'influsso del Groto in The 
Mayde’s Metamorphosis, pubblicata nel 1600, senza nome d'autore; alcune 
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scene derivano dal Pentimento Amoroso e dalla Calisto (1583); 1’ Amyntas 
di Thomas Randolph (1638) mostra ancor più chiaramente l'influsso del 
Pentimento Amoroso, oltre a quello di La Pazzia di G. D. Cuccheti (1581); 

H. È. Butler, rec. di F. Petrarcae Epistulae Selectae, ed. by A. F. Johnson. 


Modern Philology (XXI, 2, nov. 1928): K. McKenzie, rec. di J. L. Russo, 
Lorenzo Da Ponte. i 


Publications of the Modern Language Association of America (XXXVII, 
4, dic. 1922): N. I. White, An Italian ‘ Imitation® of Shelley's The Cenci : 
trova nella Beatrice Cenci di G. B. Niccolini piuttosto una ‘riproduzione ’ 
che un’imitazione del dramma shelleyano: gli atti I e V, e la prima 
metà dell’atto II, corrispondono a The Cenci assai strettamente; le par- 
late si susseguono nello stesso ordine, e spesso il poeta italiano segue 
il testo inglese verso a verso; nel resto del suo lavoro il Niccolini ta- 
lora ci dà in parafrasi il pensiero del poeta britannico, talora traduce 
letteralmente; i personaggi sono gli stessi, e presentano gli stessi carat- 
teri; l’azione si svolge nello stesso modo; — (XXXVIII, 1, marzo 1923): 
A. De Salvio, Heterodoxy în Dante’s Purgatory. II: esamina dal punto 
di vista teologico la costruzione del Purgatorio dantesco e nota i punti 
in cui il poeta si diparte dalle opinioni accettate dalla Chiesa; — 
(2, giugno): M. H. Shakford, Wordsicorth's Italy: brevi notizie sui viaggi 
del poeta in Italia e sulle sue traduzioni da scrittori italiani; — (3, set- 
tembre):: J. R. Reinhard, Florismondo; ex damnatissima Amadisi Biblio- 
theca: dà notizia di un ms. della Harvard Library contenente l' “ Istoria 
dello invitto e valoroso Principe Don Florismondo, ece.,, composta da 
Anton Vincenzo Magnani; il ms, non è registrato nelle bibliografie di 

‘romances’ italiani; l’autore del ms., appartenente alla seconda decade 
del sec. XVII, non è identificato; seguono una minuta analisi della 
storia e raffronti copiosi con altri lavori dello stesso carattere; l'A. ri- 
cerca alcune fonti in Brunetto Latini, Dante, Boiardo, Castiglione, i due 
Tasso, ed altri, e studin la posizione del componimento fra i romanzi 
del ciclo d'Amadigi. 


* Il più antico Statuto del Potestà di Firenze, che si conservasse nell’Ar- 
chivio di Stato di quella città, era, fino a tempo addietro, quello del 1325; 
ma poichè. la prima redazione conosciuta dello Statuto del Capitano del Po- 
polo risaliva al 1321, anno in cui risultava essersi incominciato dagli statutarî 
un vasto lavoro di riordinamento di tutta la legislazione fiorentina, così er 
assai desiderata dagli studiosi la redazione precedente anche del corpo delle 
leggi che va sotto il nome del Potestà, l’esistenza della quale era stata con 
validi argomenti comprovata dal compianto prof. Pietro Santini in un suo 
dotto ed acuto studio sui costituti fiorentini del Popolo e del Comune (ArcA. 
St. It., disp. 3*-4* del 1921). 

Essa però non era andata perduta. Un esemplare aveva emigrato dalla sua 
sede (certamente in tempi molto lontani, poichè anche nei più vecchi inven- 
tarì e dell'Archivio di Stato e dell’antico Archivio delle Riformagioni non erane 
rimasta traccia alcuna) e nel 1922 si trovava a Lipsia, l’acquistò il sig. Giu- 
seppe Martini, che nel settembre scorso, cedendo alla richiesta del dott. Um- 
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berto Dorini, soprintendente del predetto Archivio di Stato, ne faceva generoso 
dono a quell'Istituto. 

Questo volume è membranaceo, di cc. 169 non num., coperto di assi, e mi- 
sura cent. 31 X 42. Mancano le rubr. I-IV e parte della V del I libro; e le 
rubr. I-LXXX e in parte la LXXI del lib. III. Nella rubr. CXX del lib. V 
De approbatione Statuti d. Potestatis si legge: « Suprascripta quidem omnia 
« et singula lecta et publicata fuerunt... in Consilio speciali d. Capitanei 
« et Populi... et per ipsum Consilium approbata sub annis domini Mille 
« simo trecentesimo vigesimo primo, indictione quinta die sexto decimo mensis 
« marti)... », ecc. 

L’importanza di questo codice non consiste tanto nella sua vetustà, che 
supera di poco quella degli Statuti che già si possedevano, ma bensì nell’of- 
frire esso il mezzo di individuare in modo preciso la legislazione in vigore 
fino al marzo 1321-22, sceverandola da quella successiva. Anche G. Salvemini 
in un ‘suo lavoro sugli Statuti fiorentini (Arch. st. it., S. V, vol. 18, p. 66) 
aveva rilevato la necessità di procedere a questo lavoro di analisi, che però 
sarebbe riuscito quasi impossibile nella redazione del 1325, dove l’antico testo 
e le ultime aggiunte sono fuse, con poche eccezioni, nel corpo delle singole 
rubriche. Nel codice del 1321-22, che oggi possediamo, vediamo invece che le 
aggiunte, che rappresentano il lavoro degli Statutari fino al marzo 1325, sono 
apportate in postille marginali di contro a ciascuna rubrica da esse corretta 
od ampliata, mentre il testo nella sua scrittura nitida e generalmente ben con- 
servata ci offre in modo sicuro l’aspetto del vecchio tronco di questa parte 
importantissima della legislazione fiorentina. 


* Il prof. G. Volpe prepara L'Italia che nasce, ampio volume nel quale egli 
offrirà un quadro complessivo della vita istituzionale, economica e sociale, 
nonchè culturale, dei secoli XI-XV. | 


* Si annunzia come prossima la pubblicazione di un ben nutrito volume di 
testi antichi fiorentini — e inediti e nuovamente editi in lezione critica — 
del sec. XIII, a cura del dott. prof. Alfredo Schiaffini. Il volume sarà il primo 
della serie di testi antichi curati dalla Accademia della Crusca, per mezzo della 
Commissione esecutiva, formata dai proff. Michele Barbi, Clemente Merlo e 
Vittorio Rossi. 


* Nel Correspondant del 25 dic. 1924 quell’egregio dantista che è l’avvo- 
cato Alessandro Masseron, offre un bel saggio divulgativo, che è di attualità 
giubilare ed è insieme dantesco, col titolo Lé premier gubilé et les contem- 
porains. Movendo dalla nota terzina dell'Inferno, c. 18, egli, fra le testimo- 
nianze sincrone di quel grande avvenimento che tanta ripercussione dovette 
avere sulla coscienza, sulla fantasia e quindi sulla poesia dell’Alighieri, addita 
in primo luogo e sagacemente commenta i versi di maestro Bonaiuto, illustrati 
in questo Giornale, 35, 453-55, dal Cian, e i due brevi carmi eroici del 
cardinale Jacopo Stefaneschi, richiamati già nello stesso Giornale. Incidental- 
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mente osserva parergli più probabile che nel « monte » del terzetto dantesco, 
verso il quale vanno i romei reduci da S. Pietro, sia da ravvisare il monte 
Giordano; e afferma inoltre essere assai difficile ammettere che quella simili- 
tudine non sia stata ispirata al Poeta da un ricordo suo personale, in altre 
parole, che Dante non abbia partecipato al pellegrinaggio pel Giubileo del 1300. 
Quanto all'episodio di Casella il Masseron si associa alla maggior parte dei 
dantisti, i quali vi scorgono una chiara allusione agli effetti della bolla 22 feb- 
braio 1300, che si estendevano retroattivamente in suffragio dei defunti a par- 
tire dal 25 dicembre del 1299; e bene ne rileva l’importanza anche per ri- 
guardo alla questione del viaggio del Poeta a Roma in quell’anno giubilare. 


* Il prof. Adolfo Mabellini ci invia la lettera seguente, in data 10 nov. 1924: 


« Nella postilla Celliniana al sonetto che il Cellini premise alla: Vita, 
l’egregio prof. Adolfo Faggi, nel passato fascicolo del Giornale storico ne in- 
terpretò l’ultima terzina in una maniera ch'egli reputò nuova di fronte, 
com’egli afferma, alla comune interpretazione. È dunque evidente che gli ri- 
mase ignota l'edizione, da me curata, delle ftime del Cellini (Paravia, 1890), 
perchè in questa la terzina 


© Poi chel pentir non val, starò contento 
Salendo qual'to scesi il Benvenuto 
Nel fior di questo degno terren tosco 


ha la seguente nota: « Poichè sces: allude alla” sua nascita, che per essergli 
« di buon augurio fece chiamarlo al padre il Benvenuto (Vita, I, 3), il salendo 
« alluderà alla morte, nella speranza d'essere, come fu in Firenze (nel fior), 
« anche in cielo, i Benvenuto » (p. 239). 

Ed il prof. Faggi a sua volta commenta: « ... io mi contenterò se, salendo 
« în cielo, vi sia accolto con quello stesso saluto, con cui fui accolto quando 
« scesi sulla terra e nacqui a Firenze (nel fior ecc.), cioè, Benvenuto! ». La 
quale interpretazione mi par corrisponda in tutto e per tutto alla mia. 

Mentre mi compiaccio di aver così trovato chi autorevolmente è del mio 
stesso parere, desidero, e non già per vana pompa di priorità, che sia sempli- 
eemente constatato il fatto ». 

Il prof. Faggi ci scrive da parte sua: 


« Il prof. Mabellini ha perfettamente ragione. E anch'io mi compiaccio che 
la stessa interpretazione della terzina del Cellini, diversa da quella comune- 
mente accettata nelle edizioni della Vita, si sia presentata, in maniera indi- 
pendente, a due interpetri. Dico, anche riguardo a me, indipendente, perchè 
la mia breve nota mi fu suggerita dalla lettura della -Vifta (v. soprattutto 
l’ediz. del Bacci, Sansoni, Firenze, 1911), cui il Sonetto è premesso. Mi rimase 
quindi ignota l'edizione delle Rime del Cellini (Paravia, 1890) curata dal 
Mabellini. Del resto non sarà stato inutile aver ripreso l’interpetrazione già 
data dal Mabellini e averla anche confortata di nuove prove, quando si vede 
che uno studioso del Cellini come il Bacci avea creduto, pubblicando la Vita, 
di non tenerne conto ». 
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* Il noto bibliofilo Giovanni Papanti di Livorno possedeva un ins. delle 
Novelle di Franco Sacchetti, così descritto nel Catalogo dei novellieri in prosa 
e in versi da lui raccolti e posseduti (Livorno, 1871, II 67): « Bellissimo 
« codice cartaceo del sec. XVI, in foglio, già appartenuto al cav. Vincenzio 
« Ranuzzi, di cui havvi lo stemma al recto della prima carta. L'ordine delle 
« novelle non è quale si legge nelle stampe ». La biblioteca Papanti, libri 
e mss., fu, molti anni sono, venduta in blocco al libraio Casella di Napoli, 
il quale non sa oggi indicare la sorte del ms. del Sacchetti. Se qualcuno sa- 
pesse in quali mani esso sia passato, farebbe grande cortesia compiacendosi di 
darne notizia al prof. Michele Barbi (R. Accademia della Crusca, Firenze), o 
alla Direzione del Giornale storico. 


(n) 


* Ne l'Appennino, « periodico settimanale » di Arezzo (a. XXXVII, n. 7. 
14 febbr. 1925), è data una notizia che interessa i nostri studî. L'ispettore 
Del Vita, consegnatario delle Carte Vasariane, ha rinvenuto in mezzo ad esse 
il testamento di Benedetto Varchi, che si riteneva perduto. Egli ne ha dato 
lettura all'Accademia Petrarca} riservandosi. di pubblicarlo negli atti della 
medesima. 


* Degli Studi su poeti e prosatori inglesi di FepERICO OLIvERO (Torino, 
Bocca, 1925) ci è grato indicare quanto si collega con le nostre ricerche. Nel 
saggio Coleridge e la Lettematura Italiana, VA. mostra l’ammirazione dello 
scrittore inglese per la lingua italiana e per la poesia del Petrarca, sia ita- 
liana che latina; accenna al giudizio critico del Boccaccio e conchiude ricor- 
dando gli apprezzamenti sul Pulci, sull’Ariosto, sul lasso, su G. B. Vico e 
sul Metastasio. In Dante e Carlyle, A. premette la teoria dello scrittore 
inglese sull’arte, secondo cui poeta è chi vede le idee essenziali attraverso 
la materia e scopo dell’arte è la glorificazione dello spirito. Dante, che è 
sovrano della visrone, è dunque sommo poeta: sommo nella musicalità non 
di parola, ma di pensiero, nell’intensità di stile e nella moralità del contenuto. 
Tanta lode è spiegata in parte dall'affinità dei caratteri di Dante e Carlyle, 
entrambi fieri e tormentati dalla lotta contro il male. L'A. riattacca la pre- 
dilezione del Carlyle per la seconda Cantica alla sua tendenza all'idea di 
perdono, e dà le ragioni del suo scarso intendere il Paradiso; e rintraccia 
quindi il divario nell’opera dei due grandi, conclusiva in Dante, incerta in 
Carlyle, e lo fa risalire soprattutto alla differente loro posizione filosofica, di 
dubbio nel secondo, di solida credenza religiosa nel primo. Dei cinque studi 
sul Ruskin, il primo, Ruskin sulla figurazione poetica di Dante, dimostra 
come Ruskin riscontri in Dante la più alta forma d’immaginazione, la pene- 
trativa, che consiste nel percepire ed esprimere l'essenza delle cose. Nel se- 
condo, Ruskin sul simbolismo di Dante, VA. esamina principalmente il signi- 
ficato simbolico che il Ruskin ravvisa in Lia e Rachele, in. Matelda e Beatrice. 
Nel terzo, Ruskin sul sentimento della montagna in Dante, l'A. mostra al- 
quanto esagerata l'accusa a Dante di non vedere nei monti altro che terrore. 
rozzezza e inaccessibilità; accusa del resto attenuata dal Ruskin stesso col- 
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l’ammettere in Dante il senso dell’infiuenza purificatrice e della bellezza .colo- 
ristica dei monti; riporta osservazioni analoghe sulle nubi e conchiude criti- 
cando il Ruskin pel suo attribuire le differenze di carattere morale tra Dante 
e Shakespeare alle differenze di paesaggio. Ne I viaggi del Ruskin in Italia 
e Sul « Saint Mark's Rest », l’A. narra lo sviluppo dell’amore del Ruskin per 
l’arte italiana attraverso la successiva comprensione e ammirazione dei Pri- 
mitivi, del Luini, di Michelangelo, del Tintoretto, del Carpaccio, del Botti- 
celli, ecc., e, parallelamente, dell’architettura dal Duomo di Milano al Cam- 
panile di Giotto e al S. Marco di Venezia. — Nello studio Un seguace del 
Leopardi: James Thomson, si addita la superiorità dell’italiano, descritto 
quale creatore di statue perfette, belle di greca semplicità, sull’inglese, ch’ Seli 
chiama facitore di DeDate affreschi. 


* La Casa editrice « Leonardo da Vinci » di Roma ha iniziato la pubblica- 
zione, in volumetti a mite prezzo, di una biblioteca divulgativa in cui saranno 
. compresi, come annunzia il’ programma, « tutti i più notevoli scritti italiani 
« e stranieri (in ottima traduzione italiana) di poesia, teatro, letteratura 
« amena e scientifica, arte, storia, filosofia ». La collezione, che è intitolata 
Universitas Scriptorum, vuol distinguersi da altre del genere per certo appa- 
rato culturale in armonia coi bisogni del vasto pubblico a cui si rivolge, più 
esigente, certo, di quel che fosse qualche anno fa. Segnaliamo i numeri della 
collezione che riguardano la letteratura italiana: 

1. F. RepI, Bacco tn Toscana, a cui segue, oltre una larga scelta delle 
annotazioni del Redi stesso, così interessanti anche per la storia della cultura 
e del costume, l’altro ditirambo che il Redi non condusse a termine, Arianna 
inferma, con le varianti. Le annotazioni al Bacco sono opportunamente inte- 
grate dov'è necessario e corredate d'un indice dei soggetti principali che vi 
son trattati. 

2-3. F. ALGAROTTI, Viaggi di Russia, ossia, col titolo primitivo, quelle 
Lettere sulla Russia che lA. prediligeva tra tutte le sue opere. La prefazione 
è di Pierro PaoLo Tromrro, al quale, aiutato in questo da Giulio NATALI, 
sì deve anche il Saggio di bibliografia algarottiana in fondo al volumetto. 
Opportuna, l'aggiunta delle iscrizioni latine che l'A. dettò per un medagliere 
degli Zar da lui ideato (Storia metallica della Russia) e di alcune tabelle 
cronologiche a chiarimento di queste. 

5. P. Metastasio, La morte di Abele e Giuseppe riconosciuto. Seguono 
ai due oratorî le tre canzonette a Nice (La libertà, Palinodia, La partenza), 
la cui presenza nel volumetto è giustificata dalla riproduzione in esso come 
appendice, del noto articolo del Baretti sulle opere del Metastasio, nel quale 
sì discorre della più celebre di quelle canzonette. 

6. G. Prati, Fdmenegarda, con prefazione del Trompeo: ivi un confronto, 
in iscorcio, tra la novella borghese del Prati e Fede e Bellezza del Tommaseo, 
romanzo di piccoli borghesi anteriore a quella di un anno. 


* Nello stesso numero de L’Appennino di Arezzo, che abbiamo citato più 
addietro, leggiamo un articolo «d’argomento manzoniano, che, anche per la 
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rarità di questo foglio, merita di essere segnalato a parte. Si tratta vera- 
mente di una « Comunicazione » fatta alla R. Accademia Petrarca, dal dottor 
Ugo Viviani, bibliotecario di essa, e qui pubblicata col titolo seguente: Come 
Alessandro Manzoni divenne socio dell’Imperiale e Reale Accademia Are- 
tina del Petrarca. Nell'ampia notizia ci interessa senza dubbio la letterina 
con la quale il Manzoni, in data di Milano, 17 dicembre 1837, ringraziava 
l’ab. Francesco Testi, bibliotecario di quell’Accademia, per la nomina avuta di 
socio corrispondente, nomina deliberata fino dal 1833, ma non trasmessa al 
destinatario per una distrazione del Vieusseuxr. Ma più ancora attraggono 
l’attenzione nostra le pagine che qui si pubblicano, tratte dal Viaggio per 
l'Alta Italia, manoscritto di d. Francesco Testi, e dall’editore intitolate : 
Un bibliotecario dell’Accademia Aretina intervista Alessandro Manzoni a 
Brusuglio. I « intervista » avvenne il 22 ottobre del ’37, un lunedì mattina; 
e nella narrazione accurata e disinvolta dell'abate aretino essa serba il colo- 
rito della realtà veduta e vissuta. « Cosa mi domanda .il sig. Abate? — mi 
« disse: entrando nel salotto con maniera gentile, e con un'aria che mi dava 
« a conoscere non essergli ingrata la mia visita. Egli era vestito di un abito 
« di panno nero tagliato alla francese, con lunghi calzoni egualmente neri, 
« con sottoveste di seta bleu, e sopra a bianco camicino cingeva il collo una 
« goletta nera. Egli è di giusta statura, d’un carnato ben colorito, d’occhi 
« vivacissimi, e i suoi capelli sono grigi e increspati perchè [Benché ?] un 


« po’ calvo ». 
Questo, l’esordio del lungo colloquio, riferito con fedeltà che si direbbe ste- 
nografica, dal visitatore aretino, colloquio al quale — si capisce — non 


mancò di offrir materia la lingua — toscana, italiana, lombarda — ma porse 
argomento sovrattutto il viaggio compiuto dall’ab. Testi, e la visita ad Arquà, 
che risvegliò nel Manzoni il ricordo di una gita consimile. Vale la pena di 
riferire la chiusa di questa relazione: « Nell’accompagnarci verso la porta, vidi 
« che gli pendeva dal collo, sotto il camicino che casualmente gli si aprì, una 
‘ « certa teca d’argento con reliquia; e nel pregarlo di nuovo a perdonarmi 
« tanto ardimento, avendolo in segno di amicizia preso per una mano, gliela 
« baciai, ed egli similmente portandosi la mia alla bocca, me la baciò dicendo: 
_« ‘Come a Sacerdote ’, e, con mille atti gentili accompagnandomi, si separò 
« da me contento, sapendo buon grado alla mia franchezza ». — Achille 
De Rubertis, in un articolo su Il civismo di Antonio Guadagnoli, cerca abil- 
mente di difendere il poeta aretino contro la sentenza, forse troppo severa, 
del nostro G. Fatini (Giornale, 84, 160-1). 


* In un interessante articolo intitolato Miti e leggende, inserito nella rivista 
torinese Dante, e propriamente nel numero 8° dell’a. I, 15 dic. ’24 (In me- 
moria di Arturo Graf), il nostro Ferdinando Neri scriveva: « L'Archivio del 
« Pitré non ha eredi: poche raccolte di tradizioni, seriamente condotte, si 
« potrebbero citare in questi anni (e più, forse, per l'impulso delle dottrine 
« linguistiche: nella Rivista della Società filologica friulana, nella Biblioteca 
« dell’Archivum romanicum diretta dal Bertoni): il recente volume del C'orso 
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« sul Folklore si chiude rapidamente sul programma etnografico di Lamberto 
« Loria: sì che il periodo del Pitré, che avrebbe dovuto rappresentare, nel 
«pensiero dei contemporanei, la preparazione operosa a tutto un sistema di studî 
« più sicuri, ci appare esso, invece, a non molti anni di distanza, come il 
« periodo più ricco e più fecondo del folklore italiano. E ciò sia detto perchè 
« i còmpiti non assolti non abbiano a riposar nell’oblio ». 

Ora, quasi ad accogliere l’invito dell'amico nostro — e certo ad insaputa 
di esso — Raffaele Corso dirama il preannunzio di un Archivio per la rac- 
colta e lo studio delle tradizioni italiane, che, col titolo Il FoWlore italiano, 
uscirà, sotto la sua direzione (Napoli, Villa Mandara a Posillipo, 147), a Ca- 
tania, presso la Libreria Tirelli di F. Guaitolini. La rivista vedrà la luce in 
fascicoli trimestrali, e la materia vi sarà distribuita in tre sezioni, compren- 
denti rispettivamente lavori di carattere critico, di carattere descrittivo e, 
infine, rassegne bibliografiche, norichè notizie riguardanti il movimento folklo- 
rico italiano e straniero. Al nuovo periodico i nostri auguri migliori. Vi. Ci. 


* Nel volume 1/ filo d'Arianna. Studi di lettere ed arti (Milano, Edizioni 
« Corbaccio », MCMXXIV), in. cui Enrico Thovez ha raccolto una quarantina 
di articoli da lui pubblicati fra il 1913 e il ’24, troviamo alcuni di questi 
« studî » che meritano di essere segnalati ai nostri lettori. Nel «Dante ad 
« usum Delphini » è discussa la prefazione che Carlo Maurras fece alla ver- 
sione della Commedia, anzi dell'Inferno, di Mad.me Espinasse-Mongenet; 
seguono il « Dante in frantumi », che è quello di B. Croce, e_« Il dogma 
« crociano », Nonostante il titolo, è d’argomento letterario anche il saggio 
« Si cerca un tiranno », al quale tien dietro « Il problema del genio ». Ri- 
leviamo ancora = Leopardi e il Buddismo » e « Il filosofe, l’arte e la realtà ». 


* Un magnifico volume, fregiato d’un bel ritratto dell'Autore, Giovanni 
Gentile, ci offre, col titolo Il Fascismo al governo della scuola (Novembre ’22- 
Aprile ’24), una serie di suoi Discorsi e interviste, raccolti e ordinati da 
Ferruccio E. Bofti (Palermo, ecc., Sandron editore, 1924). Fra questi di- 
scorsi, ritroviamo ripubblicato quello ben noto su Alessandro Manzoni, pro- 
nunziato a Milano il 22 maggio ’23, e l’altro, degno di accompagnarsi con 
esso, su Vincenzo Cuoco, tenuto il 27 gennaio ’24, a Campobasso, che è una 
sintesi felice e una dimostrazione del « grande valore storico » del Cuoco 
nella storia italiana del sec. XIX e del « significato nazionale » di quella 
solennità commemorativa. 


* È un buon libretto quello che Gius. Guido Ferrero ha consacrato al Car- 
ducci, al Pascoli e al D'Annunzio, col titolo La poesia carducciana ed altri 
saggi (Roma, Angelo Signorelli editore [1924]). Modestamente l’AÀ. avverte: 
« Vi è in questo esile volumetto l’abbozzo di un libro di mole alquanto mag- 
« giore e di più salda struttura, che forse scriverò ». Questo « abbozzo » ci fai 
desiderare che egli, vincendo le sue pur lodevoli riluttanze, sì risolva a scri- 
vere il libro. Bene egli osserva che nel 1867 il Carducci « raggiunge per la 
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« prima volta un’espressione artistica veramente sua »; e questa espressione 
addita nell’epodo Per Eduardo Corazzini e nelle quartine Agli amici della 
valle Tiberina. Notevoli ci paiono anche le pagine nelle quali il F. indaga le 
fonti, anzi « la fonte unica », psicologica, onde derivano « le due correnti più 
« vive » della poesia carducciana. La quale, secondo lui, « non mai sorse a più 
« alto volo che nel Parlamento e in Davanti S. Guido ». Felici, le sobrie e 
vivaci analisi con cui questo giudizio è giustificato. I due altri saggi riguar- 
dano L'unità ideale di « Myricae » e Il « Canto novo ». 


* Fra i molti Annuarî che, per obbedire a una disposizione del ministro 
Gentile, si sono pubblicati fra l’anno scorso e quest'anno dalle varie scuole 
medie delta penisola, merita particolare menzione quello che è stato pubbli- 
cato a cura del prof. Giovanni Marabelli, Preside del R. Liceo-Ginnasio « Ugo 
Foscolo » di Pavia (Pavia, Tip. Cooperativa, 1924). Notevoli sono i cenni sto- 
rici dettati dallo stesso Marabelli sull’istruzione secondaria classica in Pavia, 
arricchiti da belle illustrazioni di luoghi e fatti riguardanti il Foscolo, e no- 
tevole lo studio, con cui il ricco volume si chiude, nel quale Alberto Corbel- 
lini, discorrendo di Lapo fiorentino reietto dalla Corte d’ Amore, ha modo di 
gettare bella luce sopra il costume poetico dei rimatori del dolce stil novo. 


* Libri ricevuti: 


DANTE ALIGHIERI. — La Divina Commedia commentata da NicoLa Sca- 
rano. Vol. primo: Inferno. — [Palermo], Remo Sandron editore [1924]. 
Cesare BeccarIA. — Opere scelte, con introduz. e note di R. MonpoLFo. — 


Bologna, R. Cappelli edit. [1924] [Fa parte di una Collana di testi filosofici 
e pedagogici diretta da R. MonpoLro e G. Sarrta, testè iniziata. Comprende, 
nella P. II, le Ricerche intorno alla natura dello stile, alle quali il Mond. 
dedica alcune pagine della sua buona Introduzione, per la quale tuttavia non 
sembra essersi giovato del volume di Scritti e lettere inediti messo insieme 
dal Landry, il quale, nonostante i suoi difetti, rilevati in questo Giornale, 
59, 436-9, reca un materiale nuovo non privo di valore). . 

UmserTO Benassi. — Guglielmo Du Tillot. Un ministro riformatore del 
sec. XVIII. Contributo alla storia dell’epoca delle Rifirme. — Parma, Presso 
la R. Deputaz. di Storia patria, 1924 [Con questa Parte V, che illustra la 
politica ecclesiastica del Du 'illot, continua la poderosa e accurata monografia, 
che giova non poco anche alla conoscenza dell'ambiente letterario e culturale 
di Parma in quel tempo. Si ricordi che essa fu iniziata nel 1916 (cfr. Gior- 
nale, TO, 334)]. 

__ Giovanni Boccaccio. — Il-Decamerone. 49 Novelle commentate da ArtILIO 

MomigLIANo. — Milano, Casa editr. dott. Fr. Vallardi, 1924 [Fa parte della 
Biblioteca dei Classici italiani annotati]. 

FiLirro CacciaLanza. — L’Inachide. Scene mitologiche in cinque atti. — 
Roma. Tipogr. Cecchini, 1924 {Veramente, questo che l’A. dice « saggio tra 
« erudito e letterario » e anche « lavoro imitato o addirittura tradotto » e 
insieme «lavoro originale», si registra qui per le pagine che nella Prefazione 
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si leggono intorno alla questione « se l’Italia abbia un teatro originale » e 
alle cause per le quali essa non l’ha avuto e ai più efficaci mezzi per assi- 
curarglielo, mezzi che, secondo l’A., sarebbero essenzialmente « coltura e una 
« forte coscienza nazionale »]|. 

G. A. Cesargo. — La vita e l’arte di Giovanni Meli. — Palermo, Remo 
Sandron edit., 1924. 

Maria De Caminris. — Domenico Gnoli letterato e poeta. — Napoli, Soc. 
anon. editr. Fr. Perrella [19249?]) [Con ritratto. Fa parte della Collezione di 
Monografie letterarie diretta da A. PeLLIZZARI col titolo di Stud: e ritratti]. 

A. De Carni. — L'influence du théatre francais à Bologne de la fin du 
XVII® siècle è la grande révolution. — Torino, Casa ed. G. Chiantore, 1925. 

Giuserre De MatTRIS. — L'ultimo amore di Giacomo Leopardi. — Na- 
poli, Ricciardi edit., MCMXXIV. 

Riccarpo Dosi. — L'opera d’arte. — Palermo, Priulla edit., 1925 [È una 
delle migliori esposizioni di estetica « pratica » ad uso dei giovani, alle quali 
ha dato occasione la riforma Gentile]. 

Uso FoscoLo. — Poesie. Introduz. e note di Gius. Zonta. Con due tavole. 
— Torino, Unione tip. editr, torinese, 1925 [È il vol. XXIII della nota e 
meritamente fortunata Collezione di Classici ital.]. 

Vincenzo GioserTI. — Del Rinnovamento civile d’Italia. Pagine scelte, 
con introduz. e note di Giuseppe Saitta. — Firenze, G. Barbèra edit., 1925. 

Davip GLass Larry. — Madame de Staél. La vie dans l’euvre. Essai de 
biographie morale et intellectuelle. — Paris, Champion, 1924. 

P. G. GorpànicH. — Grammatica italiana ad uso delle Scuole secondarie, 
con esercizî, suggerimenti didattici e nozioni di metrica. Terza ediz., rifusa, 
semplificata e ridotta. — Bologna, N. Zanichelli edit. [1924] [In confronto 
della prima edizione, del 1918, della quale il nostro Giornale, 72, 191, ebbe 
a rilevare l'originalità e l’importanza, questa terza segna un effettivo miglio- 
ramento, sovrattutto ai fini didattici cui è rivolta, in grazia specialmente 
dell'ordinamento sistematico che vi è stato introdotto]. 

Jonn Keats. — Iperione, odi e sonetti. Versione col testo a fronte, intro- 
duzione e note a cura di RarraeLLo PiccoLi. — Firenze, S. C. Sansoni edi- 
tore [1925] [È il n° 44 della Biblioteca Stranièra]. 

Li chantari di Lancellotto, edited with Introduction, Notes and Glossary, 
by E. T. Grirritas. — Oxford, Clarendon Press, 1924. 

ALessanpro Manzoni. — Scritti linguistici, con introduzione e a cura di 
FeperIico BarsIERI. — Torino, Società editrice internaz. [1925] [Fa parte 
della Collezione Scrittori italiani commentati per le scuole]. 

ALexanpRU Marcu. — Romanticti italieni si romanii (Note). — Bucuresti, 
Cultura Nationala, 1924 [È la Mem. 2a, tom. II, Serie III, delle Memortile 
sectiunii Literare della Academia romana]. 

Pompeo MoLmenti. — La Storia di Venezia nella vita privata dalle ori- 
gini alla caduta della Repubblica. VI edizione in parte rifatta. Parte seconda: 
Lo Splendore. — Bergamo, Istituto italiano d’arti grafiche editore, 1925. 
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MoLière. — Le preziose ridicole. Versione col testo a fronte, introduzione 
e commento a cura di Francesco Picco. — Firenze, G. C. Sansoni editore 
(1924) [È il n° 48 della Biblioteca Straniera]. 

— — Il borghese gentiluomo. Traduzione, prefazione e note a cura di 
Cesare Levi. — Firenze, G. C. Sansoni editore [1925] [È il n° 43 della 
Biblioteca Straniera]. 

Miscellanea Francesco Ehrle. — Scritti di storia e paleografia pubbli- 
cati sotto gli auspici di -S. S. Pio X1 in occasione dell’ottantesimo natalizio 
dell’Em.mo Cardinale Francesco Ehrle, Vol. IV. Paleografia e diplomatica. 
— Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, MCM.XXIII [Nel penultimo dei 
nove scritti che formano il presente volume, quello del Katterbach e del Peitz, 
Die Unterschriften der Pàpste u. Kardinàle in den Bullae matores vom 11. 
bis 14. Jahrhund., a pp. 258-60, si veda ciò che riguarda i papi Onorio IV, 
Niccolò IV, Celestino V, Bonifacio VIII e Clemente V]. 

Francesco OLciaTI. — L'anima dell’Umanesimo e del Rinascimento. 
Saggio filosofico. — Milano, Società editr. « Vita e Pensiero », 1924 [È il 
vol. IV della Ser. prima: Scienze filosofiche delle Pubblicazioni della Uni- 
versità Cattolica del Sacro Cuore]. 

Francesco PeTRARCA. — Le « Rime sparse » commentate da Ezio CarsrboLI. 
— Milano, Casa editr. Trevisini, 1924 [Ricco volume, di pp. L-925, in 8°, 
fregiato di due ritratti, di illustrazioni, facsimili, forniti di lessico e indici, 
nonchè di un’accurata Tarola bibliografica delle opere citate o comunque 
avute presenti]. 

— — Dalle « Kime sparse », a cura di Enrico Carrara. — Firenze, 
Soc. an. editr. « La Voce » [1924] [È una buona scelta, sobriamente — fin 
troppo, forse — annotata. Fa parte de I breviari de « La Voce »]. 

— — Le Rime. Introduzione e note di Eeipio BeLLORINI. Vol. secondo, 
con due tavole. — Torino, Unione tipogr. editr. torinese, 1925 [È il vol. LIII 
della nota Collezione]. 

Ravenna a Giovanni Pascoli. A cura del Municipio. — Ravenna, Società 
tip. editr. dei Mutilati, 1924 [Il volumetto, che reca riprodotto un bel busto 
del poeta, opera del ravennate Gaetano Cellini, e altre illustrazioni, fu messo 
insieme da quel benemerito studioso che è Sante Muratori. Contiene scritti, 
notizie e documenti notevoli Fra questi ultimi è una nobile lettera del Pa- 
scoli a suo cugino, scritta subito dopo la laurea (Bologna, 20 giugno ’82) e 
un’altra lettera interessante a Luigi Rava, allora ministro, che gli aveva mani- 
festata l'intenzione di nominarlo membro del Consiglio Super. (18 ott. 1908)]. 

Giovanni Soranzo. — La lega italica (1454-1455). — Milano, Soc. editr. 
« Vita e pensiero » [1924] [È il vol. I, Ser. V: Scienze storiche delle Pub- 
blicazioni della Università Cattolica del Sacro Cuore). 

Maria Tastevin. — Les héroînes de Corneille. — Paris; Librairie édit. 
Champion, 1924. 

ErcoLe Taroni. — Cronologia dei fatti storici, degli episodi e dei perso- 
naggi ricordati nella « Divina Commedia ». Ad uso delle scuole e delle per- 
sone colte. — Bologna, Tipografia Luigi Parma, 1924. 
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SiLvio Vismara. — 4) concetto della storia nel pensiero scolastico. — 
Milano, Società edit. « Vita e pensiero », [1924] [È il vol. II, Ser. V: Scienze 
storiche delle Pubblicazioni della Università cattolica del Sacro Cuore]. 

VLapimiro Zancanin. — Storia del Rinascimento cristiano in Italia. — 
Milano, Fratelli Treves edit., 1924. 

EmiLIO ZANETTE. — A Vittorio Veneto nel 1848. — Treviso, Società an. 
Longo e Zoppelli, 1925 [In questa diligente e interessante rievocazione docu- 
mentata della vita di Ceneda e di Serravalle, divenuti nel 1866 l’unico co- 
mune di Vittorio Veneto, lo Z., non manca, specie nei due primi capitoli, con 
felice ardimento intitolati Piccolo mondo antico, di curare gli elementi tratti 
dalla storia della coltura. Fra i meno ignoti appare l’ab. mons. Jacopo Ber. 
nardi, in una luce nuova, poco simpatica, di crepuscolo austriacheggiante. 
Ma egli non tardò a trovare la via buona, come sappiamo, e sino da quel- 
l’anno 1848, come bene rileva l’A. nel cap. V (pp. 145-7)]. 


+ Geipo Brasi si è spento il 6 di gennaio di quest'anno, nella sua Firenze, 
dov’era nato quasi settant'anni addietro e mentre, argutamente nostalgico, 
veniva rievocando nel Marzocco i ricordi della sua vita di bibliotecario lau- 
renziano. Altri hanno largamente illustrato di Lui l’opera del pubblicista e 
del prosatore vivace e toscanamente efticace nei campi più varî. Qui è dove- 
roso rammentare l’operosità infaticabile onde questo discepolo di Adolfo Bar- 
toli, questo superstite dei Nuovi Goliardi, contribuì, e con lavori suoi proprî 
e con geniali iniziative di carattere collettivo, all'’avanzamento dei buoni studî 
e alla diffusione della seria coltura in forme garbatamente divulgative. Della 
quale sua attività si può citar qui quella sua lettura sulla Vita privata dei 
Fiorentini, ecc. (Milano, 1890), che fra le conferenze della Sala Ginori da 
tive a pro della scienza e della coltura il Biagi possedeva il segreto di sce- 
gliersi e assicurarsi cooperatori tanto valenti e coscienziosi quanto disinteressati, 
fra i quali, nel campo dantesco, è giusto ricordare in primissima fila il 
Rostagno, il Passerini e il Dorini. 

E poichè della sua miglior produzione il Giornale non ha mancato via via di 
tener conto, i lettori non avrebbero quindi che a consultare i nostri Indici pei 
primi cinquanta volumi e, pei seguenti, gli indici dei volumi singoli. Tuttavia 
mi piace segnalare, sia pure fuggevolmente, quelli che mi paiono i titoli più 
caratteristici pei quali il compianto scrittore fiorentino merita di essere ram- 
‘  mentato con riverente cordoglio anche in questa stessa rivista. Degno esordio 
per Lui, che usciva allora dall’Istituto di Firenze, fu l’edizione delle Novelle 
antiche secondo i due noti codici panciatichiano-palatino e laurenziano-gaddiano 
(1880) e, bentosto, documenti sicuri della versatilità felicemente operosa ond’era 
preso il suo ingegno irrequieto, furono quegli articoli e saggi che, col titolo 
simpaticamente modesto di Aneddoti letterari, non tardò a raccogliere in un 
gustoso volume (Milano, 1887). Del quale la materia dominante è tratta dal 
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Sette e dall'Ottocento; ma i due studî coi quali esso si chiude, ci trasportano 
inaspettatamente ai secc. XVI e XIV, narrandoci con novità e vivacità i due 
particolari episodi riguardanti la « rassettatura » del Decametfon e la prima 
fortuna del capolavoro boccaccesco,- giudicato da un contemporaneo. Il Biagi 
rivelò in occasioni e in forme svariate la severa educazione avuta e le buone 
ispirazioni attinte da Adolfo Bartoli, verso il quale serbò sempre grata me- 
moria, come basterebbe ad attestare l’articolo necrologico che gli dedicò nella 
N. Antologia (1° luglio 1894). Le rivelò sovrattutto nell’ardita e nobile impresa 
del Codice diplomatico dantesco, da lui compiuto insieme col co. Lando Passe- 
rini, sotto gli auspicî della Società dantesca italiana, nell'altra, non meno ardita 
e più grandiosa pubblicazione, che è la monumentale Divina Commedia nelle 
figurazioni artistiche e nel secolare commento (Torino, Tin. tip. ed. torin.), della 
quale è uscito l'Inferno (cfr. Giorn, 84, 112), e nella pubblicazione che osò 
fare dell’Indice del Mare Magnum lasciato manoscritto da Francesco Marucelli. 
In quest’ultima fatica l’erudito tendeva la mano al bibliografo con quella 
stessa passione e a quel medesimo fine con cui i due si alleavano, anzi si fon- 
devano, nel bibliotecario riccardiano e laurenziano, il quale del proprio arduo 
ufficio considerò e usò come un valido stromento quella Rivista delle biblio- 
teche e degli archivi che tanti preziosi servigî ha reso ai nostri studì. Un 
largo e vivace saggio, pubblicato dapprima nella N. Antologia, diventò più 
tardi (1897) il ben noto volumetto monografico su Tullia d'Aragona. L'atti- 
. vità ininterrotta del Biagi si affermò inoltre con utili e belle edizioncine di 
testi poetici ad uso del pubblico colto (quali sono Dante, il Poliziano e il 
Foscolo), con la consulenza e la direzione letteraria, durata lunghi anni, 
della Casa editrice Sansoni, col promuovere: le Conferenze della Lectura 
Dantis e altre in altri campi ; infine, con innumerevoli articoli e contributi 
di varietà e di informazione letteraria, sovrattutto sull’ultimo Ottocento to- 
scano (R. Fucini ed altri « passatisti », ecc.). Tutta una produzione sostan- 
ziosa e insieme agile e viva, alla quale accresceva attrattiva e favore la lim- 


pida e schietta forma garbatamente toscana. 
VitToRIO Clan. 


Ferpinanpo Neri, Redattore responsabile. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 


Google 


Pubblicazioni della stessa Casa Editrice 


—_—_—1——_—__@6 — o _————_—_——@& 


Muceatizaloa pubblicazioni: : 


A. DE CARLI 


—————_——__—_—__—_—_——_> 


L'Influence du Théatre francais à Bologne. 
de la fin du XVII° siècle à la grande Révolution 


_——_—_—_——rr ———_ 


Lire 24. dat: p 
| A. CALIGARIS — 
Maria di Champagne e le corti d'amore 
Lire >. 


— ww. 


| LORENZO DALMASSO 


-— — —_ 


Miti e Religione dei Romani 
CON PASSI SCELTI DA OVIDIO E DA CICERONE 


(Illustrazioni nel testo) 


Lire 7. 
Torino - Casa Filitrice GIOVANNI CHIANTORE successore > Ermanno Loescher - Torino 


—____. 


co. B. PARAVIA SG. 


EDITORI - LIBRAI - TIPOGRAFI 
indice MILANO - fazio AAA - NAPOLI - PALERMO 


————_—É_ -—_—_——————_—__É_—em _—_—m—— —t_rPP _ —  #——————_cc6p>——_——_ tm 


SCRITTORI ITALIANI 


con notizie storiche e analisi estetiche di DOMENICO BULFERETTI 


Questa nuova Collana, affidata alle cure diligenti d’un appassionato cultore della 
letteratura, trascende gli scopi scolastici per cui precipuamente è stata fatta. Dei singoli 
autori sono infatti pubblicate le pagine più caratteristiche anche inedite ed illustrate 
non soltanto con le necessarie notizie storiche, ma anche con opportune analisi estetiche. 


Sono usciti i primi cinque volumi :; 

Francesco De Sanctis. — Saggi di quasi tutte le opere, e anche di scritti inediti, che 
delineano lo svolgimento del « professore», del sommo critico e dell’uomo politico, e 
che presentano nel De Sanctis uno dei più sapienti educatori dell'anima nazionale. 

Ippolito Nievo. — Prose e poesie, in parte rare o inedite, da cui sfavillano i tesori d’arte 
e di coscienza del giovine poeta soldato. 

‘Giuseppe Cesare Abba. — Prospetto di tutte le opere del geniale scrittore garibaldino, 
con saggi varii e con una ricostruzione critica delle Noterelle di uno dei Mille. 

Vincenzo Cuoco. — Le più vive e profonde pagine del Saggio storico, del Platone in Italia 
e degli altri scritti storici, politici e pedagogici del grande seguace di Giambattista 
Vico e maestro del Foscolo, del Manzoni e del Mazzini. 

Ugo Foscolo. — Le prose, ancora troppo poco studiate, dove sono espressi fecondi pensieri 

sulla Estetica e sulla Politica. Le nòtizié e le analisi derivano da ampie ricerche critiche. 
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a cura di F; FERRI 
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Con ritratto dell'Autore. --- Legato elegantemente con astuccio - L. 30. 


STUDI MEDIEVALI 
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ALESSANDRA SCALA 


UNA FIGURINA DELLA RINASCENZA FIORENTINA 


I. 


La famiglia di Alessandra Scala. 


Nel coro gentile delle dame della Rinascenza, che per ratti- 
nata cultura vennero in fama, come le principesse dotate di fine 
gusto del bello e benemerite dell’arte e degli artisti, fra le quali 
prima Isabella d’Este, per non dire delle alquanto sospette prin- 
cipessine-prodigio, quale Ippolita Sforza; le giovani: colte ed 
eloquenti rapite nel più bel fiore alla vita e alla gloria, come 
Costanza Varano; le erudite, che dettarono lettere e orazioni 
latine, gravi di dottrina recondita e polverosa, come Isotta No- 
garola e Cassandra Fedele; quelle ancora la cui breve vita è 
tutta una luce di bellezza e una fiamma di fede, come la pura 
martire soave e pensosa, Olimpia Morato; non è del tutto di- 


WEA. Purtroppo questo scritto vede la luce quando l’A. suo da due anni 
(19 nov. ’22) ci ha lasciato, immaturamente rapito agli studî e all’affetto 
della famiglia e degli amici. Fra nato il 7 dic. 1885 in quel di Bergamo. 
Quale fosse il suo valore nel campo degli studî umanistici, così greci. come 
latini, e quali saggi ne avesse dato, appare chiaramente dall’aftettuoso ne- 
crologio che ne scrisse R. Sabbadini, suo degno maestro, nella Arista di 
filologia, ecc., N. S., a. I, fasc. 1, genn. 1923, pp. 138 se. Il Giornale, che 
lo ebbe già prima collaboratore apprezzato, rende omaggio di vivo compianto 
alla Sua memoria. ib 


Giornale storico, LAXXV, fasc. 255. 16 
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menticata la fiorentina Alessandra Scala, su la cui candida fronte 
si riverbera un raggio dell’aureola di gloria, che precinge la 
fronte di Angelo Poliziano. 

Da Colle in Val d’Elsa venne in Firenze Bartolomeo (o fio 
rentinamente Baccio) Scala (1428-1497) (1), che in parte, grazie 
alla sua cultura e più forse al favore mediceo, che ben presto 
seppe guadagnarsi, e a quei « begli inchini » per cui lo beffava 
Luigi Pulci in mordaci sonetti, divenne poi cancelliere della 
Signoria (2). 

Della sua dottrina umanistica restano documenti a stampa e 
più ancora manoscritti, jin prosa e anche in versi. In prosa 
sopra tutto scriveva non senza garbo; si piccava anzi di essere 
ciceroniano e fu tra i più vecchi ed ostinati campioni del cice- 
ronianismo umanistico. La polemica in tal proposito sostenuta 
col Poliziano, di cui lo Scala biasimava l'elegante eclettismo, gli 
diede fama; sebbene poi Erasmo giungesse a dire-nel Cicero 
nianus, con un pizzico del suo consueto sale samosatense, che 
meglio scriveva il Poliziano dormendo, che lo Scala sveglio. E gli 
sta bene. Ma col Poliziano egli aveva, direbbe il Manzoni, 
« una ruggine segreta », e non lasciavano occasione di punzec- 
chiarsi, anche a proposito di zanzare maschi e femmine. 


(1) L. Dini, B. Scala, nella Miscell. storica della Val d'Elsa, 189, 
p. 60 sgg.; M. Luro GentILE, B. Scala e è Medici, in Ibid., 1903, p. 129 sge.: 
cfr. G. Pesenti, Le poesie greche del Poliziano, nelle Memorie del R. Is. 
Lombardo, CI. di Lettere, vol. XXIII, 1915, p. 71 sg. — Il cod. marucel- 
liano A CXVII contiene inoltre notizie varie su B. S., tratte dalle opere di 
P. Giovio, Vincenzo Borghini, Scipione Ammirato, Pier Giovanni Monaldi; 
Vossius, De historicis latinis, III, p. 616; Jac. Ganpi, De scriptoribus 
non ecel., II, insieme con notizie su Alessandra. 

(2) Già nel 1457 apparisce familiare dei Medici; sembra che la laurea in 
arti gli sia stata conferita soltanto nel 1461, e non nel 1450, come asseriva 
il Manni (cfr. Luro GENTILE, 7. c.), Fu eletto de’ signori nel marzo 1472, gon- 
faloniere di giustizia nel maggio 1486, fu Cancelliere dell’Arroti nella Balia 
dal 1484 (Da Giuliano de’ Ricci nella TTT p. del suo Priorista a c. 140, nel 
Quartiere di s. Giovanni, che è nel cod. marucelliano A CXVII). 
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Apa 


Alessandra nacque nel 1475, secondo la plausibile notizia di 
D. M. Manni (1), giacchè è impossibile la data del 1450 proposta 
già dal p. Negri (2) e accettata dall’Eck (3) e raccolta ancora 
dal « vieux bibliophile » autore del « Manuel de bibliographie 
« biographique et d’iconographie des femmes célèbres » (4) e da 
altri. Se questa fosse vera, ella sarebbe stata nel suo quaranta- 
quattresimo autunno quando il povero Poliziano farneticava per 
lei e la paragonava alla vergine Elettra; più tardi soltanto 
avrebbe potuto conseguire la sua mano il giovane e valente 
Marullo. D'altra parte bastava osservare che in un carme ende- 
casillabo alla Alessandra, nel III libro dei suoi Epigrammata, 
il Marullo (5) le dice: « Cum versu referas novem sorores, | vix 
« lustris bene adhuc tribus peractis ». Quel carme dovrebbe 
quindi essere stato scritto nel 1465 e a una distanza non gran- 
dissima di tempo gli altri del. medesimo e del IV libro. Ora, 
benchè la cronologia degli Epigrammata non sia perfettamente 
stabilita, tutto fa credere che quel terzo libro sia di non poco 
posteriore al 1465 e non anteriore anzi al 1489; Alessandra 
nel 1493 era ancora fanciulla : &5v5, raodevixi) la chiama il 
Poliziano (6); in tale ipotesi l’amore col Marullo avrebbe dunque 
avuto la durata di circa trent'anni e poi sarebbe stato coronato 
da tardive nozze. 


(1) BartH, Scalae collensis Vita, Firenze, 1768, p. 50. 

(2) Istoria degli scrittori fiorentini, Ferrara, 1722. Egli scrive: « nacque 
« verso il 1450 ». | 

(3) De Alexandra Scala, Lipsia, Langenenheim, 1769; Gixevra Canonici 
Facnini, Prospetto biografico delle donne italiane, Venezia, 1824, p. 133. 
Ignora l’anno della nascita, ma la ritiene milanese. 

(4) Col. 208. 

(5) Hiymni et epigrammata, Firenze, 1497. n. n., e in Poetae tres elegan- 
tissimi, Parigi, 1582, f. 40. 

(6) Ep. greco, XXIX, I. 
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Ebbe Alessandra tre sorelle, Battista, Francesca e Bartolomea, 
e due fratelli, Giuliano e Lorenzo (1). Di Giuliano sappiamo dal 
Borghini (2), che fu dei Priori nel luglio 4521 e poi nel 
marzo 4531. Fra gli epigrammi greci di Giano Lascari ve n'è 
uno dedicato appunto a Giuliano giovinetto (3), che doveva 
accompagnare il regalo di un arco fattogli dal maestro greco, ed 


(1) Manni, 7. c. Il citato codice marucell. A CXVTII contiene un albero 
genealogico a rovescio della famiglia Scala, che io riproduco in linea discen- 
dente; completato in alcuni punti da documenti dell’Arch. di St. fiorentino, 
Ancisa NN 4224, parentadi: 


Giovanni Scala 


[ I 
Tomaso Scaglieri BARTOLOMEO Andrea Carlo Bernardo 


n. 1419 n. 1425 n. 1423 n. 1434 n. 1446 ? 
Pe 
| I | Lorenzo 
Angelica Jacopo Giovanni sp. 1524 
| Costanza 
Costanza di m. Giovanni Scala 


snessiupra Giuliano. Batista Francesca Lucrezia Giotaaua Lovcusi 
sp. 1505 {fera.) 
M. di Giuliano 
Villani 

Nell'’albero marucelliano manca, tra i fratelli di Bartolomeo, Donienico, 
che invece compare in documenti citati dal Dini, Op. cit.; forse egli morì in 
tenera età. Fra le sorelle poi di Alessandra non compare qui Bartolomea. 
nominata dal Manni, e invece vi sono in più Lucrezia e Giovanna. Pure la 
esistenza di Bartolomea non ammette dubbio, poichè da alcune annotazioni 
della citata filza dell'Archivio di Stato fiorentino si rileva che Bartolomea 
sposò nel 1504 Vincenzo di Filippo di Onorato Gori da Pistoia. Nel mede- 
simo anno rilevasi che Giuliano, che nel 1505 sposava una Villani (M..., nome 
illeggibile), nel 1509 passò a seconde nozze. 

Quivi pure è ricordo di Bernardo di Giovanni della Scala (tale dovette 
essere la forma originaria del cognome), che forse è da annoverare tra i fra- 
telli di Bartolomeo e che nel 1471 sposò Antonia sorella di Luigi dall’Opere. 
Un Lorenzo Scala, che io non so se identificare col minor figlio di Bartolomeo 
e fratello di Alessandra o con l’unico figlio, di cui quest’albero serbi notizia, 
del fratello suo Andrea, fu grande amico di Agnolo Firenzuola e primo editore 
della parafrasi dell’Asino d’oro d’Apuleio, che egli dedicava a Lorenzo Pucci 
con lettera del 25 maggio 1545, e delle Rime, che per sua cura venivano in 
luce con dedica a Francesco Miniati del primo decembre 1548. 

(2) Dal cit. cod. marucell.” 

(3) Nell’ed. basileense cit. più avanti è a p. 89 sg. 
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è tutto complimenti per la bellezza e l’ingegno e la dottrina del 
fanciullo a lui diletto come a Socrate, Senofonte. Indi appare 
che Giuliano dovette essere tra gli scolari del Lascari. 


II. 


Alessandra alunna dello Studio. © 
(Dal carteggio con Cassandra Fedele). 


Alessandra, al pari del fratello, fu scolara del Poliziano, di 
Giano Lascari e anche di Demetrio Calcondila, indubbiamente 
nello Studio fiorentino. Non vi pose piede, a mio avviso, molto 
prima del 1490, quando ella, del resto, se nata nel 1475, non 
sarebbe stata più che quindicenne; se pure potè forse già prima 
essere erudita privatamente nei primi elementi del greco. 

Udi verisimilmente prima il Lascari e il Calcondila, quest’ul- 
timo non certo più tardi dell’anno 1490-94, chè nell’ottobre 1491 
Demetrio partì da Firenze per recarsi a Milano, dietro invito 
del Moro (1). 

Parimenti il Lascari già il 27 aprile 1491 riceveva da Lorenzo 
il Magnifico missive per il gran Turco ed altri, e alla fine di 
aprile o ai primi di maggio partiva per l’Oriente alla ricerca di 
manoscritti greci ed anche con la segreta missione di assumere 
informazioni sulle cose dei Turchi. Ritornato per breve tempo a 
Firenze al principio del 1492, era di nuovo in Levante ai 
primi di aprile, mentre a Firenze il munifico patrono moriva 
(8 aprile 1492). Non pare che al suo ritorno a Firenze egli ri- 
prendesse regolarmente le letture nello Studio; quando poi 
nel 1494 i Medici furono cacciati da Firenze, egli si attaccò a 
Carlo VIII, che seguì in Francia ,(2). Alessandra sarebbe stata 
dunque alla scuola del Lascari già prima del suo viaggio in 


ii 


(1) Cfr. A. Bapixi-Cospatoxie©ri e F. GasorTo, JVotizie biografiche di De- 
metrio Calcondila, nel Giornale ligustico, XIX, 1892, pp. 297 sg. 
(2) E. Lecranp, Bibliographie hellénique, Paris, 1525, I, cxxxt1 sgg. 
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Levante nel 1490-91, o forse già nel 1489-90. Questo ci vien sugge- 
rito anche dal fatto che gli epigrammi greci ad Alessandra sono 
inseriti nel taccuino di viaggio del Lascari, che è il vat.-gr.1412. 
fra gli elenchi di desiderata (ff. 8°-11%), di libri già posseduti 
dai Medici (ff. 835°-48), e di libri trovati ed eventualmente com- 
prati (ff. 485-499, 5049-61), e precisamente a ff. 11%, 164%, 62°. 

Alessandra seguì in quegli anni, e specialmente nel triennio 
1491-94, le lezioni del Poliziano, che in quegli ultimi anni della 
sua vita, con qualche raro intermezzo di letture latine, si era 
levato alle vette della filosofia greca, in ispecie aristotelica (1). 
Nella disciplina di così dotti e geniali maestri riusci ella un 
piccolo prodigio di precoce e rara erudizione umanistica; perita 
specialmente nel greco, mentre il padre stesso di lei non ne 
sapeva sillaba, parve dottissima ai suoi maestri e al suo lette- 
ratissimo secolo. 

Di Alessandra scrive, ad esempio, il Firenzuola nell’« Epistola 
« in lode delle donne » come ella « più mosse con gli arguti 
« epigrammi e con le buone lettere di filosofia il greco Marullo 
«ad infiammarsi di lei, sicchè ei la prese per moglie, che non 
« fece la sua bellezza ». 

Fu primo, credo ancora, il p. Negri (2), a tramandare la no- 
tizia, raccolta dal Manni (3), che Alessandra « compose molti 
« versi in lingua greca, che raccolti insieme da Zenobi Acciaiuoli. 
« trovansi stampati nel fine degli opuscoli di A. Poliziano, uniti 
« a quelli che il Poliziano scriveva ad Alessandra ». Così il Negri. 
Ma fra gli epigrammi greci polizianei non ve n'è che uno solo 
di Alessandra ed è il medesimo che si legge anche nel codice 
vat. gr. 1412, autografo del Lascari (4). La notizia ha tutta l’aria 
d’essere dovuta ad una svista del buon p. Negri, e non sarebbe 


(1) I. Der Lunso, Florentia, Firenze, 1897, pp. 180 sgg. 

(2) P. 29. 

(3) P. 58. > 

(41 TirasoscHi, VI, 10535, 1272, parla anch'egli di « alcuni greci epigrammi », 
che probabilmente non avrà mai veduti. 
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la sola neppure in questo articolo, relativo ad Alessandra 
Scala (1). 

I motti versi del Negri divennero poi naturalmente « moltis- 
«simi carmi » (2). 

Anton Maria Biscioni (3) dice Alessandra autrice di Apo/ogi 
a imitazione del padre, e uno ne accenna ad esempio, intitolato 
Inventto. Si parla pure di versioni da lei eseguite di operette di 
Avicenna, perite poi nell’inondazione dell’Arno del 1557-59 (4); 
notizia un po’ romanzesca. 

Il libro delle poesie latine di Cristoforo Landino, intitolato 
XAundra, sarebbe, al dire del dotto fiorentino, dedicato appunto 
ad Alessandra Scala (5); cosa incredibile, giacchè il Landino 
(1424-1504), era troppo vecchio in confronto di Alessandra (6). 


(1) V. sopra; del resto egli ci informa anche che Michele Marullo « Tar- 
chagnotta » affogò nel fiume « Lecina » (sic). 

(2) Manni, l. c. 

(3) N. a Firenze il 14 agosto 1674; + 4 maggio 1756 (nelle Giunte alla 
Biblioteca volante del Cinelli, ms. magliabechiano 9, LXIX, p. 409). 

(4) Manmi, Z. c.; NeGRI, 24. Tali notizie si leggono anche presso il Gappi, . 
De script. non eccl., II, e sono riferite nel citato cod. marucell.: « (Alexandra) 
« edidit epigrammata quaedam a Zenobio Acciaiolo collecta et coniuncta 
« opusculis Politiani, nec immerito cum hic Alexandram laudaverit et ama- 
« verit impense. E graeco illa vertit opuscula nonnulla Avicennae, quae cum 
« aliis multis Alexandrae lucubrationibus periere (ut scribitur in Catal. 
« scriptorum florentinorum) ex Arni inundatione a. 1557. Ediderat Apologos 
« quorum initium est: ‘ Cum paterni apologi a me saepius legerentur’ ». 

(5) È strana l'apoteosi che fa della Xandra e del Landino il BortIGLIONI, 
La lirica latina in Firenze nella 23 metà del sec. XV, negli Annali della 
R. Scuola Normale superiore di Pisa, XXV, 1913, p. 9 sgg. 

(6) Il medesimo Biscioni, in uno zibaldone confusissimo di carte d’ogni 
genere, specialmente contenenti appunti destinati a formare nuove giunte al 
Cinelli, che è il magliabech. 9, LXXXV (n. n., verso la metà del codice), 
nota: « Cristofano Landini nel 1439 aveva terminati i 15 anni; nacque dunque 
« nel 1424 ». In seguito il Biscioni cita il Mini, Discorso della nobiltà di 
Firenze, a c. 106, il quale, per mostrare come a Firenze anche le donne 
sono ispirate dalle Muse, nomina Alessandra Scala accanto a Fiammetta 
Soderini. Nessuna nuova notizia intorno ad Alessandra ci offre l’Eck nel suo 
opuscolo; egli si accontenta di spigolare notizie da scrittori anteriori, aggiun- 
gendovi di suo qualche inesattezza. Ad es., non saprei da quale fonte ei ri- 
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Qualche accenno ad Alessandra, che si trova spigolando tra 
le lettere di Cassandra Fedele, veneziana (n. 1465, | 1558) (1), 
servirà a colorire un po’ meglio la figura assai evanescente della 
gentile fiorentina. La dotta veneziana era in relazioni letterarie 
col Poliziano; e per mezzo suo mandava spesso i suoi saluti a 
Bartolomeo Scala e alla figlia. Nella prima lettera che ci ri- 
guarda in quella silloge (2), ed è del Poliziano a Cassandra, 
assai laudativa (8), non è proferito il nome degli Scala. 

Ma nella seguente ella prega il poeta di ossequiare per lei, 
insieme con Marsilio Ficino, anche Bartolomeo Scala « come 
« padre » e la « prestantissima » sorella Alessandra (4). Qui cade 
il viaggio di messer Angelo a Venezia alla caccia di codici per 
la libreria del Magnifico. Della prima visita a Cassandra, avve- 
nuta la sera del 19 giugno 1491, il poeta dava avviso a Lorenzo 
il di seguente con la consueta vivacità : «Item visitai ier sera 
« quella Cassandra Fidele litterata e salutai ec., per vostra parte. 
« È cosa, Lorenzo, mirabile, nè meno in vulgare che in latino; 
« discretissima, et meis oculis etiam bella. Partimi stupito. Molto 


cavi la notizia (p. xvi) che anche dopo le nozze col Marullo Alessandra 
continuò la sua amicizia col Poliziano, mentre nel 1493 ella era ancora df:$ 
e il P. morì nel 1494. 


(1) Cesira Cavazzana, Cassandra Fedele, erudita veneziana del Rina 
scimento, Venezia, 1906 (estr. dall'Ateneo Veneto). C'è chi crede che la F. 
nascesse nel 1456; ma la data più plausibile è il 1465; certa è invece la 
data della morte: cfr. sdbid., 13 sg. Nella 22 elegia di Francesco Uberti a 
Cassandra, ibid., 50, leggi, nell’intestazione: -philosophantem non phantem; 
2 have non hanc; 12 es non et. 

(2) Fr. O. MENcKE, Mist. vitae et in litteras meritorum A. Politiani ortu 
Ambrogini, Lipsia, Gleditsch, 1736, p. 335, dubitava se le lettere di Cas- 
sandra al P. si fossero conservate. Erano invece già edite: CI. Fem, Cas 
sanpRaE FipeLIs, venetae, Epistolae et orationes postumae, Iac. Pair. To- 
MASINUS e mss. recensuit, Padova, 1636. 

(3) P. 155: « O decus Italiae virgo... »; è senza data, ma anteriore RÌ 
tempo della prima visita del poeta a lei, che fu nel suo viaggio a Venezia 
del 1491; egli però ha già ricevuto da lei una lettera, forse la prima. 

(4) Inc. « Etsi fateor... », è dell’8 agosto (VI, id. sext.), s. a., certo prima 
del 1491, probabilmente del 1490 (p. 158). 
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« è vostra partigiana e di voi parla con tanta pratica, quasi te 
« intus et in cute norit. Verrà un di in ogni modo a Firenze a 
« vedervi; sicchè apparecchiatevi a farli onore-» (1). 

In quella visita fu proferito senza dubbio anche il nome di 
Alessandra Scala; certo da allora le relazioni delle due letterate 
si fanno più intime; esse si scrivono ormai direttamente. La 
nostra silloge ci serba una letterina di Alessandra a Cassandra, 
in data 6 ottobre 1492 (2), preziosa anche perchè, oltre l’epi- 
gramma greco, è l’unica cosa che di lei ci sia rimasta, per quanto 
è a mia conoscenza; ed è seguita dalla risposta della vene- 
ziana (3). In altra della Fedele a B. Scala, senza data, essa lo 
felicita per avere data alla figlia Alessandra una così raffinata 
educazione (4); mentre in quella che le tien dietro, che è del 
18 gennaio 1492 (stile veneto), ossia 1493, fra l’altro ella scrive: 
« Sappiate che è per me giocondissima cosa l’aver appreso dalla 
«vostra lettera, ciò che di presenza aveva saputo da Matteo 
« vostro parzialissimo (che Alessandra arde d’amore del vero 
« bene), di che vedo che prendete grandissima letizia, quale a 
«me pure, per il mio incredibile amore verso di voi, è co- 
«mune » (5). 


(1) A. A. Potiziano, Prose volgari inedite e poesie latine e yreche, ecc., 
raccolte e ill. da Is. DeL Lunoo, Firenze, 1867 (= D. L.), p. 81 sg. 

(2) « Alexandra Scala Cassandrae Fideli s. Quicumque îstinc huc ad nos 
« proficiscuntur virtutem tuam praedicant, ut apud hos quoque, iam nomen 
« tuum summa in admiratione sit. De ingenio tuo, doctrina, de moribus 
« nobis admiranda quaedam et fere incredibilia afferuntur. Quare tibi gratulor, 
‘ agoque gratias, quod non nostrum modo sexum, sed-hanc quoque aetatem 
« illustraveris. Vale, ex Florentia pridie nonas octobris MCCCCLX XXXII » 
(p. 163) e G. PesentI, Le poesie greche del Poliz., Milano, 1915, p. 11 (estr. 
dalle Mem. d. r. Istit. Lomb., XXIII, 2). 

(3) Op. cit., p. 164: inc. « Lectis tuis litteris... », s. data. 

(4) Op. cit., p. 165: nc. « Te vir macte virtute... ». 

(5) Op. cit., p. 165-6: inc. « Genus hominum... nobis postremo periucundum 
« ertitisse teneas id ipsum de Alexandra nostra (i. e. eam veri boni cupidi- 
« tate ardere) ex tuis percepisse litteris, quod coram ex Matthaeo tibi dedi- 
« tissimo cognoveram, qua :de re te maxima perfrui laetitia video. Quae mihi 
« quidem pro meo in te incredibili amore communis est ». 
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Ha la medesima data di questa, e certo fu spedita insieme, 
una letterina di Cassandra ad Alessandra, in risposta ad una, ora 
smarrita, dove la leggiadra fiorentina aveva espresso alla Fedele 
alcuni suoi scrupoli assai graziosi, chiedendole consiglio. Ella 
era incerta, se «dedicarsi tutta alle muse, oppure tòr marito, e 
Cassandra le risponde di eleggere quello stato a cui la natura 
l'aveva più fatta proclive; la veneziana risolve assai semplice-. 
mente il caso di coscienza, non senza però citare l’autorità di 
un santo padre in materia d’amore, Platone (1). 

A quell’anno 1493 appartiene, a mio avviso, la lettera del 
Poliziano a Cassandra, che io ebbi la fortuna di scoprire cou 
altre nel riccard. 974, ff. 33 sg. (2). Ivi, dopo aver rievocata la 
scena delle due visite fatte a Cassandra nel suo viaggio a Ve- 
nezia, Angelo parla con calore di affetto di Alessandra e si dif- 
fonde specialmente in elogi della sua abilità mirabile di inter- 
prete della E/ettra sofoclea; sicchè la lettera riesce il più preciso 
ed autentico commento all’ep. greco XXIX. « Visitai Alessandra 
« Scala in sua casa », dice Angelo nel suo vivido latino, « e in 
« presenza del padre di lei le diedi a leggere la vostra lettera, 
« che ella lesse così distintamente e perfettamente, e con mo- 
« dulazione di voce così soave, che mi pareva di udire voi proprio 
-« a proferire le vostre parole... Ella passa i giorni e le notti 
« nello studio dell'una e dell’altra lingua. Nei giorni passati, 
« quando nella sua casa paterna si rappresentava una tragedia 
« greca di Sofocle con grandissima affluenza di letterati, e alcuni 


(1) Op. cit., p.167: « Ex tuis ornatissimis litteris id perspeximus. quod 
« nobis fuit periucundum, te nostram haud vulgarem benevolentiam iudicasse, 
«cum tua omnia me non modo cognoscere voluisti, verum me de iisdeni 
« consulere. Mea itaque Alexandra, utrum musis an viro te dedas ancipitem 
« esse (sic), id tibi de hac re eligendum censeo, ad quod te magis proclivem 
« natura constituit, nam omne consilium quod recipitur pro recipientis faci- 
« litate recipi asserit Plato. Quod equidem tibi erit perfacile factu, cum vio- 
« lentum perpetuum nullum. Vale. XV kal., feb. 1492 ». 

(2) Infatti parla come di cose di quei giorni della E/ettra di Sofocle rap- 
presentata da Alessandra nel 1493 (la data apposta all’ep. greco XXVIIII). 
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« studiosi, fra ì quali il fratello di lei (1), giovinetto di ottima 
« indole, sostenevano chi questa e chi quella parte, ella, come 
« vergine, si scelse quella della vergine Elettra, e vi pose tanto 
« di ingegno e di arte e di grazia, che in lei sola si rivolsero gli 
«sguardi e le anime di tutti. Era nelle sue parole una grazia 
«attica del tutto genuina e natia, il gesto sempre così agile ed 
« efficace, così adatto all’argomento, che quasi conciliava fede di 
«verità a quella favola antica. Nè tuttavia così si rammentò di 
« Elettra, che si dimenticasse di Alessandra. Vereconda e pudica 
«era in tutto, con gli occhi sempre dimessi, e quasi fissi in 
« terra: avresti detto ben sentisse ciò che si conveniva ad una 
«commediante e mima o ciò che invece ad una bennata fan- 
« ciulla, poichè, pur sodisfacendo alla scena, nulla tuttavia to- 
« glieva dalla scena, come se non per qualsiasi persona, ma per 
«i soli dotti e raffinati fosse ogni suo gesto. Sola quindi è sulle 
« bocche di tutti ora presso di noi Alessandra Scala, ciò è la 
« fiorentina Elettra, fanciulla invero degna che voi, dottissima 
« Cassandra, la teniate per sorella, come quella che sola ai 
« nostri tempî, non dirò gareggia con voi, ma certo segue da 
« presso le vostre vestigie » (2). 

In un'ultima lettera della Fedele diretta al Poliziano il 
1° aprile 1494, pochi mesi avanti la ‘morte del nostro poeta, non 
manca un cenno ad Alessandra: « Siavi infine avviso che dal 
. « Magn. Pizamano nostro m'è stato detto che io vi sono molto 
«cara, come pure ad Alessandra, della quale molte cose mi rac- 
« contò di presenza, tali da rendermi sempre più amica di en- 
« trambi e del degnissimo -padre di lei » (3). 

Che cosa si disse in quel colloquio? Forse si fece anche 
qualche allusione maliziosa alla simpatia del poeta per Ales- 


(1) Certamente Giuliano. 

(2) Il testo latino in Athendewm del luglio 1915, II, p. 299. 

(3) Op. cit.: inc. «In ius me te velle ducere... ». « Illud postremo scias a 
« Mag. Pizamano nostro multum me abs te amari declaratum esse, nec non 
« Alexandra (i. e. ab Al. a; — am sarebbe malizioso), de qua multa me coram 
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sandra ; la lettera non fa che risvegliare la nostra curiosità senza 
appagarla; sembra però non troppo ardito inferirne che al 
1° aprile 1494 le nozze di Alessandra con Michele Marullo non 
fossero ancora avvenute; altrimenti vi troveremmo qualche al- 
lusione, sia pur velata, grazie anche alla scarsa simpatia del 
Poliziano per il-soldato e poeta greco. 


Ci 


III. 


L’ amore del Poliziano. 


Un sol nome di donna amata appare nel libriccino degli Ep/- 
grammi greci polizianeschi (1), ed è quello di Alessandra. Egli 
cantò in greco squisitamente questo suo squisito amore, spun- 
tato come rosa tardiva nel giardino della sua vita; nelle sue 
poesie italiane e latine, non ve n'è traccia, se ne togli forse un 
epigramma latino a Flora. 

Il primo degli epigrammi greci di Angelo all’Alessandra porta 
la data del 1493; avrebbe dunque questo infelice amore tor- 
mentato gli ultimi due anni di vita del poeta. Poichè la colta ed 
avvenente fiorentina non credette bene di essere nuova Giulietta 
per un Romeo non più giovane, nè bello; e gli preferi un Paride 
greco, Michele Marullo, soldato e poeta. 

. Tuttavia, è bene avvertirlo, non è da credere che il Poliziano 


« enarravit, ut continuo ambobus fiam obnoxior atque patri suo praestantis- 
e simo, cui me plurimum commendabis » (p. 159). Intorno ad Antonio Pizza- 
mano, poi vescovo di Feltre, v. DeL Luxco, Op. cit., pp. 79-80. Segue un 
frammento di lettera di Angelo a Cassandra (ine.: « Graviter... »; des.: « postea 
« vero quam... », lettera che è completa nel riccard. 974, f. 33 sgg.; v. sopra. 


(1) Mi riferisco alla cit. ed. DeL Lunco. Una mia nuova edizione critica, 
sià pronta da tre olimpiadi, forse uscirà un giorno {Questo e altro si propo. 
neva di fare il Pesenti, il quale del Poliziano aveva scoperto due nuovi auto- 
crafi, ancora dissimulati sotto un nome falso. nella Biblioteca Nazionale di 
Firenze, contenenti due copiosi zibaldoni, che io stesso esaminai: sulla Bw- 
colica di Vergilio e sulle Setwe di Stazio. Posso ora purtroppo, senza sospetto 
di indiserezione, divulgare la notizia. R. SABBADINI]. 
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aspirasse mai a fare Alessandra sua sposa. Checchè ne dica 
qualche critico, più poeta dello stesso Poliziano (1), seppure 
nei versi d'amore per Alessandra risuoni l’accento di una 
sincera passione, essi non erano più che una pura espressione 
di poetica galanteria. Nè si può dire che egli «non seppe 
« mai consolarsi del rifiuto di lei »; ella non potè opporgli un 
rifiuto, poichè di nulla fu mai richiesta, se non di uno scambio 
di complimenti in versi greci. D'altra parte, se questa passione 
del Poliziano avesse mai potuto avere la mira di giuste nozze, 
non sarebbe stata affatto una strana passione, nè « per l’età non 
« più fresca del Poliziano », nè per «le sue non poche imper- 
« fezioni fisiche », come immagina il critico citato; poichè il 
Poliziano era più giovane del Marullo e non aveva proprio di- 
fetti fisici tali, che potessero impedirgli di aspirare alla mano 
di una bella donna. Piuttosto non si ‘deve dimenticare che il 
Poliziano era sacerdote e per di più aspirava al cappello cardi- 
nalizio, che gli appariva più rifulgente ancora della chioma 
bionda della bella fiorentina. Proprio nel settembre 1498, anzi, 
Piero de’ Medici brigava presso papa Alessandro, sebbene con 
esito negativo, per ottenergli il cappello rosso (2). 

Ma i versi d’amore per Alessandra sono tutta soavità (3). 

Quando ella rappresentava, nella lingua originale, fra breve 
cerchia di amici, accolti nella sua casa paterna, l’E/ettra di 
Sofocle (4), il Poliziano la salutava così: « Quando la fanciulla 
« Alessandra vergine interpretava la vergine fanciulla sofoclea 
« Elettra, stupimmo tutti come facilmente proferiva l’attico 
«idioma senza inciampo, ella ausonide di stirpe, e come emet- 
«teva la voce imitata e pur vera voce, come osservava le finezze 


(1) R. Ortiz, L'ideale muliebre negli epigrammi greci del Poliziano, in 
Flegrea, III, 1901, vol. II, pp.450-7; vol. III, p. 155-69 sgg.; 1d., III, p.166 sgy. 

(2) Cfr. G. B. PicortI, Aneddoti polizianeschi, Modena, 1914 (Estr. dalla 
Miscell. di Studi in onore di P. C. Falletti, p. 11). 

(3) Pratesi, p. 81 sgg. 

(4) Non l’Antigone, come diceva il Carducci, Le Stanze, l'Orfeo e le Rime 
di A. A. Pà, Firenze, 1912, p. 161. 
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«della scena artificiosa, e il costume serbava puro, gli occhi a 
« terra chinando, nè di una mossa o di un passo falliva, e senza 
«offesa del decoro mandava voci lamentose, e col madido viso 
«commoveva gli spettatori. Tutti ne fummo attoniti; me trafisse 
«la gelosia, quando vidi il fratello nelle braccia di lei » (1). Qui fa 
capolino, dopo l'ammirazione per la squisita interprete della bel- 
lezza antica, la quasi timida confessione di un altro sentimento 
più secreto e più gentile. 

Un altro epigramma comincia con un accento di vera passione: 
«Ho trovato (Edonyx e6òng) alfine quella che io sola volevo 
«e cercavo, vergine d’immacolata bellezza, cui schietta natura 
« e non arte adorna di cara leggiadria, vergine perita ne l’idioma 
«di Grecia e del Lazio, maestra nelle danze e nella lira, onde 
« fra Sapienza e le Cariti è dolce contesa, chè quella e queste 
«punge della bella desio. Ti trovai; ma che vale se a me, ar- 
«dente in viva fiamma, una volta all'anno appena è dato ve- 
«derti ? » (2). 

A queste espressioni di adorazione Alessandra rispose anch'ella 
con un suo epigramma greco, dove si profonde in complimenti 
su la dottrina eminente del suo adoratore e sfoggia con fem- 
minea vanità un’erudizione peregrina: « Nulla vi è di meglio 
« della lode di un uomo sapiente, e la lode che tu mi dài, quale 
«onore non è per me! Molti sono quelli che gettano sassolini 
« nell’urna, ma pochi gli auguri. Trovasti ? Ah! non trovasti e 
«non me vedesti nel sogno. Poichè dice il divino cantore: 
«‘Un dio ci guida .verso il nostro simile’ (8), e nulla è più di 
« Alessandra da te dissimile; chè tu, pari al Danubio dall’occi- 
«dente al mezzodì e di nuovo al levante, le alte correnti dif 
« fondi. In varie favelle la tua gloria dirada le tenebre; nel- 
« l’ellenica, nella romana, nell’ebraica e nella lidia (toscana). 


(1) Ep. XXIX dell’ed. cit. 

(2) Ep. XXX. 

(3: Orliss., XVII, 218: @®s aieì tòv duoîov dyer deds ds ròv dpuoîor. 
La Scala leggeva forse: dyer deds #56 tòv buotov. 


Google 


ALESSANDRA SCALA . 255 


« Gli astri, la natura, i numeri, i carmi, le tavole delle leggi, i 
« medici, invocano te Alcide (1), ciascuno volendoti per sè, 
«mentre le mie fatiche di fanciulla, Bocchoris, come è fama, 
« giudicherebbe puerili cose, simili a fiori e rugiada; per il che 
«non io in faccia ad un elefante aizzerò un insetto: Pallade e 
«tu disprezzate una gattina » (2). 

La fanciulla gli invia in dono violette, oppure altra volta foglie 
e fiori: egli risponde con qualche «concetto » non senza 
grazia (3). In altro epigramma egli si lamenta di non ricevere 


(1) Era questo il nome dato al Poliziano da Marsilio Ficino, come a lot- 
tatore contro i mostri dell’ignoranza e barbarie medievali; vedi fra le epist. 
del Poliziano, I, VII ed ultima: « A. Po. M° Ficino suo s. d. Herculem me 
« vocas in libro tuo de vita, quod monstra domem; puto, illa intuens monstra 
« quae veterum libros .nimis obsident, in quibus ego purgandis diu multumque 
« laboro ». 


12) Oddeav do' fv alvoro mao Eupoovos avdods duesvov, 

udx cédev alvos éuoi y° olov deips nÀéos. 

Io RAiol dorop6Aoi, nadoor dé re pavriés elouv. 
Edoes; do oòy ebues, oòd' Svao f#vilacas, 

Di yào 6 deios dosdds* dyer deds #5 tòv duotov' 
oùòdèv ARebavdon coò d' avouosdtegov, 

‘Qs 06 y° droîa Aavosfios Ex Zdpov #5 uécov fuao 
xaòris èn' avrodinv ainà désdoa yéess, 

Dwvare d° év mAelotars odv tor xAgos Îéo° éhactepeî, 
EAAdIi, dopaixt, EPoaixj, Avdin. 

“Aorga, pois d, aordubdì, mosfuara, ndofis, latool 
AAxetbnv nadéei 0° avriuedeAudpeva. 

Tapuà 6è naodevinîs ormovddouara, nalyvid, paci, 
Béxgopis éfeinoi, dvbea nal dodoov Gs. 

Toyào und’ #Aépavros évavila Péufov delow * 
alAoveov Iailiàùs nal cò y° Lrneogpoeovezis. 


4 ed. aldina y° odd” 5 ald. ®g r. d. i DL Zopov éoov 
Vat. Gr. 1412 10 26i7 12 ‘HooxAiv nadéovo' 15 naiyvia © alvos 
14 Bo. ei solvais 14 edd. dedoos. 


È del resto una risposta. direi, per le rime all’ep. di Angelo; il 2° e il 3°. 
distico corrispondono al 1° del poeta, il 4° al 2°, il 5° al 3°, il 6° al 4°. 
(3) Ep. XXXI, 
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risposta (1). Perfino le manda in regalo un pettine di osso (2), 
con grave indignazione del Mencke, che avrebbe preferito un 
regalo più sentimentale (3). 

Alessandra incarnava in sè l'ideale muliebre del nostro poeta ; 
è verissimo, e lo confessa egli medesimo nell’ep. XXX; ma 
questo non è affatto motivo per escludere, come altri fa (4), che 
la figurazione muliebre più perfetta nell’arte polizianea, come 
scrisse il Carducci, sia la Simonetta delle Stanze; sarebbe come 
dire che l’ideale muliebre di Goethe non è Elena o Margherita, 
ma Christiana Vulpius o Federica o Faustina: i due ideali. 
quello della vita e quello della poesia, sono distinti, nè la donna 
viva usurpa il regno alla creatura d’arte. Nè più mi persuade 
quel figurino di moda, ma convenzionale e falso, secondo cui 
l’ideale muliebre dell’arte polizianea, come pure, nella pittura, 
del Botticelli e dei suoi contemporanei sarebbe la Venere pa- 
gana lasciva e sensuale, pura forma di bellezza senz'anima (5): 
questo è fraintendere tutta l’arte del Quattrocento toscano, più 
studiosa del disegno e quindi della forma e dell’espressione, che 
del colorito; e l’arte ancora del Poliziano, che ha come poeta 
tanti punti di attinenza col Botticelli. Del resto, non si vede 
proprio come un tal figurino potrebbe adattarsi alla bella. ma 
pensosa e mistica Alessandra. 


IV. 
Un altro adoratore di Alessandra: Giano Lascari. 


Isidoro del Lungo canzona con fiorentina arguzia il povero 
Poliziano, adoratore spasimante della bella: Alessandra, non 


(1) Ep. XLVIII. 

(2) Ep. L. 

(3) 337: « sordidum et ad captandum amoremo parum accommodatum 
« munus ». Forse anche la Flora dell’ep. latino LIX che <« pleetron habet 
« citharae... et plectron amoris », è Alessandra. 

(4) Ortiz, III, 163 sge. 

(5) Ip., II. 159. 
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ostante la sua età e i suoi canonicati (1). Ma possiamo essere 
indulgenti col Poliziano, pensando che anche Giano Lascari, uno 
di quei due «barbassori greci» che furono maestri alla Ales- 
sandra (2), cadde nel medesimo peccato e quanto a età era di 
nove anni più vecchio di messer Angelo. Nelle stampe degli 
epigrammi greci del Lascari, sei ve ne hanno per la bella figlia 
del cancelliere fiorentino (3). i 

Anche il Lascari, come il Poliziano, le regala un pettine, dono 
suggerito facilmente agli amatori dalla bella chioma bionda della 
fanciulla: « Pettine d’avorio, ornatore della chioma, Lascari dona, 
«come cosa bella alla vostra bellezza, o Alessandra. Accoglie- 
«temi benignamente e porgetemi le vostre ciocche d’oro perchè 
«io le discrimini diligentemente. Poichè nè il pettine di Taira, 
«nè quello di Carmione ebbe Cleopatra ministro più fido alle 
«sue trecce!». L’epigramma arieggia a quello del Poliziano, 
sviluppa anzi il medesimo concetto, adornandolo di reminiscenze 
erudite. 

Alessandra, secondo il suo adoratore, riunisce i pregi delle 
tre dee Era, Afrodite, Atena, nè vi sarebbe ora più luogo pel 
giudizio di Paride (4). 


(1) La donna fiorentina, ne La vita italiana del Rinascimento, Milano, 
1913, p. 164. Cfr. Pesenti, Le poesie greche del Poliz. cit., PP. 13 sg. 

(2) L'altro era Demetrio Calcondila. 

(3) Per il Lascari mi basti qui rimandare a Lecranp, I, CXXXI sgg., e 
K. K. McLLER, Neue Mittheilungen iber J. L.u. die mediceische Bibliothek, 
nel Central-Blatt fiir Bibliothekswresen, a. I, 1884, fasc. 9-10. Delle cinque 
stampe degli epigrammi greci, elencate dal Miiller, 1. c., p. 335, la più com- 
pleta è la parigina del 1544 (P.; Z. Aaoxdoews tod Puvdaxnvod ‘Eri 
yoduuata. Epigrammata, Parisiis, 1544, in-4°, ff. 20 numerati; cfr. LeGRAND, 
I, 263 sg., ed. rarissima: ve n'è un esemplare a Parigi ed uno a Berlino, 
quest’ultimo da me esaminato. Più diffusa è l’ed. basileense del 1537 (= B), 
dove gli "Emyodapara vengono di seguito al De romanorum militia... liber... 
ex Polybii historiis per A. Junum Lascarem Rhyndacenum excerptus..., 
p.- 85 sgg. Epigrammi greci autografi, in parte inediti, sono nel vatic. greco 1412, 
descritto dal Miller, l. c., e da me pure collazionato. 

(4) B. 91, P. f. 4°, vatic. grec. 1412, f. 16, con varianti: nel fol. 119, 
uns redazione latina inedita, con un 4° distico che non è nel greco. 


Giornale storico, LXXXV, fasc. 255. 17 
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Il Lascari, sempre nei suoi epigrammi arguto e concettoso, 
mette a profitto l’erudizione più recondita per meglio commuo- 
vere Alessandra, e cava fuori una storiella di Filostrato di 
Lemnos (sofista del II sec. dopo C.), intorno agli amori delle 
palme maschi e femmine : « Io ti ammiro, o Filostrato di Lemnos, 
« poichè ben riconoscesti che il maschio della palma fa da ponte 
« sul fiume, perchè desideroso della femmina si protende e balza 
«al di là della corrente per raggiungerla e intrecciare i suoi 
«rami con lei; ma non essendovi riuscito rimane così giacente 
«in modo che lo calpestano i caprai e vi passano sopra senza 
«timore i pastori dall’arguto canto... ». Non dissimile sarebbe 
il misero stato, al quale il poeta è ridotto dall'amore di Ales- 
sandra (4). | 

Egli descrive a vivi colori in due epigrammi i suoi acerbì 
affanni d’amore (2). Nè mancava di regalarle fiori, ricordandole 
però ad un tempo che caduco è il fiore di bellezza (3). 

Tali sono i tributi della musa greca del Lascari alla bellezza 
di Alessandra Scala. Naturalmente non si rinnovò l’idillio di 
Abelardo ed Eloisa, anzi neppure ci è noto se questi epigrammi 
e il sentimento che li ispirava giungessero mai a conoscenza 
della affascinatrice toscana. 

Strana cosa è che, nel vatic. greco 1412, fra le minute dei 
varî epigrammi del dotto profugo bizantino, ci compaia anche 
(f. 622), anonimo e anepigrafo, il noto epigramma di Alessandra 
in risposta al Poliziano: oùdèv de’ fv aîvoro xtÀ., con parecchie 
varianti. Si sarebbe a prima vista tentati di pensare che la 
giovinettà abbia mandato anche a Giano l’epigramma in ri- 
sposta alle sue lodi poetiche; ma, oltrechè esso ci si rivela, 


(1) B. 92, P. f. 4, V. f. 162 ha i primi soli due distici con varianti, 

(2) a) Nj ròr éuî xoadiz... B. 92-3, P. f. 4°, V. f. 16°, con varianti, 
notevole specialmente al verso 2 Kaoodvdon, in luogo di ’AAefardor. con 
un lieve tentativo di mutare in °44.; #8) Ded redag... B. 93, P. f. #, 
V. f. 11°, con var. 

(5) B. 92-53, P. f. 4. 
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come è stato detto, originariamente concepito come risposta 
all’epigr. XXX del Poliziano, al quale per più titoli conviene 
perfettamente, la ipotesi che sia stato anche in seguito dall’au- 
trice destinato al Lascari resta esclusa da una delle varianti che 
presenta nel vatic.: v. 10, i6i7 in luogo di Avdip. Ella parla 
della conoscenza di più lingue che il suo lodatore possiede, e 
cioè della greca, della latina, della ebraica, e della sua propria 
nativa Îdin: è evidente che questa frase non poteva convenire 
al Lascari, ma benissimo al Poliziano. Forse le varianti della 
volgata da questo ms. si devono attribuire a messer Angelo 
stesso, che forse credette ingemmare l’epigramma con un Avdiy. 
cadendo in un errore di prosodia, del che non soleva farsi 
scrupolo. 

Non mi sembra però troppo ardito il supporre che Giano 
Lascari abbia per parte sua ritoccato, e non forse superficial- 
mente, l’epigramma della scolara: ad es., la menzione di Boc- 
choris' mi ha l’aria di una di quelle ricercatezze erudite fami- 
liari a Giano, e che contraddistinguono i suoi epigrammi greci. 


V. 


Lo sposo di Alessandra Scala. Nozze e funerali. 


Ma chi trovò grazia agli occhi di Alessandra Scala fu, come 
sì disse, Michele ‘Tarchaniota Marullo (+ 1500) (1). Era egli 
amicissimo di Giano Lascari (2), non ostante le velleità amo- 
rose di questo verso Alessandra; ma nemico mortale del Po- 
liziano. 


(1) Per la bibliografia marulliana v. P. L. CiceRi, M. Marullo e i suoi 
s Hymni naturales » in questo Giornale, 64, 1914, p. 289 sgg., n. 1, dove 
per la biografia si ripete tuttavia qualche inesattezza tradizionale. 

(2) G. Lascari e Demetrio Calcondila (LeGranD, Op. ect. I, 324 sgg.: « zòv 
e éuòv HapgovAAov... »). V. anche l'ode del Marullo « Ad Janum Lascarem »., 
« Jane, vatis amor tui... », ed. cit. 45 se. 
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Il poeta preferito dedica alla invidiata amica alcuni epigrammi 
e un’ode, cose delicatissime, come quasi tutte quelle del Marullo. 
e veramente di greca bellezza (1). Il Poliziano stesso, del resto. 
prima di divenire suo acerbo nemico, in due carmi falecèi latini 
a Lorenzo di Pier Francesco de’ Medici, aveva lodato assai il 
« libellus » del Marullo (2), contenente una prima silloge di 
Epigrammata. 

Negli Epigrammata marulliani (libr. III-IV) il nome di Ales- 
sandra Scala compare spesso senza veli di pseudonimi poetici. 
Sono da principio lodi alla bellezza, alla grazia, alla cultura raf- 
finata della fanciulla. Ella, come Saffo in Grecia, è una decima 
musa latina (3). Grazie alla precocità meravigliosa del suo in- 
gegno, ella, appena trilustre, è uguale nell'arte della poesia alle 
nove vergini sorelle (4). 

Ma poi (nel lib. IV), con sempre più vivo calore di affetto, con 
più alata parola, in un’ode il poeta la saluta migliore di Saffo. 
« Sappho melior mea », perchè alla gentile arte che la rende 
sorella alle Aganippidi unisce, e in ciò a loro più di Saffosi 
rassomiglia, una innocenza inviolata (5). Questo motivo ritorna 
in parte anche in un altro epigramma, l’ultimo ad Alessandra 
Scala, che egli chiama ivi due volte « Scala mea » (6). 

Forse per lei è scritto anche il carme giambico ad una pietra 
preziosa che è beata di pendere al collo dell’amica (7), e l'altro 
in falecei al ritratto della fanciulla (8). 

Si crede che ancora Alessandra Scala si celi sotto il velo di 
una « Neaera » negli ZEpigraminalta. Già al Mencke (9) era 


(1) V. 1. III: « De Alexandra Scala B. Scalae filia », f. 322, « Ad A. Sc. a, 
f. 40; LIV, f. 44 sg., 49°. 

(2) Florentia, 68 su. 

(3) Ed. cit., f. 825. 

(4) F. 40. 

(5) F. 44 se. 
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nato questo sospetto, che fu accolto dall’'Eck senza ombra 
di dubbio (1), e ancora recentemente con qualche esitanza da 
V. Rossi (2). Ma tale ipotesi è priva di fondamento. 

Dai moltissimi cenni « ad Neaeram » e « de Neaera », ci si 
rivela una figura di donna con linee e colori dissonanti dalla 
fiyura bella e gentile di Alessandra. È capricciosa, volubile, in- 
fedele (3); quanto più egli l’ama, ella più lo odia e tormenta (4), 
è con lui altezzosa' e sprezzante (5). Il poeta ne descrive la 
bellezza con tinte assai vivaci e procaci (6). 

Ella è di stirpe principesca, discendente di re, e gode regni 
e ricchezze accumulate dalla mano degli dei (7). 

Questo solo indizio basterebbe ad escludere che Neaera sia 
Alessandra, la quale sappiamo essere tutt'altro che nipote di re; 
ricordisi l’epodo sanguinoso del Poliziano contro il padre di lei: 


Hunc quem videtis ire fastoso gradu..... (8). 


Infine il poeta rompe la dura catena e lascia Neera (poichè ad 
altra donna che a Neera non si potrebbero riferire i carmi del 
IV libro: De perfidia puellari e Ad puellam ethruscain). 
- Stanco ormai della «lunga sua perfidia », ferito da qualche troppo 
lampante infedeltà, grecamente consacra il capo della delittuosa 
femmina al Caos e alle Erinni (9). Ella, adducendo vani pretesti 


(1) XVII. 

(2) Il quattrocento, Milano, s. a., p. 275. 

(3) Ibid. passim, in tutti i quattro libri. 

(4) F. 19» 

(5) F. 19°. 

(6) F. 435. 

(7) F. 30r.8: « Adde genus regesque atavos fratresque patremque et con- 
gesta deum regnaque opesque manu ». 

(8) D. L., 273 sg.; v. specialmente vv. 21-4. 

(9) F. 50%-52>; v. anche « ad Neaeram >, f. 36 sg.: « Quo quo dura 
« T'ibi, Neaera, dico... . Quae nunc tot miserum in malis relinquis, | et nostris 
« frueris superba damnis ». i 

Nota nell’ode « De perfidia puellari »; « Ergo dum inanis pectore spi- 
« ritus | curvaeque qualiscunque sonus Iyrae | Chaosque et ultrices sorores | 
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di dissidio col sacro poeta, era passata a nuovi amori con amanti 
patrizi, doviziosi ed usurai (1). 

Neera è dunque diversa da Alessandra. Quell’amore che occupa 
gran parte della giovinezza del poeta e trae dalle corde della 
sua lira i più delicati accenti, è più antico di quello che poi lo 
avvinse alla leggiadra e colta figlia dello Scala. 

Già. nei due libri degli Epigrammata che, come pare si possa 
inferire dai citati endecasillabi del Poliziand a Lorenzo de’ Medici, 
vennero divulgati a Firenze, benchè non stampati, prima degli 
altri, impera sovrana Neera. Soltanto più tardi, nel II e IV libro, 
appare dapprima timidamente il nome di Alessandra e ben presto 
il regno di Neera decade. Dal carme poi a Giovanni di Pier 
Francesco de’ Medici (2) appare che Neera premorì al poeta, 
nuovo argomento per distinguerla da Alessandra, che invece gli 
sopravvisse. 

Come si disse, Michele divenne marito di Alessandra. Quando 
precisamente si celebrassero le nozze non mi è dato indicare; 
ma non fu certamente prima dell’aprile 1494, chè in quell'anno 
il Poliziano la cantava &5v$, vergine fanciulla, e nella lettera 
della Fedele al Poliziano del 1° aprile non vi è ancor cenno di 
queste nozze. Forse queste caddero negli ultimi mesi di vita del 
Poliziano, che morì nel settembre (notte 23-24) di quell’anno, 
oppure poco dopo la morte del poeta. 

_ Quell’anno non era passato senza gravi mutamenti per le cose 
di Firenze. Il bando di Piero de’ Medici e della sua famiglia da 


« perfidiae memores precabor... | Quin vivat et nos nunc quoque sentiat | in- 
« grata amicos: et facinus suum | virtute de nostra fideque | colligat et fa- 
« teatur ultro. | At ipse longae perfidiae memor, } tandem solutus compede 
« dispari, | votumque persolvam potenti | Iustitiae Nemesique sanctae ». 


(1) « Ad puellam ethruscam »: « Puella ethrusca, quae meum | pectus tot 
« annos perdite | torsisti amore mutuo, | nunc nacta inanes dissidiì | causas, 
« novis amoribus | servire inepta sustines. | Sacrique vatis in locum | ascisti 
« amanteis nobiles | usura quos pascit gravis | et instituta patria... ». 

(2)-E ddt «uu ipsam Neaeram..... | cuius quotannis maesta nunc tumulo 
« quoque | Charis capillum demetit ». 
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Firenze, cui segui naturalmente il disperdersi anche del gregge 
dei clienti medicei, e ad esempio il passaggio alla corte di 
Francia di Giano Lascari; la morte del Poliziano e del Pico, le 
due colonne dell’ umanesimo fiorentino; la morte ancora del 
Ghirlandaio, uno dei più puri rappresentanti della pittura to- 
scana quattrocentesca; tutta questa serie di avvenimenti doveva 
segnare anche agli occhi pensosi di Alessandra il chiudersi im-_ 
provviso di un ciclo di vita e di storia. 

Ma da allora anche la figura di Alessandra Scala rimane av- 
volta nell'ombra e nel mistero. Sappiamo soltanto che nel 1497 
le morì il padre, che certo l’amava come la pupilla dei suoi 
occhi; e questa morte lasciò- forse nella sua vita un vuoto, che 
non poteva essere riempito dal girovago marito, sempre in cerca 
di avventure guerresche e di una fortuna sempre restia a con- 
cedergli il suo sorriso. 

Questi, nel citato carme a Giovanni di Pier Francesco de’ Me- 
dici, ci dice che impaziente porgeva l’orecchio agli squilli di 
guerra, che risonavano d’oltr’alpe (1); dal che forse potremmo 
inferire che egli sì accingesse a prender parte a quella seconda 
spedizione in Italia che Carlo VIII vagheggiava fin dal 1496, ma 
che poi non compi. Certamente nel novembre 1499 egli ricom- 
pare a Milano, dove ha un colloquio con re Luigi XII (2); e 
subito dopo, ai primi di dicembre, è strenuo paladino di Caterina 
Riario-Sforza nella eroica difesa della rocca di Forlì contro Ce- 
sare Borgia (3). Pochi mesi più tardi, l’11 aprile 1300, egli periva 
tragicamente, affogando nelle acque del fiume Cecina, presso 
Volterra, che tentava. passare a cavallo. 

Alessandra, che teneramente lo amava, nella solitudine trista 
della sua vedovanza, si chiuse nel monastero di S. Pier Mag- 
giore in Firenze. Forse anch'ella, l’eletta creatura, era stata 
tocca nell’animo dalla predicazione austera del Savonarola, che 


(1) F. 54. 
(2) P. D. PasoLini, Caterina Sforza, Roma, 1893, II, 158. 
(3) Ibid. II, 138 sgg. 
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pure aveva fatto breccia nella mente sovrana di Giovanni Pico? 
Certo ella pure cercò nella quiete del chiostro un asilo di pace 
per la sua anima affaticata. Ivi, pochi anni di poi, nel 1506, in 
ancor fresca età, finì la sua breve vita. 

La sua figura gentile ed evanescente (chè nessun ritratto di 
lei ci rimane, ma forse ella ci sorride don conosciuta, sotto le 
sembianze di santa o di dea, da qualche tela del Botticelli o di 
altro pittore fiorentino), pure emerge ancora dall’oblio degli anni 
e sparge una luce di bellezza e di grazia sul coro discorde del- 
l’umanesimo fiorentino dell'estremo Quattrocento. 

G.. PESENTI. 


APPENDICI 


I. 
Notizie bibliografiche su B. Scula. 


STAMPE 


Degli scritti dello Scala durante la vita dell’autore vennero in luce i 
seguenti : | 

1) Excusatio florentinorum cum italica confessione Io. Bapt. de Monte Sticco 
pro documento inserta..., Florentiae, die undecima mensis aug.MCCCC.LXXVIII. 

2) Oratio B. S. pro imperatorits militaribus signis dandis Costantio 
Sfortie imperatori, 8. l., A. D. M.CCCC.L.XXX, die III oct. (caratt. romano). 

3) Oratio Barth. Scale fiorentini oratoris ad Summumn Pont. Inno 
centium octavum. Se ne hanno tre stampe, delle quali una fiorentina e due 
romane, s. a.; la data però deve aggirarsi intorno al 1484, anno in cui ft 
fatta l'ambasceria. 

4) Apologia contra vituperatores civitatis Florentiae, Impr. Florentiae 
ex archetypo XI kal. oct. M.CCCCLXXXXVI. 

Più tardi si stamparono: ; 

B. S. De historia florentinorum quae extant in bibi. medicea, ed. ab 
Oligerio Iacobaeo, Romae, Tinassi, 1677. A questa rarissima stampa va unità 
pei medesimi tipi e con la stessa data: 

B.S. Vita Vitaliani Borrhomaei ex bibl. medicea, R., 'T., 1677. 
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MANOSCRITTI 


1. 
Poesie. 


1) Il bellissimo codice pergamenaceo laurenziano LIV, 10 (Bandini, Codd. 
latt., II, 643 sgg.) contiene prose e versi latini in onore di Cosimo il vecchio 
(« Collectiones Cosmianae »), raccolti da Bartolomeo, fra i quali alcuni suoi, già 
editi in Carmina illustrium poétarum italorum, Fiorentiae, 1721, p. 489 sgg., 
ad eccezione dell’epigramma arguto, benchè un po' zoppicante nella prosodia, 
a un certo Donato Carcano, povero poeta che era stato derubato delle vesti 
dai malandrini, ma ne fu poi risarcito ad usura da Cosimo il vecchio; ne. : 
« Isset in insidias pauper cum forte poeta »; des.: « emisit ruptam sordidu- ‘ 
« lamque togam » (edito dal Bandini, #d., 646, XXV). 

2) Nel cod. Ashburnhamiano miscell. 1703 a f. 142 sgg. è « V. B. S. 
« Egloga Eritus ». Inec.: 


Mexetts — Quid tu hic populea, piger o Melibee, sub umbra, 
dic qui agas doctus teretes inflare cicutas 
et bonus argutos cantando vincere cygrios. 
Surge age, quid restas ? cupide te appellat Anance. 


Presenta frequenti correzioni marginali e interlineari della stessa mano, 
che già di per sè indurrebbero a ritenerla autografa, ma di ciò non resta più 
dubbio se si confronta la grafia di questa egloga con quellu della breve let- 
tera dello Scala a Lorenzo de’ Medici, che è nella parte esterna della guardia 
anteriore del codice LIV, 10 (il resto è di mano di abile calligrafo). Il cod. 
miscell., nel quale trovasi la detta egloga, si inizia con un poema latino 
in 4 fl. « Theotocon (sic) ad laudem beatae virginis Mariae fr. Dominici 
« Johannis theologi florentini » (trascritto da un « Petrus Campanus » nel 1471). 

3) « B. Scalae Carmina» sono anche nel cod. magliabechiano cl. VII, 
1195 n. 4, 

4) Parimenti nel Parigin. lat. 8619, sec. XV, leggesi: « Vopisci Bartho- 
«lomaei Scale elegia in laudem Pii II ». 

‘5) Nel cod. 3198 [Phil. 210] della bibl. di Vienna è un: « B. Scalae 
« Carmen Heroicum de laude Mediceorum hastiludium Florentiae celebratam 
« describens », tnc.: ‘« Semper ut ante mihi... »; cfr. EnpLIcHER, Cut. didl. 
vindobonensis, p. 53; Tabulae codd. vindobon. IT, 1868, p. 230. 
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2 


do 


Prose. 


1) Nel Laurenziano LXVIII, 27 (Baxpisi, #6., II, 852) è: « Vopisci 
« Barptolemaei Scalae Vita Vitaliani (Borrhomaei)», alla quale precede un 
epigramma latino dello Scala, ed. dal Banpixi, db. Di su questo codice fu 
data in luce la. vita da Crist. Bartolini a Roma nel 1677 (v. s.). 

2) Nel Laurenziano LIV, 3, membran. a iniziali miniate, compiuto a 
Firenze il 20 settembre 1481 da Ant. Sinibaldi, sono « Apologi centum 
< B. S... » (Banpini, id., 636, sg.). Questi Apologi si trovano anche nel cod. 
laurenz. leopoldino 107 (Baxbini, B:0l. Leopold., II, 478, sgg.). 

3. 
Lettere. 


1) Due lettere di B. S. sono nel vatic.-urbinate-latino 1193, sec. XV, 
ff. 36b-37a, 87-90 (cfr. A. Cixguini, 7 cod. vatic.-urbin. 1193, nei Clas- 
sici e Neolatini, I, 1905, pp. 17, 19, 20). 

2) Nel cod, riccard. 8:34 sono pure cinque lettere, di cui tre edite dal 
Gentile, che altre ne trasse pure da diverse filze dell'Archivio medicev avanti 
il principato. 

3) Una miscellanea autografa contenente minute di lettere è pure fra i 
codici estensi latini di Modena. 

4) Una lettera a Piero di Cosimo « an uxor sit ducenda » è nel maglia- 
bechiano cl. vi, 166. ; i 

5) Una copia di ricevuta della dote di sua moglie è nel cod. marucel- 
liano A, xvi, 231 (1). 


II. 
Lettera di Cassandra Fedele (2), 


Cassandra Fidelis Io(hanni) Pico principi Mirandulae. Etsi ad te iamdiu 
scribere proposueram, tuis tamen divinis virtutibus pene deterrita, perceptis 


(1) Questa bibliografia non è nè pretende di essere completa; ho voluto 
soltanto notare qui alcuni mss., dei quali occasionalmente ho avuto notizia, 
perchè non sfuggano a chi vorrà occuparsi di B. Scala. 

(2) Dal cod. vatic. capponiano 235, f. 16. Seguo la ‘grafia del codice e, 
quando i dittonghi non sono segnati, mi attengo all'uso umanistico. 
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a multis et maxime a Lactantio Thedaldo ornatissimo tuarumque acerrimo 
praecone laudum, potius obmutescere destinaveram, quam parum luculenter 
et femine(e) admodum tuas perlibare (1) virtutes, Sed postquam his proximis 
diebus ab optimo viro Salviato tuse ad me lucubrationes ornatae verborum 
sententiarumque copiosissimae delatae essent, quas cum saepius lectitassem, 
ex his tui ingenii dexteritatem ac singularem doctrinam cognovissem, a multis 
reprehendi posse verebar nisi pro mei viribus ingénioli tuas inauditas dotes 
celebrarem, quibus ut miraculum teneris, laudaris ac veneraris, praesertim 
tuo vpere edito; cui quoniam insunt dilucida verba, sensus gravissimi, splendor, 
sublimitas interpretandi divina, omnia denique divinitus quadrant. Nec mirum; 
nam in omni disciplinarum genere fulges ac splendes, virtutes ornas, homines 
ad litteras capessendas incendis, quin immo intlammas. Nonne hoc Italia ex- 
teraeque nationes, totus denique orbis attestatur ? Proh dii inmortales! unius 
principis incredibilis ac divina virtus tam brevi tempore mortalibus lumen 
splendidissimum afferre potuit: qui hoc medius fidius agunt non hominibus, 
sed diis aequandi esse videntur. Sed quae caeteros in disciplinarum inscitia 
morari solent non te retardarunt; nam tuae mentis [f. 16%] acumini omnia 
obvia sunt; non labor studiorum improbus, non aetas, non caetera tua orna- 
menta ab instituto studiorum te removit, non denique prosapia nec maiorum 
tuorum praeclarissima gesta, quibus reliqui contenti litterarum studia con- 
tempserunt atque spreverunt. ‘Tu autem non solum ca ornasti, verum etiam 
per te ambplificantur atque în.dies augentur. Quid plura ? ‘Te coelestem 
spiritum dignis laudibus prosequi non possum. Persuadeas (tibi) igitur me 
tuas lucubrationes uti pyropum carissimas observaturam. Nam quicunque 
eruditus habere cupit, eas perlegat et in his versetur. Vale, virtutum orna- 


mentum, cui me commendo, Venetiis X Kal.as octobris 1489. 


(1) Sic, leggi forse pruelibare. 
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La realtà e il sogno nell "Orlando Furioso, 


(LINEE PER UNO STUDIO SUL POEMA DELL’ARIOSTO) 


Il castello di Atlante dove gli eroi prigionieri inseguono invano 
le immagini ingannevoli delle donne amate; il vallone della luna, 
dipinto del sorriso di uno spirito lontano; l’eterna vicenda di 
apparizioni e sparizioni di cavalieri, saldi come uomini e labili 
come ombre; le due grandi fughe dietro Angelica e Ruggero, che 
attraversano come vaste folate di vento tutto il poema, e lo riem- 
piono di fragor d’arme, di fruscii di fronde, di silenzio, e lo avvicen- 
dano di ansie, di speranze, di gioie, di disperazioni : tutto questo 
complesso di episodi, che sembrano così differenti, è in fondo la 
manifestazione molteplice d’uno stato d’animo sempre uguale, un 
ininterrotto fluire d'immagini dal sogno verso la realtà e dalla 
realtà verso il sogno. Tutte queste pagine tengono insieme del- 
l’uno e dell’altra, e sono lo specchio di una fantasia che non è 
mai tanto concreta, da non poter dissolver d’un tratto una figura 
in un’altra, una scena in un’altra, e non è mai tanto aerea, da 
non dar l’illusione del quadro delimitato e finito. 

Quello che avviene nel castello di Atlante, avviene senza posa 
nella fantasia dell’Ariosto: più visibilmente, nelle foreste dello 
stesso canto decimosecondo e del primo, dove Angelica ora si 
mostra ora si nasconde; e nelle pagine dove l’anello incantato 
genera le medesime alterne vicende. Quell’episodio è una rivela- 
zione istintiva; deatro quelle mura fatate si nasconde la chiave 
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che apre le porte di quasi tutto il poema. Angelica, Bradamante, i 
compagni, gli amici, inseguiti fra le magiche pareti come crea- 
ture vive, rendono immagine delle visioni ariostesche: le une e 
le altre sorgono e dileguano, sembfano realtà e svaniscono come 
fate morgane. I colori sono terreni, ma la mobilità di quelle 
figure non è di questa terra. 

Sopra tutto bisogna ossèrvar bene la iensaia di quell’in- 
canto nel solitario castello. Il tema è così affascinante, che noi 
ci aspetteremmo che l’Ariosto lo sottolineasse con una musica 
obliosa e con un sentimento abbandonato. Ma se voi leggete 
quelle pagine con quest’attesa, rimanete delusi : e questa delu- 
sione è una spia dell’animo sentimentale di voi moderni e del- 
l'equilibrio dell’Ariosto equidistante dal regno dei corpi a tre 
dimensioni e da quello nebuloso delle larve. Quest’equilibrio è, 
con gradazioni varie, il carattere dominante del poema: e non 
è facile rinchiuderlo in una definizione che il lettore possa accet- 
tare senza spiegazioni ed esempi. L’Ariosto fantasticava in una 
regione dove gli spettacoli sono più fugaci e più leggiadri che 
quelli della terra, ma riteneva — alleggeriti e ammorbiditi — 
i contorni e i colori innumerevoli della terra. La sua, direi per 
abbozzare una definizione, era una fantasticheria di forme e non 
di sogni; era la fantasticheria non del lirico ma del pittore. 
Perciò voi nel suo poema avete del poeta lirico lo stato d’animo 
— astratto —, ma non la manifestazione fantastica. Anche 
l’Ariosto, come il poeta de’ propri amori e delle proprie aspira- 
zioni indefinite, è solo e lontano dal mondo: ma il Petrarca è 
solo con se stesso, l’Ariosto è solo con la sua fantasia — che 
è un’altra cosa, ed è — anzi — tutto fuorchè l’io contingente e 
storico del poeta. Il lirico si astrae per concentrarsi su se stesso; 
l’Ariosto si astrae per concentrarsi sopra la moltitudine incan- 
tata della sua fantasia. Perciò a’ suoi occhi l’illusione del pa- 
lazzo d’Atlante non ha una lunga seduzione sentimentale, ma è 
uno dei molti miraggi che gli passano attraverso la fantasia com- 
ponendo il poema. Il significato di quelle ombre vane non è nel 
dolore dei cavalieri che le inseguono indarno, ma in quel loro 
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ondeggiare colorito e fugace. I cavalieri, infatti, non si smarri- 
scono in rimpianti, come l’amatore di Laura discesa per un 
istante dal cielo a consolarlo e a lasciarlo più solo: il loro do- 
lore è breve come quello dî quasi tutti i personaggi del poema 
su cui l’Ariosto non ha insistito con infelici reminiscenze pe- 
trarchesche; e quasi si direbbe che essi inseguono le amate e 
gli amici che compaiono e svaniscono per il castello, più allu- 
cinati che sedotti. Il fascino di quelle pagine è più per gli occhi 
che per il cuore: e questo delimita non solo il carattere del- 
l'episodio, ma — pressa poco — la natura di tutte le malin- 
conie del poema. 

Il distacco dell’Ariosto è insieme dalla realtà materiale e da 
quella sentimentale: e questo rende possibile e spiega, da una 
parte, il carattere delle figuré, dipinte e senza rilievo; dall’altra, 
la serenità e la levità del dolore, la serenità e la levità del 
sorriso : l'uno e l’altro sono attenuati da quella distanza che 
separa il poeta da questa valle di buffonate e di dolori. 

Il castello d’Atlante è una breve immagine dell’immenso labi- 
rinto del poema. Orlando, mentre vi cerca invano Angelica, vi 
trova altri eroi in traccia del destriero, della donna, dell’amico. 


E mentre or quinci or quindi in vano il passo 
Movea, pien di travaglio e di pensieri, 
Ferraù, Brandimarte e il Re Gradasso, 
Re Sacripante, et altri cavallieri 
Vi ritrovò, ch'andavano alto e basso, 


Nè men facean di lui vani sentieri... 


«Nè men facean di lui vani sentieri » : che altro è il poema se 
non un vano e interminabile andare in traccia l’uno dell'altro ? 
Rinaldo dietro le orme di Angelica, traverso foreste spaventose 
e ‘scure, per vicende che durano fin sulla fine del poema; 
Orlando dietro le orme di Angelica, dalla selva dei Pirenei al- 
l'isola d’Ebuda, al castello d’Atlante, all’amena solitudine in cui 
egli impazzisce; Sacripante, ancora, dietro le orme di Angelica; 
Bradamante e Ruggero l’uno dietro le orme dell'altro, dalla grotta 
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di Merlino al castello del mago, all’isola d’Alcina, via via per 
una serie interminabile di viaggi che solcano la terra in ogni 
senso, con l’instabilità e la velocità degli itinerari della fantasia; 
e con questi, altri amanti che cercan l’amante, amici che cercan 
l’amico in corse epiche attraverso il mondo: poichè questo poeta 
che ebbe, nella sua vita mortale, l’istinto dell’ostrica, galoppò 
senza posa con la fantasia per le più lontane e le più diverse 
contrade. L’Or/ando Furioso è una rete immensa di viaggi, uno 
spronare incessante di cavalli fin dove i cavalli possono giun- 
gere: e il protagonista, impazzito, non sì arresta nemmeno 
dinanzi al mare. 

Torniamo al nostro episodio centrale. Un giorno, mentre Or- 
lando cerca la sua donna, questa gli appare dinanzi, rapita da 
un cavaliere. Il paladino li insegue finchè si trova dinanzi al 
castello; ma qui comincia l’incanto : 


Corse dentro alla porta messa d’oro 
Con la donzella in braccio il cavalliero. 
Dopo nun molto giunse Brigliadoro, 
Che porta Orlando disdegnoso e fiero. 
Orlando, come è dentro, gli occhi gira: 
Nè più il guerrier nè la donzella mira. 


Osservate bene la rapidità e lo stupore di questi due ultimi versi, 
che sono come il /eit-motir di tutta la scena. Il fatto vi sembra 
nuovo : in realtà esso accade dovunque nel Furioso; la sua no- 
vità consiste solo in questo, che quell’apparire e quello scom- 
parire qui sono più evidenti e colpiscono più profondamente, 
perchè sono legati ad un incantesimo. Nel resto del poema le 
figure sopraggiungono e dileguano quasi altrettanto subitanee e 
veloci, ma conservano le loro apparenze reali; e le loro mosse 
sembrano più direttamente suggerite dalla logica di questa vita. 
Sembrano. In realtà, anche il giungere e il partire dei perso- 
naggi saldi del Fw7i0s0 sono, comparati con la nostra esistenza 
quotidiana, un vero e proprio incanto. Nell'episodio del castello 
l’arte ariostesca si fa più sottile e più vaga: perciò quell’aura 
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magica dentro la quale essa sì aggira con rare tregue, qui si fa 
più palese. Gli affascinanti errori dei cavalieri nella dimora di 
Atlante sono il simbolo e il segreto di gran parte della poesia 
del poema. Certo qui essa ha qualcosa di più aereo, e la solita 
musica si fa più morbida e più seducente. Dopo aver cercato 
indarno per tutto il palazzo, Orlando esce:. 


Mentre circonda la casa silvestra, 
Tenendo pur a terra il viso chino, 
Per veder s'orma appare, o da man destra 
O da sinistra, di nuovo camino; 
Si sente richiamar da una finestra: 
E leva gli occhi; e quel parlar divino 
Gli pare udire, e par che miri il viso, 
Che l’ha da quel che fu, tanto diviso. 


Pargli Angelica udir, che supplicando 
E piangendo gli dica: Aita, aita; 
La mia virginità ti raccomando 


Più che l’anima mia, più che la vita... 


Queste parole una et un'altra volta 
Fanno Orlando tornar per ogni stanza, 
Con passione e con fatica molta, 

Ma temperata pur d’alta speranza. 

Talor si ferma, et una voce ascolta, 

Che di quella d’Angelica ha sembianza 

(E s’egli è da una parte, suona altronde), 
Che chieggia aiuto; e non sa trovar donde. 


Nel resto del poema quest’allucinazione prende forma: ma la 
forma si dilegua con una rapidità appena inferiore a questa al- 
lucinazione. Nel castello d’Atlante e nel labirinto del Furi080 
si inseguono, si raggiungono e si perdono le medesime illusioni. 
Quel che tocca ad Orlando, tocca a Ruggero nel medesimo ci- 
stello. Gli sembra di veder la.sua donna rapita da un gigante. 
e la cerca nelle medesime sale, prigioniero — con tanti altri — 
del medesimo incanto. 
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Una voce medesma, una persona 
Che paruta era Angelica ad Orlando, 
Parve a Ruggier la donna di Dordona, 
Che lo tenea di sè medesmo in bando. 
Se con Gradasso o con alcun ragiona 
Di quei ch'andavan nel palazzo errando, 
A tutti par che quella cosa sia, 
Che più ciascun per sè brama e desia. 


Anche questa chiusa, così melodiosa! vibra come la corda se- 
greta del poema, il quale — nelle pagine belle — non ha 
affatto abbandoni sentimentali, ma è tutto un grande pellegri- 
naggio sentimentale, un errare in cerca d’un ideale di cui la 
conquista non si esaurisce mai. 

Qui il verso malioso e labirintico sublima l'ispirazione con- 
sueta e la rivela come una concezione sospesa tra la vita e il 
SOgno. 


Ma sempre, nelle pagine più caratteristiche del poema, voi vi 
vedete dinanzi l’ombra del sogno, vi sentite nell’orecchio la sua 
musica: un sogno senza nebbie e senza orrori, limpido, colorito, 
fresco come un mattino delle isole beate, come una giovinezza 
sana. Il primo canto, quello dove questa freschezza è più con- 
tinua, è tutto un apparire e sparire di figure, di paesaggi e di 
scene, una fugace fantasmagoria di visioni cristalline, a cui il 
lettore si abbandona come ad un incanto che non gli importa 
ricordare, ma godere di momento in momento. Nella memoria 
non rimane la catena dei fatti, ma la sensazione della fantasma- 
goria, quasi quell’essere e non essere delle immagini erranti per 
il castello del mago. 

Il preludio del poema ha già in sè il germe di quell’inven- 
zione del palazzo : perciò dinanzi a quell'episodio noi non sen- 
tiamo quel che di meccanico e di superficiale che pure si 
tradisce qualche volta nei prodigi un po’ troppo frequenti del- 
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l’Orlando. Una profonda armonia collega il vano aggirarsi fra 
le pareti del palazzo con il tono di tutto il poema. La labilità 
di quei versi ricorda e rinforza la labilità di altri innumerevoli, 
sparsi per tutti i canti. Quante ottave finiscono con un incontro 
magico! Quante volte sembra che i cavalieri dell’Ariosto sbu- 
chino a un tratto dal suolo! Angelica, che doveva toccare al più 
valoroso guerriero cristiano, fugge dal padiglione di Namo prima 
della battaglia campale : 


Dove, poi che rimase la donzella 
Ch'esser dovea del vincitor mercede, 
Innanzi al caso era salita in sella, 

E quando bisognò le spalle diede, 
Presaga che quel giorno esser rubella 
Dovea Fortuna alla cristiana fede: 
Entrò in un bosco, e ne la stretta via 
Rincontrò un cavallier ch’a piè venia. 


È Rinaldo. Angelica fugge per la selva; ma ad un tratto, un 
colpo di bacchetta magica tambia la scena: una riviera, e su 
questa Ferraù. Scontratisi e divisi i due guerrieri, il Saracino 
torna sul fiume e tenta di pescar l’elmo che v'era caduto. Quì 
spunta d’un tratto dalle onde l'ombra dell’Argalia: ma notate 
che questa, che è una vera ombra, vi sorge dinanzi agli occhi 
con la medesima subitaneità dei personaggi vivi. Perchè questo 
è il ritmo più costante della fantasia dell’Ariosto, la quale vive 
in un’aura che sembra terrena e non è: che è proprio l’aura 
delle vostre ore di fantasticheria. Non sentite più il luogo dove 
sedete, ma un altro, dove tutto è chiaro, a cui ne succedono, 
senza scosse, con una naturale e miracolosa facilità, altri ugual- 
mente chiari e imprecisi: il quadro è sempre luminoso, ma 
senza rilievi risentiti; quando tornate in voi stessi, e vi ripen- 
sate, vi accorgete che quella realtà, pure colorita, non aveva i 
contorni ricchi, le profondità complesse di quella terrena. e 
fluiva e si trasformava senza opporre le resistenze formidabili 
del mondo su cui posiamo i piedi. Quelle dell’Ariosto sono, con 
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apparenze meno evidenti, perchè mancano quasi sempre del- 
l'alone sentimentale, allucinazioni, simili a quelle del Petrarca: 


I’ l'ho più volte (or chi fia che m°’il creda?) 
Ne l’acqua chiara e sopra l’erba verde 
Veduto viva, e nel troncon d'un faggio, 
E ’n bianca nube . 
E quanto in più selvaggio 
Loco mi trovo e ’n più deserto lido, 
Tanto più bella il mio pensier l’adombra. 


Ma seguitiamo Angelica che fugge: arriva in un boschetto e vi 
s'addormenta : 


Ma non per lungo spazio così stette, 
Che un calpestio le par che venir senta. 
Cheta si lieva, e appresso alla riviera 
Vede ch’armato un cavallier giunt’era. 


L’effetto è sempre uguale. A quest’apparizione ne succedono altre: 
quella di Bradamante, quella del messaggero, quella di Baiardo, 
quella di Rinaldo. Gli atteggiamenti sono diversi, l'ispirazione 
fondamentale rimane immutata. Gli esempi si potrebbero rica- 
vare da quasi tutti i canti: ma nessuno è, come questo, folto di 
apparizioni e sparizioni; sicchè, a parte il tono che è meno 
lirico — avendo queste figure i caratteri dei vivi —, gli errori 
de) primo canto sono una lontana e vaga prefigurazione di quelli 
più veramente magici del castello d’Atlante. 


» 
* » 


Questa mobilità, questo galoppare della fantasia sullo sfondo 
d'un paesaggio immobile e intento, è la fisonomia stessa del 
poema. Tutti i fatti che vi rimangono più impressi nella me- 
moria, hanno questa fugacità luminosa. Tutto vi passa dinanzi 
colla stessa foga, colla stessa limpidezza, colla stessa sonorità cri- 
stallina. Le scene si formano e si dissolvono sempre nella stessa 
atmosfera serena. Questa rapidità quasi irreale è di tutto, anche 
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delle battaglie e dei duelli: che non sono veloci soltanto perché 
i paladini hanno un’abilità sovrumana, ma anche e sopra tutto 
perchè questo è il passo abituale della fantasia ariostesca, perchè 
tutto nel poema è travolto dalla stessa agilità di vento. I guer- 
rieri di Carlo Magno recidono teste con una rapidità fulminea, 
i cavalieri volano di terra in terra come sull’ala dell’ippogrifo. 
i paesaggi fuggono l’uno dietro l’altro come sopra uno schermo: 
perchè césì vuole la fantasia dell’Ariosto, che in un attimo varca 
ogni distanza, consuma ogni azione, logora ogni sentimento: 
anche quello della bellezza, di cui egli si accende innumerevoli 
volte, ma con una relativa fugacità. 

Quel cadere di braccia, di tronchi, di teste, quella varietà 
inesauribile di mutilazioni e di morti, che vi si dispiega di- 
nanzi nell’Or/ando Furioso, non ha quasi mai nulla di cinico 
e di orrendo, perchè quella è la facilità della pura fantasia — 
a cui non oppone resistenza nessuna materia salda —, e quella 
molteplicità è l’opera dell’immaginazione che lavora senza tregua, 
fissa alle forme assai più che agli affetti. 

Naturalmente, questa rapidità non incide, perchè il travaglio 
dello spirito manca. Di qui nasce che Dante, assai più breve 
dell’Ariosto, sembra molto più stabile, molto più fermo sulle sue 
scene; Dante, che ritrae l’oltremondo, sembra piantato solida- 
mente su questa terra, e l’Ariosto, che ritrae questa terra, 
sembra volarle sopra. L’Ariosto non ha l’occhio che fora le cose: 
questo è il suo carattere, non veramente il suo difetto. Perché 
il suo poema, pieno di paesaggi senz'ossatura e di personaggi 
senza profilo, suona però sempre al nostro orecchio come una 
fontana perenne in un intento silenzio. 

Ho detto sempre, e dovrei dire invece « per moltissimi canti »: 
perchè quel trasvolare instancabile, come è il carattere domi- 
nante dell’arte dell’Ariosto, così è la fonte insieme dei suoi pregi 
maggiori e del suo difetto fondamentale. Infatti, in tanta varietà di 
eventi e di scene, a un certo punto si sente una relativa uniformità: 
perché lo spettacolo, non animato da un grande interesse umano, 
finisce per esaurirsi e stancare. Dopo moltissimi canti, ripeto. 
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voì cominciate a pensare che l’Ariosto non si rinnova abbastanza, 
e dentro quei duelli — in cui egli ha fatto l’estremo di sua 
possa per trasmutarli senza posa —, e dentro quegli incanti 
trovate qualche cosa di povero e di superficiale. Colpa dell’in- 
sistenza, che a un certo punto vi fa sentire quello che prima 
non sentivate, e che prima non era: la relativa futilità del fan- 
- tasticare. Scarseggia il dramma umano, la vita umana nella sua 
sempre diversa profondità e ricchezza : e quasi dovunque c’è più 
movimento e luce che vita e concentrata potenza di sentimento. 
Tanti prodigi finiscono per sembrarvi un po’ troppo facili e per 
farvi provare la nostalgia del mondo, dove tutto costa industria, 
fatica, pazienza, e dove ogni vittoria e ogni sconfitta lascia un 
| solco nell'anima, e ogni esperienza la trasforma. 

Voglio dire che, in tanta mutabilità di personaggi e di scene, 
voi finite per avvertire un ristagno, un’immobilità che rallenta 
la vostra attenzione. Per quegli eroi tutto passa invano : ogni - 
evento li ritrova uguali. Un solo personaggio muta : Orlando che, 
impazzito, rinsavisce, ma per un intervento soprannaturale. 

Del resto, qui abbiamo toccato il punto umanamente più pro- 
fondo del poema: ma anche, credo, quello che rivela il fondo 
spirituale di quella generale labilità di fatti e di scene. La mon- 
tagna della luna e il castello d’Atlante, in apparenza disparatis- 
simi, sono legati fra loro da un’affinità recondita. Nella prima 
è più presente la riflessione, la coscienza della nostra vita; nel 
secondo la fantasia: ma l’uno e l’altra nascono dal medesimo 
stato d’animo, che è quello stesso da cui si genera quasi tutto 
il poema. Sentite nei due episodi quel distacco dalle cose, quella 
levità spirituale, quella volubilità che ‘è la molla più forte del-' 
l'’Orlando Furioso. L'uno e l’altro episodio sono sereni e lon- 
tani: voglio dire, separati dalla nostra vita, da quello che essa 
ha di pesante, di voluminoso, di lento. Tutt'e due insieme vi 
mostrano le due facce della volubilità ariostesca: quello del 
palazzo di Atlante la volubilità, la mobilità della fantasia ; quello 
del vallone della luna, la volubilità dello spirito del poeta. 
E perciò il sorriso dell’Ariosto, remoto da tutte le vanità, da 
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tutte le pazzie della terra, raccolte in quella plaga deserta, vi 
spiega quel suo perpetuo trapassare di cosa in cosa, fermandone 
appena le affascinanti parvenze. La lieve irrisione sparsa su la 
potenza, la ricchezza, la fama, i voti dei fedeli, i sospiri degli 
amanti, l’ozio, i disegni, i desideri, il senno, vi può spiegare 
perchè altrove l’Ariosto si contraddica così spesso e così aper- 
tamente a proposito della virtù delle donne, — perchè sia così 
fugace in lui il tono appassionato, — perchè egli non si affezioni 
a nessun personaggio, tranne ad .Orlando, ma quando esso è 
pazzo. Leggendo il Furioso voi vi sentite sempre dinanzi ad un 
uomo a cui mancano assolutamente le convinzioni sulle quali si 
impernia una vita — malinconiche; tragiche, eroiche —: l’Ariosto 
è proprio il contrario di Leopardi, Dante, Manzoni. La vita per 
lui non è un giuoco, ma è, direi, «come un liquor suttile e 
« molle, | Atto a esalar, se non si tien ben chiuso ». La saggezza 
ariostesca, a cui voi penserete come ad un’obiezione, è proprio 
il minimo di saggezza necessario in questa vita; è l’esperienza 
comune, ‘quella che chiamiamo buon senso, ma non il buon senso 
sublimato del pensatore. Le sue sentenze, i suoi esordi non 
hanno nulla di profondo: sono osservazioni comuni, fatte con 
una facilità, con una musicalità che, ricordandovi il Metastasio, 
vi dànno' anche, in certo modo, il limite della loro portata. 
A quegli esordi l’Ariosto non dà importanza; e veramente, anche 
quando hannò un notevole valore poetico, significano qualche 
cosa soltanto se li collegate idealmente fra loro, sicchè essi co- 
stituiscano come la descrizione dello spirito da cui è nato 
l’Orlando Furioso: lo spirito bonario e sereno d’un uomo che 
‘si disinteressa della vita, di un onesto e blando egoista, che 
conosce i fastidi e i mali della nostra esistenza terrena e cerca 
— non di superarli —, ma di starne lontano. 

Questo, e non altro, è il significato di quella varia, colorita, 
mobile satira delle vanità umane che si legge nell'episodio della 
luna. Cercarvi qualcosa di profondo, sarebbe snaturarlo. Il suo 
significato, il suo valore è appunto questo: l’indiferenza, non 
il disprezzo. Probabilmente il ravvicinamento all’Elogio della 
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pazzia di Erasmo è solo fondato sull’apparenza (1). Le ottave 
dell’Ariosto non hanno nessun peso morale: sono l’esigenza 
stessa della sua fantasia che ha bisogno di avere intorno a sè 
la quiete e il silenzio, di fuggire il « mondan rumore >, ma non 
per una rinunzia ascetica, e nemmeno perchè la coscienza — 
severa — apprezzi solo i valori saldi della vita. Infatti in quel 
sorriso non c’è nulla che vi appassioni; e voi in tutto quel- 
l'episodio di apparenze insolitamente riflessive non vedete altro 
che l’atmosfera in cui vive la fantasia dell’Ariosto. 

È naturale che pagine come quelle servissero ai romantici 
tedeschi per concepire l’arte del nostro poeta come un esempio 
di ironia trascendentale, perchè l’arte non è una figura geome- 
trica e quindi si presta con una relativa facilità ad esser rin- 
chiusa in formule teoriche disparate. Ma dall’O;/ando Furioso 
alla concezione filosofica a cui ho accennato, c'è una distanza 
grande. Una tale sottigliezza di pensiero e di sentimento non 
poteva non essere estranea allo spirito e alla fantasia dell’Ariosto, 
che, per quanto vivesse lontano dalla realtà storica, era però 
incapace di meditazioni trascendenti e di immaginazioni vaporose. 

I romantici. e i nostri contemporanei che ne hanno ereditato 
e complicato alcune tendenze, hanno assottigliato un po’ troppo 
il senso di certe parole: sicchè, anche quando io parlo, credo con 
ragione, del distacco dell’Ariosto dalla realtà, si può vedere nelle 
mie affermazioni una tenuità, una raffinatezza immateriale di 
impressioni, che non è certo quella dell’Or/ando Furioso. Il suo 
distacco dalla vita solida di ogni giorno, non è affatto quello di 
certi poeti moderni che hanno dimenticato il profilo delle cose 
di questa terra o le apparenze familiari dei sentimenti comuni 
e dissolta la realtà materiale e spirituale in una nebbia che ad- 
dormenta e disperde. Il distacco dell’Ariosto è meno reciso: in 
lui rimangono i colori e i contorni delle cose, ma si attenuano 
le asperità dei rilievi; rimangono i sentimenti comuni, ma se 


(1) Si rifletta che Erasmo distingue tra le follie che ci rovinano e quelle 
che ci fanno felici. Questa distinzione, così seria, manca nell’Ariosto. 
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ne attenuano gli echi. Tutto vi si ammorbidisce e digrada nel 
generico, come avviene quando la nave leva l’àncora, e la terra 
— frastagli, punte, rientranze, ombre, luci, penombre — diventa 
uno scenario ‘ancora variopinto, ma già così liscio che le 
forme non si urtano più fra di loro, e si fondono in una luminosità 
carezzosa. Il mondo materiale e il mondo spirituale dell’Ariosto 
sono senza radici: perciò si mutano senza posa, e il lettore non 
ne prova fastidio. Guardate come sono scarsi, fra tanti perso- 
naggi, i ritratti di questo poema. Forse vi rimangono nella fan- 
tasia”soltanto certi sorrisi di pazzo di Orlando, la sua faccia tetra 
di bestia, l’oscurarsi del volto di Orrilo morente, e il ritratto di 
Medoro, che tuttavia è più un motivo lirico che una forte inci- 
sione, perchè è l’espressione più gentile e più commovente di 
quel bisogno di tenerezza che è una delle note costanti dell'anima 
dell’Ariosto. Guardate come sono scarsi, fra tanti paesaggi, quelli 
che escono dalle linee generiche. Io ricordo solo la valletta in 
cui si nasconde la casa _del Sonno. Ma anche questa è un’ecce- 
zione significativa: un soggiorno remoto, i cui particolari hanno 
già la singolarità fantastica dei personaggi allegorici che vi di- 
morano, Guardate come sono caduchi i sentimenti degli eroi del 
poema. È vero che la molla prima ed ultima di Orlando, Rinaldo, 
Ruggero, Bradamante, attraverso il lunghissimo poema, è l’amore: 
ma questa costanza è più apparente che reale. Il lettore non 
se n’accorge, perchè altro è l’interesse artistico di quelle azioni: 
ma non sarebbe facile raccontare quante volte quei quattro per- 
sonaggi dimenticano per altri ideali il sentimento che sembre- 
rebbe doverli dominare. Tutte le loro imprese secondarie sono 
rappresentate come parentesi, ma le parentesi sono più larghe 
del quadro. 

Anche per i motivi psicologici, come per quelli di altra na- 
tura, accade all’Ariosto di dimenticarne uno per un altro. La 
volubilità, essendo la caratteristica fondamentale dell'andamento 
del Furioso, impedisce che in questo poema ci siano trame psi- 
cologiche lungamente predisposte, salde e vaste insieme: perciò 
noi, in genere, ricordiamo con maggior sicurezza certi episodi 
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isolati, che si esauriscono in una volta sola, che quelli più volte 
interrotti e ripresi. Sotto questo aspetto l’Ariosto è un poeta più 
momentaneo che continuo: ha quella libera mobilità che è più 
del sogno che del vero. La psicologia, come gli incanti e le 
azioni guerresche, è per lui più simile al punto che alla linea. 
Difficilmente troverete nel Furioso una pagina di avvenimenti 
umani in cui la psicologia sia fallita, ma altrettanto difficilmente 
troverete fra le pagine sparse della vita di un personaggio un 
legame che ne costituisca una biografia coerente, di stampo ben 
definito. Le vicende spirituali dei personaggi ariosteschi sono 
sempre approssimative: fra l’una e l’altra delle pagine sparse 
della vita di un medesimo eroe non ci sono forti stonature, anzi 
non ci sono vere stonature; ma i legami sono rallentati, la con- 
tinuità è generica : fra tante distanze, la personalità impallidisce. 

Dal modo stesso di costruire dell’Ariosto nasce questa psico- 
logia facile, senza fondo, questa presentazione di personaggi che 
non presuppongono mai l’inesauribile complessità della vita dello 
spirito. Quella dei persoriaggi ariosteschi è più vivacità che vita: 
la poesia di quelle figure è assai più nella fluidità della narra- 
zione e dei nessi che nel carattere, assai più musicale che dram- 
matica. Il dramma del Furioso è esterno, pittoresco: è il magico 
mutar della scena,: non lo scatto o il travaglio dell’anima. 

Orlando è, fra tutti questi personaggi, quello in cui la conti- 
nuità psicologica è più evidente: ma anche qui le soluzioni non 
mancano (l’aiuto ad Olimpia mentre egli cerca febbrilmente 
Angelica, l’aiuto ad Isabella contro i ladroni...); e per di più la 
sua passione, che pure sale con un evidente crescendo fino alla 
pazzia, è più un motivo lirico che drammatico, non ha deter- 
minazioni personali incisive. Rinaldo, messo in condizioni psico- 
logiche simili, poteva. impazzire allo stesso modo di Orlando e 
compiere le stesse gesta spaventose. 

Questo non è un difetto del poema: è un suo carattere. E nasce 
dal fatto che tutta l’ispirazione dell’Ariosto non ha rilievo, ma 
è colorita, flessibile, musicale, si move in una regione che par- 
tecipa insieme del vero e del sogno. 
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Questa mobilità, che è relativa nei personaggi, è sorprendente 
nelle azioni. Potremmo dire, anzi, che i personaggi hanno quel 
tanto di costanza psicologica che è compatibile con la corsa degli 
avvenimenti che li trascina. Nonostante la sensazione che noi 
tutti ne abbiamo, rimane da studiare la straordinaria fluidità dei 
fatti, la straordinaria facilità con cui si svolge la logica fanta- 
stica in tutta quella rapinosa fuga di eventi, la volubilità di onda 
viva e serena con cui si snodano le une dalle altre le fasi del- 
l'immensa rappresentazione ariostesca. Questa perenne mobilità 
luminosa e musicale è la caratteristica che distingue questo da 
tutti gli altri scrittori italiani. 


li 
« » 


È naturale che nell’attenuarsi della realtà, la poesia diventi, 
più che incisiva, musicale. Ma la musicalità dell’Ariosto non è 
quella dei poeti sognatori, romantici, mistici: non è un'onda 
‘iridescente nel cui velo l’immagine si sprofonda, si estenua, 
svanisce. Anche qui siamo in una regione intermedia. Come 
l'ispirazione dell’Ariosto è fatta di colori e di linee fugaci, così 
la sua musicalità non è un ricamo sentimentale, ma una sonorità 
che trascina il lettore di visione in visione e segna, col suo 
fluire perenne, il facile, incantevole viaggio della fantasia. La sua 
parola ruina come onda sopr’onda negli assalti delle schiere e 
degli eroi, canta come fontana solinga nella pace beata degli 
idilli, si arresta magicamente “al sopravvenire d’un personaggio 
inaspettato, si leva come una pura sinfonia nei grandi momenti 
lirici (« La verginella è simile alla rosa... »), si attenua come un 
sospiro malinconico e gentile nei momenti di commozione 
(« Ma come gli occhi a quel bel valto mise, | Gli ne venne pie- 
« tade, e non'l’uccise »), squilla come un inno nelle esaltazioni 
appassionate (« Liete piante, verdi erbe, limpide acque, | Spe- 
«lunca opaca e di fredde ombre grata, | Dove la bella Angelica 
« che nacque | Di Galafron, da molti invano amata, |-Spesso ne le 
« mie braccia nuda giacque... »), tempesta terribilmente nelle ore 
disperate (« E quando poi gli è avviso d’esser solo, | Con gridi 
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« et urli apre le porte al duolo. | Di pianger mai, mai di gridar 
« non resta; | Nè la notte nè "1 di si dà mai pace: | Fugge cit- 
« tadi e borghi, e alla foresta | Sul terren duro al discoperto 
« giace »), dichina mormorando nei racconti cristallini, fischietta 
nelle rapide beffe: esempio memorabile, la strage di Cloridano 
e Medoro nel campo dei nemici addormentati. 

La musica è dunque varia, ma sempre o trascinata o incalzata 
da quella foga della fantasia che, preannunziata nel proemio 
stesso dell’O;/ando (« Le donne, i cavalier, l’arme, gli amori... »), 
sì continua senza tregua per tutto il poema. La parola, non ric- 
chissima e intagliata come quella dei poeti scultori, trapassa 
però pieghevole e facile di soggetto in soggetto, avvolgendo ogni 
cosa nel suo timbro d’argento. Il fascino del poema non è in 
ciò che l’Ariosto dice, ma nella sua voce d’incantatore. E in 
quest’incanto è la ragione per la quale il suo poema esclude il 
rilievo crudo, la concretezza assoluta, quello che noi chiamiamo 
realismo. ) 

Nel Furioso nulla vi scuote come una rivelazione improvvisa: 
nessun paesaggio vi sta fisso dinanzi agli occhi come una terra 
che avete passeggiata in ogni senso e colta ne’ suoi momenti 
più vivi; nessun personaggio vi piomba nella fantasia come un 
uomo che vi scacci davanti le immagini reali e voglia’ con la 
sua figura e con le sue parole occupare i vostri occhi e la vostra 
anima, fermo e dritto dinanzi al vostro tavolo di lettore. Fra 
tanti eroi giganteschi, nessun Farinata si stacca da quelle pagine 
e viene a piantarsi, come un’erma, in un angolo del vostro 
studio ; fra tanto contrastar di guerrieri, nessuno riempie la 
vostra solitudine contemplativa con un grido così vicino come 
quello di Filippo Argenti. Manzoni vi intaglia ogni angolo della 
montagna di Lecco, e vi par di misurarla col passo abitudinario 
di don Abbondio; Dante si inoltra nel Paradiso terrestre e, nella 
freschezza nuova della selva, rinfranca, insieme con la sua per- 
sona combattuta, anche la vostra: il poeta del Fw7oso non vi 
immedesima nè con i luoghi nè con gli uomini, ma vi estrania 
dalla terra e vi fa spettatori d'un incanto. La sua evidenza è 


Google 


284 A. MOMIGLIANO 


opera d'un pennello leggero e sfumato, non di bulino nè di 
accetta: la sua arte conosce a meraviglia la superfice, ignora 
quasi affatto la profondità e il volume. 

Certo, a indagare tutti i particolari, fra quelle quattro o 

cinquemila ottave si trova qualche esempio di circostanze col- 
legate colla psicologia d’un Boccaccio, di elementi che sembrano 
osservati dal vero, di caricature che ci allontanano dalla mezza 
irrealtà del poema. Gabrina è nella mente di tutti; ma non tutti 
avranno notato che la preparazione della novella ascoltata da 
Rodomonte, è così opportuna e indovinata come, per fare un 
esempio, il prologo della novella boccaccesca di Bernabò da 
Genova; che, sotto l'impulso della materia, negli episodi d’into- 
nazione novellistica la psicologia esce dal generico delle parti 
cavalleresche e tende a quell’osservazione specifica da cui na- 
scono i caratteri. Ma bisogna aggiungere, per sottolineare la 
costanza dell’atteggiamento artistico fondamentale dell’Ariosto, 
che anche in quelle pagine non si va al di là della /endenza : 
veri personaggi, individui, non ce n’è, Come si può notare qua 
e là un particolare curioso, non convenzionale: ma la realtà 
veramente concreta nell’Or/ando non c'è mai. 
‘ Quando avete affermato che nel poema i rilievi e le profon- 
dità sono costantemente smorzati, vi prende lo scrupolo di aver 
trascurato qualche pagina o qualche ottava. Ma se tornate sul 
vostro scrupolo, vedete che esso è nato in voi quando avete smar- 
rito la prospettiva del complesso, rimpiccolito la vostra critica, 
dimenticato — per qualche verso tagliente — la musica sonante, 
nobile e fuggitiva dell’intero poema. 

Se discendete ai particolari ed 'ai confronti, vi sorge il dubbio 
di aver troppo trascurato la sapienza umana, la stoffa umana 
che indubbiamente ci sono nel Fur70oso. Per esempio, in genere 
i discorsi dei guerrieri hanno una sobrietà, una solidità, una 
risolutezza che mancano a quelli del Tasso, pieni di studiatissimi 
effetti. E allora, dopo aver negato all’Ariosto la facoltà di crea- 
tore d’uomini, dubitate del vostro giudizio. Ma se badate all’in- 
tegrità dell’opera, voi vi vedete dinanzi Tancredi, Rinaldo. 
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Armida, Erminia vivi d’una vita che manca agli eroi ariosteschi, 
anche se la malinconia ardente dia ai personaggi del Tasso 
un’aria di famiglia che non hanno gli uomini foggiati dai grandi 
creatori di caratteri. 

Il confronto fra l’uno e l’altro poeta vi fa capire da cosa na- 
sceva la troppo parziale predilezione di Galileo per l’Ariosto. 
Egli sentiva nell’Or/ando una stoffa umana più forte e più ricca 
che quella della Gerusalemme; sentiva che l’Ariosto era più 
uomo, era una natura più schietta. Questa sanità che si respira 
nel Furioso è quella stessa del Rinascimento, che è un'età al- 
tamente rispettabile, nonostante certe grossolanità e certe vio- 
lenze morali. L’età del Tasso, e l’età nostra, sono più raffinate, 
più lontane dalla natura e — spiritualmente — più corrotte, 
perchè più estenuate nella resistenza contro la vita, più o meno 
infracidite da un’introspezione ostinata e traviata, da cui nascono 
le forme più subdole — e più venefiche — dell’egoismo. Nella 
predilezione di Galileo per l’Ariosto c’era la predilezione per 
una pianta umana più schietta. 

Il Furioso è appunto, nella letteratura del secolo, l’immagine 
più bella e più ideale di quello che fosse l’uomo, sereno, forte, 
radicato in un mondo fatto perchè egli lo dominasse e lo godesse. 
Il Furioso è un’immagine di quella serenità robusta, di quella 
forza agevole, che spirano da tutte le manifestazioni più signi- 
ficative del secolo. 

La contemporaneità di questo poema non è nei personaggi, 
nelle battaglie, negli oggetti, negli usi cinquecenteschi, che gli 
eruditi hanno enumerato: questa contemporaneità superficiale 
c'è anche nelle più meschine opere d’arte, e dovrebbe esser 
superfluo osservare che non c’è artista che possa non tradire 
con qualcuno di questi particolari l’ambiente nel quale è vis- 
suto. Ma la contemporaneità di un grande libro è qualche cosa 
di più intimo, e perciò di più difficile da cogliere. Essa è, per 
il Furioso, quell’impeto guerresco — che per noi ha insieme 
dell’eroico e del barbaro — che lo travolge dal principio alla 
fine, e fa ripensare ai gagliardi condottieri del tempo, alle gran- 
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diose battaglie di cui gli Italiani furono in quei decenni spet- 
tatori ed attori, alla violenza sanguinosa del Cinquecento, che 
era pur essa insieme testimonianza di vitalità potente e di bar- 
barie morale. È quell'amore che riempie da capo a fondo il 
poema e forma, non meno delle armi — più delle armi —, la 
la grande occupazione dell’Or/ando, come, nel « secolo carnale », 
gli amori, le discussioni d’amore, le liriche d’amore furono, al 
pari dell’esercizio — sia pure cortigiano e violento — delle 
armi, la duplice manifestazione del medesimo istinto di vita, 
della medesima esuberanza naturale. É quella tinta di idealità 
di cui è dipinto tutto il poema e che, come negli uomini del 
Cinquecento, sì accorda senza. sforzo con un vigoroso desiderio 
di godere i beni della terra: complicazione che spiega l’epicu- 
reismo e il petrarchismo, e fa del secondo una manifestazione 
non frivola e-più che letteraria. È quel vagheggiamento del- 
l’idillio, non raro nè nel poema nè nel secolo, e — nell’uno e 
nell'altro — sincero eosì come riposo dello spirito che come 
bisogno dell’ingegno elegante: e dove questo desiderio del tempo 
fu espresso meglio che negli ameni riposi di Angelica? È quel- 
l'istinto dell'avventura, che nella fantasia dell’Ariosto consuona 
con il vecchio mondo cavalleresco e trascina i suoi eroi di im- 
presa in impresa, di contrada in contrada, e riempie di viaggi 
meravigliosi l’Or/ando, come attira di terra in terra i contem- 
poranei di Cristoforo Colombo. È quella naturalezza con cui ci 
si dispiega dinanzi la vita dello spirito e dei sensi; quella sem- 
plicità istintiva che è un segno e una fonte di sanità morale; 
quell’eleganza spontanea, quella grazia che il Castiglione teorizzò 
e l’Ariosto attuò, derivandola l’uno e l’altro dal secolo in cui 
l’arte fu più equilibrata, più robusta, più familiare, presente 
agli occhi negli oggetti più comuni della vita materiale; quella 
piana e solida armonia che è la gloria di tutta l’arte figurativa 
del Cinquecento. 

L’Ortando Fiui'ioso ha l'eleganza misurata, decorosa, leggiadra, 
la solidità, la spontaneità d’un palazzo del secolo; la fusione di 
un grande affresco, dove c'è un posto adeguato così per il tenue 
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come per il solenne; la disposizione armoniosa dei gruppi e 
degli episodi delle tele contemporanee. Questo poema è l’unico 
monumento letterario immortale di quella signorile e gagliarda 
sicurezza di gusto, che fu il carattere dominante della pittura 
e dell’architettura del secolo. Il gusto artistico si manifestò in 
altri tempi, presso altri poeti ed artisti, con capolavori imperi- 
turi, ma non più con quella facilità aristocratica e solida, che 
fu l'impronta dell’arte del Cinquecento e il frutto migliore del- 
l'educazione classica e dell’attenzione e dell'interesse per la 
realtà considerata nella sua interezza. 

La consonanza del Furioso con il suo secolo non si può co- 
gliere in particolari isolati del poema, ma si sente nella lettura 
del complesso. L'Orl/ando non vi dà la vita di singole persone, 
ma la vita ideale d’un’età, quella che è spesso difficile cogliere 
in un capolavoro, ma che rende impossibile scambiare i termini 
cronologici della Commedia, della Liberata, dei Promessi Sposi. 

Il Furioso, scarso di vita singola, è pieno di una nascosta 
vita universale. L’Ariosto fu spiritualmente al livello del suo 
secolo, non al di sopra: poichè la contemporaneità del Furioso 
è anche quella superficialità di coscienza che è comune a quasi 
tutto il Cinquecento. L’Ariosto non ebbe lo sguardo ermetico di 
Leonardo, lo sguardo travagliato di Michelangelo, lo sguardo 
amaro e imperterrito di Machiavelli. Appartenne agli spiriti che 
riassumono un secolo, non a quelli che lo dominano e lo sopra- 
vanzano. In questo rapporto fra l’Ariosto e il Cinquecento è il 
limite di questo poeta, ripiegato più sulla propria fantasia che 
sul proprio spirito, saggio d'una saggezza senza problemi, non 
infiacchito da complicatezze sentimentali e sensuali, ma non così 
forte da scavare al di sotto della superfice rosea e sana del 


secolo. 
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Dante e il testo della “Vulgata , 


SPIGOLATULLE 


Tiavaode ui) eiddtes tas yoapàs. 
Matt., XXII, 29. 


Il metodo comparativo estetico, seguito nella maggior parte 
degli studi danteschi intesi a porre in rilievo questa o quella 
fonte della Commedia, a scoprire il riflesso del pensiero o del 
linguaggio di questo o di quel poeta dell’antichità classica nelle 
opere dell’Alighieri, venne pure esteso all’esame della Bibbia (1). 

Dal Bernardi (2) al Tommaseo (3), al Cavedoni (4), al Moore (3). 
e più recentemente al Poletto (6) ed al Brossa (7), quanti si 


(1) Avvertiamo una volta tanto che per le opere minori di Dante ci atte- 
niamo al 7esto critico della S. D. I. Per il Vecchio Testamento teniamo pre- 
sente il Vetus Z'estamentum graecum latinum, Paris, Didot, 1839; pel Nuovo il 
Novum Testamentum secundum editionem Sancti Hieronymi edd. J. Worts- 
wortH, H. J. WHhÒite, Oxonii, 1889-1905, nonchè il N. T. graece et latine. 
elitio sesta recognita curante EskxHARD NESTLE, Stuttgart, 1921. 

(2) J. BernarpI, Dante e la Bibbia, in Dante e il suo secolo, Firenze. 
1865, pp. 571-590. 

(3) N. Tommastro, Dante e la Bibbia, in Nuori studi su Dante, 1865. 
pp. 103-20. 

(4) C. Cavenovi, Saggio di osservazioni sopra gli studi biblici di D. A. 
in Opuscoli religiosi e morali, Modena, 1861, voll. X-XII; raccolte poi col 
titolo Raffronti tra gli autori biblici e sacri e la D. C. da R. Murari, Città 
di Castello, 1896 (Coll. di op. dant. inediti 0 rari, 29-30). 

(5) Studies in Dante, 1% S., Oxford, 1296, pp. 1-91. 

(6) G. PoLetto, La s. Scrittura nelle opere e nel pensiero di Dante Alighieri. 
Siena, 1909 (Biblioteca del clero, 6°). 

(7) B. Brossa, Lu Bibbia nel poema di Dante, Alba, 1924: cfr. (Gior- 
nale. 84, 317 sg. 
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occuparono dell’argomento mirarono quasi esclusivamente a 
lumeggiare possibili raffronti, a scoprire più o meno palesi in- 
fluenze del Vecchio e del Nuovo Testamento. Ci sembra però 
che sia quasi costantemente venuto meno a tali indagini il loro 
naturale presupposto, cioè la ricerca preliminare di quella che 
potremmo dire la Bibbia di Dante. Per quanto paradossale 
ana parere questa espressione ci ripromettiamo di giustificarla, 

, se non rispondere esaurientemente alla nostra domanda, pro- 
li tuttavia varie considerazioni di qualche interesse per la 
stessa critica del testo dantesco. 

Il Moore, le cui ricerche sulla Bibbia nelle opere dell’Ali- 
ghieri son rimaste finora fondamentali, divide in tre classi gli 
accostamenti a passi biblici, cui le opere di Dante offrono il 
destro (1): 

a) citazioni dirette del Poeta: 
b) accenni o riferimenti sui quali non può cader dubbio; 
c) citazioni variamente sicure. 

Citazioni tutte per le quali, osserva il chiaro dantista, è im- 
portante ricordare che gli scritti del Vecchio e del Nuovo Te- 
stamento furon noti a Dante solo nella versione Vu/gata. Ora, 
mentre il Moore fece tal rilievo (2) in considerazione dei lettori 
suoi anglicani, quanti lo precedettero o lo seguirono in questi 
studi, si sono limitati a sottintendere tale osservazione, di cui 
non sentirono la necessità. 

Effettivamente però nè il Moore, nè altri ci ha mai detto che 
cosa intendessero e che cosa si debba intendere per Vu/gata, 
parlando di Dante. 

Dalle prime correzioni dell’edizione veneta del 1497, compiute 
da Pietro di Monte Olmo, alla revisione sistoclementina é 
una lunga serie di rimaneggiamenti cui andò soggetto il testo 
della volgata latina, dovuti al camaldolese Bernardino Gadolo, al 
domenicano Alberto da Castello, ai teologi di Alcalà, i quali 
curarono la Bibbia poliglotta detta appunto complutense, dan- 
done una nuova versione latina «ad fidem septuaginta »; nè va 
taciuto degli emendamenti di Roberto Stefano, di Gobelinus La- 
ridius, del parigino Giovanni Benedetto, di Isidoro Clario e final- 


(1) Op. cit., pp. 45-46. Il Brossa, Op. cit., pp. 66-67, parla di « fioritura 
inconscia », e di « citazioni volute con un intento particolare e ben definito ». 


(2) Op. cit., p. 47. 


Giornale storico, LKXXV, fase. 255. 19 
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mente delle due revisioni dei teologi Lovaniensi, i quali tutti 
introdussero non poche e non lievi alterazioni nel testo ‘ vulgato ’ 
del ’200 e del ’300 (1). 

Il fatto per noi più interessante è che nel secolo XIII, e più 
precisamente a principio del secondo quarto del ’200, si venne 
formando il cosidetto «testo vulgato », hoc est parisiense, 
secondo l’espressione di Ruggero Bacone (2). 

Fin dal 1109 Stefano Harding, secondo abate di Citeaux, si era 
accinto a liberare il testo biblico dalle interpolazioni estranee 
all'opera di S. Gerolamo, giovandosi in tal lavoro del consiglio 
di dotti israeliti (3), ma dai primi anni del secolo XII alla fine 
del primo quarto del XIII, il testo della Ww/gata ieronimiana, 
che secondo il Martin era ancora relativamente puro, conteneva 
cioè pochissime glosse, ed era rimasto presso che intatto nei 
manoscritti d'Occidente (4), erasi gradatamente venuto peggio- 
rando, per opera degli amanuensi. Il numero enorme di stu- 
denti che frequentavano la facoltà teologica dell’Università di 
Parigi, attratti dalla fama di sommi maestri, quali Guglielmo di 
Champeaux, Abelardo, Ugo e Riccardo da S. Vittore, ricordati 


(1) Henri Quentin, Memotre su l’etablissement du texte de la Vulgate, 
1ère partie. Rome-Paris, 1922 (Collectanea biblica latina, vol. VI), pp. 95 seg. 
Qualche maggior notizia si potrà tuttavia ricavare ancora dalla Bidliothea 
Sacra post CI. CI. VV. Jacosi Le Lonc et C. F. BoERNERI steratas curas ordine 
disposita, emendata, suppleta, continuata ab Anprea GortLIEB MascH, ecc. 
Halae MDCCLXXVIII-MDCCLXXXV, vol. III, pp. 47 sgg. Stante che le tre’ 
edizioni della Bibliotheca sacra sono sostanzialmente opere diverse, indiche- 
remo di volta in volta quella cui ci riferiamo. 

(2) « ... textus est pro majori parte corruptus horribiliter in exemplari Vul- 
gato, hoc est Parisiensi », Opus minus: Fr. RogeRrII Bacon, Opus tertium, 0p:us 
minus, compendium philosophiae edited .by J. S. Brewer, London, 1%59 
(Rerum Britannicarum Medi Aevi Scriptores), p. 330, e ancora nell’Opus m/s 
edited by Joux Henry B®upars, Oxford, ecc., 1900, vol. II, pp. 94-95: « Nam 
« litera ubique in exemplari vulgato falsa est, vel dubia homini qui conside- 
« ravit hanc corruptionem, et si litera sit falsa vel dubia, tunc sensus tam 
 « spiritualis quam literalis falsitatem et dubitationem ineffabilem continebit », 
cfr. vol. II, pag. 77. 

(3) J. P. P. Martis, Saint Etienne Harding et les premiers recenseurs de 
la Vulgate latine. Théodulphe et Alcuin, Amiens, 1887, pp. 137 (Estr. dalla 
Hevue des sciences ecelestastiques). 

(4) Chi desideri maggiori particolari veda S. BercER, Zfistocre de la Vulgate 
pendant les premiers sitcles du moyen «ge, Paris, 1893. 
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nel Paradiso, in un con Pietro Lombardo e Pietro Comestore. 
Pietro Cantore, Pietro Pictavense, Stefano Langton, fece sì che 
si venne costituendo, più che altro per necessità didattiche, cui 
di tutti i tempi furon provvidi sopperire gli editori, stufionari? 
o librarti, quel testo parigino che si venne poi rapidamente 
diffondendo per tutta l'Europa occidentale. Una delle caratteri- 
stiche di questo testo è la divisione in capitoli, all'incirca uguali 
fra loro, rimasta pui nell’uso comune, la quale, attribuita a lungo 
al cardinale Ugo di St. Cher (1), è da una più autorevole tradi- 
zione inglese considerata come opera del vescovo di Canterbury, 
Stefano Langton, il quale professò appunto teologia nel ‘ vico 
‘ stramineo’ (2). 

Il testo parigino non era tuttavia tale da soddisfare gli stu- 
diosi e quanti miravano, come già nel IV secolo S. Gerolamo, 
a rimuovere ogni « corruptionem textus Dei » (3): cosicchè con- 
tinuarono le revisioni e le correzioni, più o meno arbitrarie pare, 
quali quelle compiute dai frati minori, cui ne seguiron due dei 
predicatori (4): la prima di queste, stando alla testimonianza di 
Ruggero Bacone, che scrisse l'’Opxs lertivin nel 1267, risalirebbe 
al 1240-45: comunque, nel 1230 era apparso il Correctorium. 
della Università di Parigi col consenso dell’arcivescovo di Sens, 
e nel 1256 i predicatori avevano adottato quello di Ugo di 
St. Cher (5). 


(1) Cfr. Te catholic Encyclopedia, VII, 521: Mione, Dictionnaire des 
Cardinaux, 1084-1091 (Troisième et dernière encye., XXXI); S. BeRGER, De 
l'histoîre dela Vulgate en France. Lecon d'ourerture faite a la Faculté de 
théologie protestante de Paris le 4 nov. ISS7, Paris, 1887, p. 11, la quale 
riassume lo studio del B., Des essazs qui ont eté faits a Paris pour corriger 
le texte de la Vulgate, in Revue de theologie et de philosophie, t. XVI, 
Lausanne, 1883, p. 41. 

(2) The catholic Encyclopedia, vol. VIII, pp. 791-913. 

(53) KR. Bacos, I. cit. 

(4) R. Bacon, Opus tertium, pp. 93-94; Opus majus, III, 95-96, ctr. IT, Tx. 

(5) Opus tertium, pp. 277-78; si veda anche per tutto ciò: J. P. P. MARTIN, 
La Vulgate latine au XIITe sitele Waprès Roger Bacon, Paris, 1888, p. 75. 
opuscolo alquanto farraginoso il quale richiede si riscontrino le fonti. — 
S. Bereer, La Bible au XVI: siècle. Etude sur les origines de la critique 
biblique, Paris, 1879, p. 10. 
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* 
* * 


Sul testo « vulgato » o parigino del dugento, e sulle altera- 
zioni introdotte dai varii ‘correctoria’ di questo o di quel- 
l'ordine, fornisce preziose notizie assai particolareggiate il mo- 
naco inglese, assertore « de scientia experimentali », il quale 
scende anche alla disamina di varianti bibliche che egli dimostra 
destituite d'ogni fondamento (1); e mentre lamenta a più riprese 
le cattive traduzioni di Aristotele (2), con maggior vigore de- 
plora le manchevolezze del fex/us vulgatus, e l’incuria dei teo- 
logi, i quali «textui facultatis theologicae » antepongono volen- 
tieri il liber sententiarum (3), le somme, i compendii cioè, di 
cui era prototipo l’opera di Pietro Lombardo. Mentre egli scrive, 
il testo « pro majori parte est corruptus in exemplari vulgato. 
«quod est Parisiense. Et in aliis locis est dubius, quae dubitatio 
«cadit in virum sapientem; et ideo approbanda, sicut timor 
«approbatur qui cadit in virum costantem » (4). Solo, lamenta egli 
ancora (5), «antiquae Bibliae concordant linguae Graecorum et 
« Hebraeorum contra exemplar Parisiense; igitur oportet quad 
« corrigatur ». E perchè « non solum litera corrumpitur sed sen- 
«tentia mutatur », egli dal pontefice Clemente IV invoca (6) 
quell’opera di revisione che doveva essere decretata solo dal 
concilio tridentino (7). 

A noi però più di tutto interessa rilevare come, nonostante 
tali querimonie e lamentele, eco non affievolita di altre oramai 
lontane, Ruggero Bacone ‘non esiti ad affermare che alla fine 
del ’200, a cagione delle innumerevoli, arbitrarie correzioni ar- 
recate al testo dei due Testamenti, dagli ordini monastici e dai 
laici, sia ancor « longe minus malum... et sine comparatione uti 
«exemplari Parisiensi, non correcto, quam correctione eorum 
«vel aliqua alia» (8). 


iÒ 


1 
te 


i minus, pp. 330-438: Opus mars, passim. 
, 77,124; Compendium studi, pp. 469, 471-91. 
2329. 


(1) Opus tertium, p. 2 
(2) Opus tertium, PP. 
(3) Opus minus, pp. 
(4) Opus tertium, p. 
(5) Opus majus, III, 
(6) Opus tertium, p. 95. 
(7) S. Bercer, Op. cit., pp. 136-155; H. QuENTIN, Op. cit., pp. 147 sgg. 
(8) Opus tertium, p. 94. 
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Date queste condizioni della volgata nella seconda metà del 
secolo XIII, può interessare vedere quale testo di essa abbia 
conosciuto e seguito il Poeta. 

La divisione dei capitoli propria del testo « vulgato » parigino, 
riscontrasi per la prima volta, a quanto pare, e limitatamente ai 
manoscritti sicuramente datati, in un codice del 1231 proveniente 
da Canterbury (1); la lezione parigina, rappresentata, fra i molti 
esemplari che ne sono giunti, tra loro differenti del resto, dal 
ms. lat. 15.467 della Bibliothèque Nationale (2), non-ha particolari 
eccessivamente caratteristici, però, mentre il Martin riconosce 
che « l’édition clèmentine est plus conforme au Texte Parisien 
«qu’aux exemplaires antiques répandus par toute l’Eglise » (3), 
il Berger mette anzi in evidenza ciò che il testo sisto-clemen- 
tino ha ereditato da quello parigino (4). 


(1) S. BercER, De l’histoire de la Vulgate en France, pp. 11, n. 3. Questo 
criterio della divisione in capitoli corrispondenti agli attuali può avere qualche 
peso nell’assegnare la data di un codice: valga a questo proposito l’esempio 
della famosa Bibbia cosidetta di Manfredi, conservata alla Vaticana, che il 
Vattasso e Pio Franchi de’ Cavalieri, Codices Vaticani Latini, I, Romae, 1902, . 
p. 45, considerano del sec. XIV e la dedica finale una mistificazione libraria 
del ’400; essa offre precisamente alcune caratteristiche divisioni in capitoli 
non rispondenti alla moderna, ma più antiche; così Agg. II, 11 diventa, nella 
Bibbia di Manfredi, III, 1, e 7tm., II, ha 6 capp. anzichè 4: è questo per noi 
un argomento capitale per l’antichità del ms., la quale, ci piace ricordare, 
venne pure ammessa dall’ ErsacH-FursteNar, Die Manfredbibel, in Kunst- 
geschichtliche Forschungen, I, p. 2, che studiò e illustrò il cod. con intenti 
esclusivamente artistici. 

(2) S. BerGER, Op. cit., p. 10. 

(3) Martin, La Vulgate au XITII-* siècle, p. 20. 

(4) Il testo parigino, scrive il B., Op. cit., p. 10, « n’était sans doute ni 
« meilleur ni pire que celui des exemplaires usités à Paris entre le XII° et le 
« XIIIl° siècle; il était rempli de fragments de l’ancienne version latine, éga- 
« lement étrangers aux textes originaux de la Bible et à la version de Saint Gé- 
« rome, et on en trouverait probablement davantage. Dans ce compte. je ne 
« fais pas entrer de nombreux milliers de mots isolés ou de mauvaises lecons, 
« ni surtout le Psautier de la Vulgate qui, comme on sait, n’est pas l'euvre 
« définitive de Saint Géròme, mais je dois ajonter que, de cent versets inauthen- 
« tiques de la Vulgate du XIIIe siècle, 82, c'est-à-dire plus des quatre cinquièmes, — 
« se voient encore dans la Bible de Sixte-Quint, imprimée par ordre du Concile 
« de Trente, et 74, ou près des trois quarts, dans la Vulgate officielle d’au- 
« jourd'hui. On voit par là quelle influence deéplorable l’édition parisienne de 
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Ora, in conseguenza di questa risultanza fondamentale degli 
studi storico-biblici, e pur non dimenticando quanto numerose 
siano le varianti presentate dai codici, anche della stessa 
famiglia (1), crediamo poter concludere che Dante si valse di 
un esemplare della Vwuizata riproducente: 

a) nella sua completa integrità, 
») il testo parigino, o comunque lezioni assai corrette, scevre 
da quei grossolani errori lamentati dal monaco inglese. 


Vediamo anzitutto quanto concerne il testo « parigino », le cui 
caratteristiche principali sono, come dicemmo, la relativa con- 
formità con quello della revisione sisto-clementina, maggiore che 
non in tutti gli altri infiniti testi, e la divisione in capitoli cor- 
rispondenti agli attuali. 

Stante le già accennate infinite varietà di lezioni che presen- 
tano i codici, limitiamo alcuni sommari raffronti ai libri del Pen- 
tateuco, di Giosuè, dei Giudici, di Ruth e dei Re, estendendoli 
invece a tutti i libri del Nuovo Testamento: oltre che dei 
«correctoria » più volte ristampati di Fr. Luca Brugense (2), ci 
varremo delle Varie lectiones del Vercellone (3), e, pel Nuovo 


« la Bible a exercée sur toute la littérature biblique jusqu'à nous jours ». Il 
QUENTIN, Up. cit., p. 518, afferma molto genericamente che. le Bibbie a stampa 
dal 1450 al 1511, fatta eccezione per la vicentina del 1476, recensione secon- 
daria conservata in molti mss. italiani, derivano dalla Bibbia di #2 Vinee, 
« qui reproduit le texte sans valeur et très répandu de l’Université de Paris ». 
Il lavoro del Q., che è forse quanto di meglio presentano i Collectanea biblica 
latina, non sembra del tutto scevro da preoccupazioni dogmatiche. 


(1) Martin, Op. cit., p. 22: « Sur quatre ou cinq mille manuscrits en toute 
« langue, de tout pays et de tout àge, qui nous sont passés par les mains, nous 
« n'en connaissons que cinq auxquels puisse s'appliquer l’épithète de se m- 
« blables, à savoir, deux Bibles de Théodulphe et trois mss. grecs des Évan- 
« giles! Cinq mss. sur cinq mille! Et encore méme, il faut observer que 
« cette ressemblance ne s’applique qu’à l’ensemble; car, ces cinq volumes dif- 
« ferent entre eux, dans, des milliers de petits détails », 

(2) Abbiamo presenti il vol. VI della Biblia polyglotta del WaLrox, Londra, 
1657, e il II di quella di Bassano, Remondini, 1794, 2 voll., 4°. 

(3) C. VerceLLONE, Variae lectiones Vulgatae latinae Bibliorum editionts, 
2 voll., Romae, 1860-64. 
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Testamento, del Wordsworth-White, nonche dell'apparato cri- 
tico del Nestle. 

Orbene, tutti quanti i primi nove libri del Vecchio Testamento, 
ed il Nuovo per intero, permettono sicuramente di concludere 
che la maggior parte delle varianti offerte dalle citazioni dan- 
tesche del testo della Vu/lgata, presupposta la affinità del 
‘ parigino’ col sisto-clementino, sono costantemente di lieve mo- 
mento, dovute per lo più al fatto che il Poeta cita di memoria, 
e talvolta tenendo presenti altri testi, quali'S. Agostino. 

Sembrerebbe a noi essere quest’ultimo il caso del riferimento 
al Deuter., VI, 4, nel I libro della Monarchia, VIII, 23, ove 
leggesi: « Audi, Israel, Dominus Deus tuus unus est» (1). 

Ecco del resto alcuni esempi scelti appunto tra le varianti di 
qualche importanza. 

La citazione del Zevi/. [II, 11] nella Monarchia, III, xHI, 66, 
« Omnis oblatio quam conferetis Domino absque fermento erit » (2), 
sembra una attrazione del versetto seguente (8). 

Tra le molte lezioni eccone una per la quale, sulla scorta del 
Vercellone, si può affermare non essere vera e propria variante: 
Ex. II, 14, citato nella Monarchia, II, xII, 36: « Quis te con- 
« stituit iudicem super nos?» (4). 

La lezione che dei Re, I, xv, 18, presenta l’Epistola VII, 5, 105, 
«et misit te Deus in via», è propria di vari codici e rispecchia 
la versione dei Settanta (5). 

Una consimile ricerca estesa ai Vangeli conforta del pari le 
nostre conclusioni. 

Ad una prima osservazione, per quanto concerne la critica del 


(1) VERCELLONE, I, 496: « Augustinus in Spec. ed. Maii, cap. IV legit Deus 
« noster, sed cap.I Deus tuus; item in nova pp. biblioth. I, 410-412; pro hac 
« lectione praeter graecos patres et latinos quos longo ordine recitant Holme- 
« sius et Sabatierius, alios innumeros proferre possemus ex latinis qui hanc 
« sententiam saepissime excitant; at quum eadem lectio in Vulgato occurrat 
« ad Marci XII, 29 ad hunc locum, quem illos maxime ob oculos habuisse 
« verisimile est, praesentem quaestionem amandamus >. 

(2) Vulg. sisto-clementina: « quae offertur domino ». Cfr. VEKCELLONE, I, 314. 

(3) « Primitias tantum eorum offeretis ac munere ». 

(4) VERCELLONE, I, 188. 

(5) VERCELLONE, I, 248; cfr. la versione complutense, « et misit te in via 
dominus, et dixit tibi », Bla sacra ad LXX interpretum fidem diligentis- 
sime tralata, Basileae, M.).XXVI, c. 126 d. 


Google 


296 L. NEGRI 


testo dantesco, offre il destro la Monarchia, II, 11, 42: il Moore 
legge: «Quod factum est, in ipso vita erat », il Rostagno, Testo 
crit., p. 373, 4, invece, non pone la virgola: «quod factum est 
«in ipso vita erat ». La punteggiatura, stando ad una osservazione 
di Luca Brugense, venne introdotta dai correttori sistini (1), 
contro quella che sembra fosse la lezione di S. Gerolamo (2). 

Nell’ Epistola VII, 2, 45, leggesi il versetto del Vangelo di 
S. Giovanni, I, 29: « Ecce Agnus Dei, ecce qui abstulit peccata 
«mundi !». ‘ Peccata’ è lezione del testo sistino, ed il giè citato 
correttore avverte: « Porro singulare peccatum, non est com- 
«mutandum cum plurali peccata » (3). 

Il versetto 10, Act. Apost., XXV, nella Monarchia, III, 13, 43, 
è così riferito: « Ad tribunal Caesaris sto, ubi me oportet iudi- 
« cari », nel quale è da rilevare che la lezione ‘ ubi ’, anziche 
‘ibi’ della vulgata sisto-clementina, è propria del testo jeroni- 
miano, secondo la edizione Wordsworth-White (4). 

Ma è oramai inutile moltiplicare le citazioni, le poche addotte 
permettono di concludere che l’Alighieri segue un testo non 
deformato dalle mende lamentate da Ruggero Bacone, oltremodo 
vicino a quello sisto-clementino e talvolta riproducente quello 
presunto di S. Gerolamo. 


Pa 
» * 


Si è parlato, a proposito della Commedia, di Dante traduttore 
della Bibbia (5): tale espressione assai meglio s’addice al Con- 
vivio, nel quale, giusta i provositi manifestati dal Poeta nei 
primi capitoli, tutte le citazioni bibliche sono costantemente in 
volgare. 

Secondo il Gaspary, Dante, nel De +w/9. el., I, 10, afferme- 
rebbe che alla /angue d'o? appartiene « tutto ciò che era com- 


(1) Var. lect. Nov. Test., p. 26 della rist., nella Bibbia del WaLtos, vol. VI: 
« Consulto prudenterque usi sunt correctores Sixtini, ambiguo hoc distinguendi 
« modo, quo illud quod /actum est, et precedentibus iùngi potes et subsequen- 
« tibus: eo quod diversi auctores diversimode distinguant atque intelligant, 
« (‘hrysostomus priori modo, Augustinus posteriori ». 

(2) WorpsworTH- White, I, p. 507, n. 3. 

(3) Var. lect., cit., p. 29; Worbswortu-WnÙite, I, p. 511, n. 29. 

(4) II, pt. I, Actus «postolorum, p. 204, n. 10. 

(5) Bsossa, Op. cit., pp. 73-76. 
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« posto in prosa, cioè la traduzione della Bibbia, le gesta dei 
« "Troiani, dei Romani, ecc. » (1). 

Nella Vo/gar Eloquenza leggesi testualmente : « Allegat ergo 
« pro se lingua ol, quod propter sui faciliorem ac delectabi- 
« liorem vulgaritatem, quicquid redactum sive inventum est ad 
« vulgare prosaicum, suum est: videlicet biblia cum Troianorum 
«Romanorumque gestibus compilata », e l'insigne storico ger- 
manico, scrivendo le parole riferite, non pensò certo menoma- 
mente alla storia della Vu/gata nel Médioevo, ma fu tratto 
verisimilmente in errore dal volgarizzamento del Trissino (2). 

Ad ogni modo anche senza voler seguire l’interpretazione del- 
l’erudito vicentino, ci sembra. assai probabile che Dante abbia 
avuto notizia di volgarizzamenti franco-provenzali ed italici dei 
due Testamenti. 

Pare infatti oramai cosa certa che l’Italia verso la metà del 
secolo XIII abbia avuto la sua Bibbia volgare : -nessun mano- 
scritto, è vero, sembra anteriore al secolo XIV (3); rileva tut- 
tavia il Berger che i codici Riccardiani 1252 e 1538, ed il Lau- 
renziano XVII, 3, recano una divisione in capitoli la quale risale 
ad un’epoca non di molto posteriore alla metà del secolo XIII. 
Tali traduzioni, commiste di glosse, costituirebbero una unica 
famiglia coi vari testi provenzali, tanto che «c'est tour à tour 
«dans chacun de ceux-ci que nous devons chercher les paral- 
« leles des singularités » della volgata italiana (4), la quale fu di uso 


(1) Storia della letteratura ital. tradotta dal tedesco da N. ZINGARELLI, 
2a ed., I, Torino, 1914, p. 107: nulla venne rilevato nella Apperdice di note 
bibliografiche e critiche. — Nella Geschichte der Italienischen Literatur, 
I Band, Berlin, 1885, p. 114, leggiamo infatti: « ... dieses brauchte wiederum 
« Dante, wenn er, die Vorziige der Verschiedenen Vulgàrsprachen gegen ei- 
« nander abwigend (de vulg. el., I, 10) sagt, der langue d’oîl gehòre, 
« propter sui faciliorem ac delectabiliorem vulgaritatem, 
« alles zu, was in Prosa abgefaszt sei, nimlich die Bibeltibersetzungen, die 
« Thaten der Trojaner... ». Il curioso errore del G. non venne rilevato dal 
RexnieR nella sua diligente recensione in questo Giorn., 4, 419-32. 

(2) Ma l’errore del Trissino era stato rilevato già dal FRATICELLI, La Vita 
Nuova di D. A., i trattati De vulg. el., ecc., Firenze, 1857, p. 173, n.; cfr. 
anche Opere latine di 1). A. reintegrate nel testo con nuovi documenti da 
G. B. GiuLiani, I, Firenze, 1878, p. 114, n. 14. 

(3) S. Berger, La Bible italienne au moyen «ige, in Romania, t. XXIII, 
1894, p. 361. 

(4) Loc. cit., p. 385 sg. 
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assai corrente nel Medioevo, per la cui lettura non si ha notizia 
nè di approvazioni, nè di divieti da parte delle autorità eccle- 
siastiche (1): essa sarebbe stata tradotta nell’Italia settentrionale 
verso la metà all’incirca del secolo XIII, seguendo spesse volte, 
pel Nuovo Testamento, non già la versione latina, ma un testo 
provenzale o valdese (2). Ora, a prescindere dalla tesi del Berger, 
che l’Italia abbia ricevuto i Vangeli, le Epistole e l’Apocalisse 
in volgare dai Valdesi, la quale ha del resto tutte le maggiori 
probabilità, merita considerazione la conclusione che la nostra 
penisola verso il 1250 avrebbe avuto la sua Bibbia volgare; ma 
se il volgare nostro dipende, pei due Testamenti, dal proven. 
zale, al pari del catalano, è noto che la letteratura provenzale 
stessa, per la traduzione dei libri storici dell’Antico Testamento. 
dipende dal francese, nella qual lingua però l’intera traduzione 
della Bibbia fu stesa nell'Università di Parigi, solo poco prima 
del 1250 (3). - 

Il Berger non ricorda la tradizione raccolta nel ’500 da un 
giudeo convertito, il domenicano Sisto da Siena, morto nel 1569. 
secondo il quale appunto un settentrionale, contemporaneo del- 
l’Alighieri, Jacopo da Varazze, avrebbe volgarizzato la Bibbia (4): 
indipendentemente dall’attribuzione di quel volgarizzamento al- 
l'arcivescovo e cronista di Genova, resta il fatto che il primo 
traduttore italiano conosciuto, il veneto Malherbi, nella lettera 
premessa alle due edizioni della Bibbia volgare del 1471 e 


(1) Loe. cit., p. 416. Poco o nulla dice G. VoLre, Movanenti religiosi € 
sette ereticali nella società medievale italiana (secoli XI-XIV), Firenze 
[1922], anche là dove di proposito tratta della Vulgata presso i Valdesi, 
pp. 68 sgg. I lavori del Berger gli sono sconoscinti. 

(2) S. BERGER, loc. cit., p. 418. 

(3) S. Bercer, Les Bibles provencales et vaudoises, in Romania, t. XVIII, 
1889, pp. 353-422, e specialmente Nouvelles recherches sur les Bibles pro- 
vencales et catalanes, p.557, in Romania, t. XIX, 1890, pp. 5095-61. 

(4) J. Le Lons, Bebliotheca Sucra in binos syllabos distincta, Parisiis, 
MDCCXXIII, pp. 353 sgg., 965. Nulla aggiunge la Biblioteca degli Autori 
antichi Greci e Latini volgarizzati del Parroni, t. V, Venezia, 1767, il quale, 
a p. 1, non fa altro che riprodurre quanto scrive il Simon, ZMistoire critique 
des versions du Noveau Testament, ed. di Rotterdam, 1690, p. 483, in cui 
si conclude esservi « pertanto luogo a congettura, che questo Vescovo abbia 
< fatto soltanto una traduzione del Comestore, che era allora in una grande 
« stima, e si lesgeva più comunemente che il testo della Bibbia ». 
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del 1477 (1), accenna ad una versione anteriore alla sua, ma di 
autore ignoto: la edizione anonima della Bibbia volgare uscita 
a Venezia nel 1471, probabilmente dai torchi dello Jenson, sembrò 
al Negroni, che la ripubblicò quale testo di lingua (2), quella 
cui accenna il Malherbi, essa in realtà riproduce in parte il 
testo dello stesso volgarizzatore veneto, in parte gli antichi ma- 
noscritti (3), cioè quella presunta volgata volgare, le cui origini 
risalirebbero alla metà del dugento, attribuita a Jacopo da 
Voragine. 

Ciò posto, può sorgere il problema del volgarizzamento della 
Bibbia nel Convivio in relazione all'antica volgata volgare: allo 
stato attuale degli studi biblici, a dir vero oltremodo trascurati 
anche da quelli che più dovrebbero farne oggetto dei loro studi, 
la soluzione ci si presenta assolutamente negativa: a noi non fu 
dato rilevare alcun riscontro tra le citazioni volgari del Con- 
virio e la parte dell’edizione JGnBONIanA del 1471 riproducente 
l'antica versione volgare. 


. 


* . 


Venendo ora alla ‘capitulatio’ del testo parigino occorre 
rilevare che l’Alighieri non indica mai il numero dei capitoli bi- 
blici: riscontrasi bensi una sol volta tale indicazione, ma proprio 
nella epistola a Can Grande della Scala (1. 421): « Et Ecc/e- 
« stastes, quadragesimo secundo: ‘ gloria Domini plenum est opus 
« eius’ » (4). Il costante uso dantesco di non mai citare la « capi- 


(1) Riprodotta dal Parroni, V, pp. 6-10; p. 9, cap. VI: « Ma potresti tu 
« fuorsi dicere che molti dirano questa mia fatica esser stata superflua: et 
« infructuosa : et melio seria havermi contribuito a piu utile opera: conciosia 
« che gia per passati tempi e stato traducto esso magno volume dela biblia 
« in vulgare: et lingua materna. Dico questo esser el vero che ci sia stata 
« vulgarizata parte de essa biblia: come gia ce ne sono venute ale mane », ecc. 

(2) La Bibbia volgare secondo la rara edizione del I di ottobre 
MCCCCLXXI ristampata per cura di C. NesrosI, 10 voll., in-16°, Bo- 
logna, 1882-87. 

(3) S. BerGER, La Bible italienne au moyen-age, pp. 364-653. — Il testo 
antico giungerebbe fino al versetto XXII del capitolo XII del II lib. dei Mac- 
cabei, dopo il quale variamente si alterna col testo dell’editio princeps dello 
stesso anno. 

(4) Facciamo rilevare che il Pistelli nel Testo crit., p. 443, 62, legge invece: 
« Et Ecclesiasticus in quadragesimo secundo ... »; se non trattasi di una svista 
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« tulatio » dei passi biblici allegati non sembra un argomento, 
sia pur tenue, da aggiungere ai molti altri’ che stanno contro 
l’autenticità di questa epistola? (1). 


* 
è * 


Ma la diffusione del così detto «testo parigino » della Bibbia 
‘ha ben maggior importanza, sia pur indiretta, rispetto all’Ali- 
ghieri, per un’altra ragione ancora. 

Dopo la introduzione di esso nel mondo cristiano d'Occidente 
sono rimaste indissolubilmente aderenti alla Bibbia, fino al 
principio del ’500, numerose prefazioni (2) ai singoli libri. 
A tacere di quelle di Isidoro di Siviglia, di Priscilliano, di Ra- 
bano Mauro, a noi interessano quelle più note e diffusissime di 
S. Gerolamo, le quali nei compendii ascetici, nei Mazmotrectus, 
vengono considerate parti integranti del testo biblico: tale fu 
la loro fortuna che la letteratura biblica medioevale annovera 
una ZArposttio prologorum Sancti Hieronymi di Guglielmo 
Briton o Breton, contemporaneo dell’Alighieri (3). 

Vediamo ora come tali prefazioni, nelle quali S. Gerolamo ha 
racchiusa tutta la sua scienza e tutta la potenza del suo genio. 
possano interessare il dantista. 


tipogratica, e non parrebbe, dato che il rinvio a quel passo trovasi anche, sis 
pur con errore nel n. del &, nell’indice, s. v. Ecclesiastico, è difficile spiegare 
come mai chi cita, indicando anche il preciso capitolo, confonda l’un coll’altro 
i due libri del Vecchio Testamento. 


(1) Stando col Barbi, che propende a riconoscere l’autenticità di questa 
epistola, Testo crit., p. xx, èovvio che la citazione dantesca non farebbe chè 
confermare la nostra tesi, riguardo al testo « parigino » della Vulgata. 

(2) S. BERGER, Les préfaces jointes aux livres de la Bible dans les mant- 
scrits de la Vulgate, in Mémoires de l’ Acad. des Inscr. et Belles Lettres, 
I Sér., t. XI, II p., Paris, 1902, p. 831; La Bible au XVI siècle, p. 10. 

(38) Poco sappiamo di questo francescano ricordato dal Salimbene che 
l'avrebbe incontrato a Vienna nel 1247. Anche i migliori repertori bibli» 
grafici confondono questo Guglielmo con altri omonimi: è ricordato nella 
Bibliotheca sacra del Le Lona, ed. parigina del 1723, p. 651; il BeRagk ne 
parla, La Bible au XVI° siècle, pp. 14 sgg., e in Préfaces jointes aux livres 
de la Bible cit., p.381, affermando che Nicolò da Lira avrebbe grandemente 
stimato l’opera di Guglielmo Breton, la quale trovasi ristampata in alcune 
edizioni della Postilla in universam Bibliam, v. Grarsse, IV, 313. 
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* è 


Il Moore (1) ed ultimamente il Brossa (2) osservano che 
Dante dimostra di conoscere il cosidetto Pr'0/0gus galeatus (3) 
e l’epistola ad Paulinum (4), entrambi di S. Gerolamo. 

Il critico inglese anzi, nel primo degli indici delle citazioni, 
considera la Vuigata come iniziantesi col Pr'ologus galeatus, 
cui farebbe seguito l’epistola ad Paulinum, indotto probabil- 
mente a ciò dalla asserzione dello Scartazzini (5), secondo il 
quale « nelle prime pagine nella Volgata, vale a dire nel Pr'0- 
«logus galeatus di S. Geronimo », Dante trovava la notizia che 
Malachoth equivale al latino Regnorum. 

Ci si consenta di rilevare la inesattezza in cui sono incorsi 
lo Scartazzini, il Moore, nonchè quan altri si occuparono del- 
l'argomento. 

L’Alighieri ha conosciuto assai più di quei due scritti (6): 
la Vulgata latina medioevale è infatti arricchita, specialmente 
dopo la diffusione del ‘testo parigino’, di numerose prefa- 
zioni o prologhi di S. Gerolamo: quasi interamente dimenticate 


(1) Op. cit., p. 60. 

(2) Op. cît., p. 19. Il B. veramente sembra fare qualche confusione dove 
scrive: « Del resto il Prologo Dante mostra di conoscerlo anche per altri 
« accenni, come da quanto dice ricordandolo nel capitolo V del libro IV del 
« Convivio ». L'A., il quale tace del Par., VII, 3 per accennare soltanto alla 
visione del Paradiso terrestre in cui « la disposizione e l’enumerazione dei 
« personaggi simboleggianti i libri del Vecchio e del Nuovo Testamento de- 
« riva dal Prologus Galcatus di S. Gerolamo ; o se .meglio pirce, dall‘ Epi- 
« stola ad Paulinum” dello stesso », è così convinto che il Galeatus sia il 
vero prologo che egli non si perita di affermare che esso «fu per lungo tempo 
« nel Medio Evo come una specie di testo; un’‘introductio’, un manuale 
« per lo studio esegetico storico critico della Bibbia ». Tutto ciù per non 
aver letto accuratamente il passo del Conv., IV, v, 143, sul quale ritorneremo 
tra breve. 

(3) Cfr. Par., VII, 3. 

(4) Conv., IV, v, 143. 

(5) Comm. Lips., III, pp. 159-60. Nella Encicl. dant., II, 1180, lo S. parla 
nuovamente del « prologus Galeatus di S. Gerolamo alla Bibbia ». 

(6) Le parole del Moore, Up. cit., p. 60: « Dante was acquainted with Je- 
« rome’s Praefationes to the Vulgate », il quale cita precisamente lo Scar- 
tazzini, si riferiscono unicamente alle prefazioni in questione. 
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dopo il decreto «de canonicis scripturis » della quarta sessione 
del concilio tridentino, trovansi assai di rado, tranne il Ga/eatus 
e la lettera a Paolino, nelle edizioni a stampa, anche antiche (1). 

Che Dante abbia conosciuto tali prefazioni, le quali attirarono 
l'attenzione di un dotto della fine del ’600 (2), è per noi fuori 
dubbio; tuttavia, per non dipartirci da quel metodo di ricerca 
che potrà forse parer soverchiamente minuzioso, additeremo 
pochi raffronti, lasciando che altri poi li moltiplichi. 

La terzina dell’/nf., XVIII, 25-27, relativa a Gerione, 


Nel vano tutta sua coda guizzava, 
torcendo in su la venenosa forca 
ch'a guisa di scorpion la punta annava, 


viene dai commentatori accostata ai Salmi (8), al Vangelo di 
Luca (4) ed all’Apocalisse (5): si giudichi se veramente essa non 
sia molto più vicina a queste parole: « Unde cesset arcuato 
«vulnere contra nos insurgere Scorpius et sanctum opus vene- 
«nata carpere lingua desistat », le quali sono della terza prefa- 
zione jeronimiana alla Bibbia, ‘in Josue” (6). 


(1) Trovansi nelle opere di S. Gerolamo pubbl. dal Martianav e dal Val- 
larsi, ripr. dal Micxe, S. HieRoxrmi STRIDONENSIS, Divina Bibliotheca, P. L. 
XXVIII-XXIX. Quelle al Nuovo Testamento vedansi nel Worpswortw- 
WuWÙte. Ricordiamo finalmente due edizioni della Bibbia le quali le ripro- 
ducono, l’una di Besangon, 1828-29, 10 voll., 16°; l’altra romana, curata dal 
VeRcELLONE, 1861, il quale, seguendo l’uso comune, vi premise il Prologus 
Galentus. 

(2) Jos. Mariae THÙoxmasna, Sacrorum dibliorum veteres tituli sive capi- 
tula... una cum antiquis prologis argumentis, ete., in Opera omnia, a cura 
di A. F. Vezzosi, t. 1, Roma, 1742. Il cardinal Tommasi (cfr. Miane, Diet. 
des cardinaur, 1563 sgg.) dà solo l’inizio delle singole prefazioni. 

(3) LVII, 5: « Furor illis secundam similitudinem serpentis, sicut aspidis 
« surdae, et obturantis aures suas»; — CXXXIX, 4: « Acuerunt linguam 
‘ « suam sicut serpentis, venenum aspidum sub labiis eorum ». Cfr. Rom. III, 13: 
Sepulchrum patens est guttur eorum, linguis suis dolose agebant: venenum 
aspidum sub labiis eorum ». ì 
(4) X, 19: « Ecce dedi vobis potestatem calcandi supra serpentes, et scor- 
« piones, et super omnem virtutem inimici: et nihil vobis nocebit ». 

(5) IX, 3, 5, 10: «... data est illis potestas, sicut habent potestatem scor- 
piones terrae ... crueiatus eorum, ut cruciatus scorpii, cum percutit hominen ... 
et habebant caudas similes scorpionum, et aculei in caudis earum ». 

(6) Mioxe, P. L., 505, B. 
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VARIETÀ 303 
I versi del Pe, XXI, 44-45: 


Liegi € perchè altra volta, 
udendo le sirene, sie più forte, 


nei quali i commentatori si limitano a rilevare il simbolismo, 
non sono una prossima eco del prologo già citato, « ... nos ad 
« patriam festinantes, mortiferos sirenarum cantus surde de- 
« beamus aure transire » ? (1). 

Un ultimo riscontro ancora, di altra natura. 

Nel Convivio, I, vI, 91 sgg., l’Alighieri tratta della impossi- 
bilità di « trasmutare » cosa alcuna « per legame musico armo- 
« nizzata... della sua loquela in altra, ... senza rompere tutta sua 
« dolcezza e armonia »; e continua: «... questa è la ragione 
« perchè i versi del Psaltero sono senza dolcezza di musica e 
« d’armonia ; chè essi furono trasmutati d’Ebreo in Greco, e di 
«Greco in Latino, e nella prima trasmutazione tutta quella dol- 
«cezza venne meno ». 

In presenza di questo giudizio a noi non pare affatto si debba 
parlar di dottrine estetiche, o di teorie stilistiche ; di dove, chie- 
diamoci piuttosto, Dante, che non sapeva nè di greco, nè di 
ebraico, ha desunto quella notizia? La Vu/gala medioevale, colle 
sue prefazioni jeronimiane dense di contenuto, è li a risponderci : 
dal bel prologus o prefatio a Sofronio «in Psalmorum », 
si apprende che S. Gerolamo, pur avendo consultato « hebraca 
« volumina », si limitò a correggere ed emendare la versione dei 
Settanta: «... veluti quodam novali, scissum jam arvum exer- 
«ceam, et obliquis dulcis renascentis spinas eradicem... » (2). 

La praefatio ad Paulam et EFustochium în Isaiam. pro- 
phetam si inizia invece con osservazioni, interessanti per l’Ali- 
ghieri, sul ‘ metro” dei carmi ebraici, con accenno anche al 
Salterio : « Nemo cum prophetas versibus viderit esse descriptos, 
«metros eos existimet apud Hebraeos ligari, et aliquid simile 
«habere de Psalmis et operibus Salomonis: sed quod in Demo- 
«sthene et Tullio solet fieri, ut per cola scribantur et commata, 
«qui utique prosa, et non versibus conscripserunt. Nos quoque 
«utilitati legentium providentes, interpretationem novam, novo 
«scribendi genere distinximus» (3). E per quanto riguarda 

(1) Loc. cit., 506, B. 

(2) P. Li XXIX 123; 

(3) P. L. XXVIII, 825. 
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Isaia lo scrittore riconosce esplicitamente « ut prae ceteris, — 
«il che implica gli altri testi nominati prima — florem sermonis 
« ejus, translatio non potuerit conservare » (1). 


» 
è * 


Tralasciando ora tali raffronti, non possiamo tacere di un altro 
argomento, di non dubbio valore pel nostro intento, offerto dallo 
stesso Poeta. 

Nel Convivio, IV, v, 143, accennando all’Epistola ad Pav- 
linum, egli la designa ricordando le parole di «Jeronimo, quando 
«nel Proemio della Bibbia, là dove di Paolo tocca, ... ». 

Ora nella Vuigata medioevale la prima delle prefazioni bi- 
bliche è precisamente la lettera a Paolino e non già il Proogus 
Galeatus che, premesso al Vecchio Testamento, nelle edizioni 
a stampa posteriori alla revisione sisto-clementina, non è se non 
la prefazione quarta, în libros regqum. 

Qualora poi tutto ciò non bastasse, vi sarebbe la esplicita 
testimonianza di Ruggero Bacone, rimasta inavvertita non solo 
ai commentatori, ma, per quanto a noi consta, allo stesso dili- 
gente illustratore delle prefazioni alla Vw/gata, il Berger: nel 
medioevo l’epistola a Paolino era precisamente considerata quale 
prologo alle scritture. Leggiamo infatti nell’Opus majus (2): 
«... multi prologi superfluae ponuntur in textu, cum non sint 
« prologi textus in quibus redditur ratio translationis librorum 
«quibus praeponuntur, prout epistola Hieronymi ad Paulinum 
«quae in capite bibliae reputatur prologus et vocatur a vulgo. 
«quae tamen in libro epistolarum Hieronymi continetur: vel 
«sunt prologi in commentarios in originalia non in textum, sicut 
«idem quod praemittitur ante librum Ecclesiastes. Nam procul- 
«dubio prologus est ipsius originalis, et patet ex sententia ». 

Tale osservazione, sfuggita ai dantisti, è decisiva (3). 


(1) Si efr. pure il * prologus in Ecclesiasticum Jesu filii Sirach ’: « Hortor... 
« veniam habere in illis, in quibus videmur, sequentes imaginem sapientiae 
« deticere in verborum compositione. Nam deficiunt verba hebraica, quando 
« fuerint translata ad alteram linguam ». P. L., XXIX, 445. 

(2) Ed. cit., II, 79, e III, 96-97. 

(3) Abbiamo riscontrato alcuni mss., tra i quali due membranacei braidensi 
assai belli, di origine francese, l'uno — AC. XIV. 24-27 — proveniente dalla 
Certosa presso Pavia, l’altro — AD. XI. 55-56 — del ’400, originariamente 
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Giunti oramai al punto di « raccoglier le sarte », ci sembra di 
poter fare alcune considerazioni. 

Alla coltura filosofica dell’Alighieri, acquistata posteriormente 
al suo trentesimo anno, non potè sfuggire il lavoro compiuto, la 
notizia delle lotte sostenute dai domenicani con intenti scienti- 
fici al disopra di ogni elogio, per la revisione del testo biblico (1), 
e tutto porta a credere che egli si sia attenuto alla «buona 
«merce » da essi raccolta. 

Su ciò che hanno scritto il Villani, il Boccaccio, il Buti, il 
Serravalle ed altri biografi di Dante, i quali parlano degli studi 
del poeta in Parigi, delle dispute ivi da lui sostenute, nulla il 
testo biblico « parigino » permette certo di concludere; a noi 
basta per ora aver dimostrato che il Poeta usò la Vu/gata me- 
dioevale nella sua integrità, si valse delle prefazioni di essa, che 
se talvolta sono notevoli per la loro nullità in fatto di scienza 
storica e per la povertà di senso religioso, sono documenti si- 
gnificativi, specialmente quelle di S. Gerolamo, per la storia del- 
l’esegesi biblica dell’età che rappresentano. 

Non solo, ma per parte nostra non ci sappiamo in alcun modo 
adattare alla tesi di coloro pei quali le ricerche su la Bibbia in 
Dante sono intese unicamente a porre in rilievo la coltura bi- 
blica essenzialmente scolastica dell’Alighieri. Si è invocato il 
Convivio, II, 13, 43, « cominciai ad andare... nelle scuole de’ 
«religiosi e alle disputazioni de’ filosofanti », per parlare degli 
studi filosofico-scritturali del Poeta, per concludere che della 
Bibbia non lo attrasse l'elemento poetico, e si è dimenticato 
quanto aveva già scritto lo Scartazzini (2) sulla relativa super- 
ficialità degli studi suoi, da noi ora riconfermata, per quanto 
concerne l’epistola ad Paulinum, che l’Alighieri, colla V/gata 
parigina, considera quale prologo delle Scritture. 


nella biblioteca raccolta da Paolo Petau e dal figlio Alessandro: entrambi hanno 
quasi al completo le prefazioni in questione: il Vecchio Testamento comincia 
colla epistola a Paolino; basti del resto confrontare i voll. XXVIII-XXIX 
della P. L.,; si veda pure nella Bibliotheca Sacra del Le Loxs, Halae, 
vol. III, p.36 l'ordine della disposizione dei testi nei mss. 

(1) BercER, Les préfaces, cit., p. 30. 

(2) Encicl. dant., 188 sog. 


Giornale storico, LXXXV, fase. 255. 20) 
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Perche non indagare infatti che cosa fosse lo studio della 
Bibbia nei conventi, nelle scuole «ci ‘ religiosi ’ ? 

Abbiamo un documento importante per la storia della coltura 
nel ’200, una interessante lettera la quale ci ragguaglia preci- 
samente de modo et ordine legendi Sacram scrip- 
turam (1), «qua via, quibus gradibus, ad plenum sacrae pa- 
< ginae intellectum illi pene rudes, pene omnis litteraturae inscii 
«conscendere possunt ». 

Dopo aver accennato alla consueta triplice intelligenza dei 
testi (2), storica, allegorica e tropologica, l'anonimo autore tratta 
dei singoli libri biblici, e finalmente dei sussidi letterarì cui 
ricorrere per la soluzione delle principali difficoltà che presen- 
tino i testi: «... habeantur tamquam instrumenta quaedam ad 
« praedictorum librorum faciliorem intellectum, libri Isidori 
« Ethymologiarum, et liber Hieronymi de Expositionibus hebrai- 
«corum nominum, et liber Derivationum, qui in copiosis ar- 
« mariis inveniuntur, et liber qui Partionarius, vel Glossarius 
«appellatur, qui quanto antiquior invenitur, tanto plurium igno- 
«tarum dictionum continebit expositionem »; inoltre « neces- 
«sarius erit et perutilis liber Augustini de Quaestionibus veteris 
« Testamenti... necessarius liber Hieronymi de descriptione lo- 
«corum Palestinae, liber de concordia evangeliorum ». 

Assai povera cosa adunque questi studî, a motivo anche delle 
difficoltà di procurarsi opere reperibili solo «in copiosis armariis », 
difficoltà — soggiungiamo noi — di procurarsi perfino il testo 
delle Scritture, la bibliotheca per eccellenza, di cui è noto 
l'alto prezzo nel medioevo (3). 


* 


Di fronte pertanto alla imponenza dei riflessi biblici, anche di 
natura poetica, specialmente nel poema dantesco, occorre rima- 
nere ben persuasi che l’Alighieri compì sì uno studio profondo 
sui due Testamenti, ma fu il suo uno studio essenzialmente per- 


(1) Martkxe, Thesaurus Novus, t.I, Lutetiae Parisiorum, 1717, coll. 487-90. 

(2) Cfr. Conricio, II, 1, 13 sgg., e IT, 13; Ep., X, 7. 

(3) S. Bercer, La Bihle au NVI® sicele, pp.2 sgg. Cfr. pure MARTENE. 
Thesaurus Novus, 1,511 E: « Munitio ista est sacrae bibliothecae eruditio », 
nonchè, 1314, il curioso documento del 1300 riguardante il legato «di una 
Bibbia in dodici volumi. 
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sonale, al quale fu indubbiamente mosso più che da ragioni sco- 
lastiche, teologico-dottrinali, dalla sentita ‘dolcezza’ (Conritto, 
II, 13, 50, 51) di esso: occorre ricordare che egli, al pari di 
Ruggero Bacone, lamenta come i prelati assai più che dei Van- 
geli si occupino di decretali : 


Per questo l'Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti, e solo ai Decretali 
Si studia sì, che pare ai lor vivagni (1). 


E se l’Alighieri tenta reagire contro l’età sua, contro le cor- 
renti dell’epoca dei pontefici temporalisti, noi crediamo sia non 
soltanto perchè nelle Scritture egli ha trovato, come il monaco 
inglese, accumulate tutte le scienze, ma anche perchè nei Van- 
geli egli vide deliziosamente congiunti poesia e senso morale, 
quel racconto che ondeggia incerto fra il sogno e la realtà (2). 

Abbiamo affacciati molti problemi, di essi non pochi si sono 
lasciati insoluti, altri potrà riprenderli e penetrarvi con più acu- 
tezza, ma questa almeno vorremmo potesse essere la nostra 
conclusione: che lo studio della Ribbia da parte di Dante fu 
assai più profondo, assai più sentito e meditato di quanto 
non fosse, forse, in alcuna scuola; la nostra dimostrazione, se 
tale essa è, potrà sembrare arida, ma niuno vorrà contrastare 
che l’Alighieri avesse tal sensibilità d’animo da entusiasmarsi 
alla lettura, anche al di fuori della metodologia scolastica, anzi 
malgrado questa, del vecchio libro bagnato dalle lacrime di tante 
generazioni. 

LUIGI NEGRI. 


(1 Cfr. Mon. IT, 3, 53: « Sunt etiam tertii quos Decretalistas vocant, qui 
« Theoloziae ac Philosophiae cuiuslibet inscii et expertes, suis Decretalibus 
\iquas profeeto venerandas existimo) tota intentione innixi, de illarum prae- 
valentia credo sperantes, Imperio derogant »: Ep., VITI, 115: « ... iacet Gre- 
« grorius tuus in telis aranearum; iacet Ambrosius in negleetis clericorum la- 
« tibulis: iacet Augustinus; abiectus Dvonisius, Damascenus et Beda ; et nescio 
+ quod Sperrwdum, Tnnocentium, et Ostiensem declamant. Cur enim 2 THi Deum 
quaerebant, ut finem et optimum:; isti census et beneficia consequuntur ». 
Cfr. F. Reerini, Dante e il proterco decretulista innominato { Monarchia, TIT. 
ti, 10), in Memorie della R. Accad, d. Scienze, 1921-22, Torino. 

(2, E. Rgexas, Zes Ecanqiles et la seconde gensration chretienne. Paris, 
1x7, pp. AN sgg. 
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-1 “ Sermoni ,, di Giuseppe Zanoia 


La poesia dello Zanoia non è certo stata accolta ‘dalla lette- 
ratura critica posteriore con quel favore che sembra invece aver 
incontrato, almeno per un certo tempo, presso i contemporanei 
e non è facile trovare, tra gli studiosi della poesia didascalica 
e satirica del Settecento e del primo Ottocento, chi dedichi al 
nostro abate più che un accenno breve e sommario, suggerito 
soprattutto dalla transitoria attribuzione del suo primo Sermone 
-allo stesso Parini (1). L’Agnelli, tra gli altri, scrivendo dei pre- 
cursori e degli imitatori del Giorno dal 1776 al 1885, non lo 
nomina affatto, come non ne parlano il Bertana trattando delle 
forme maggiori e minori della poesia didascalica nel °700, ne il 
Natali, nè il Landau, nè lo Hazard (2), nè altri per molti aspetti 


(1) La bibliografia relativa allo Z. non è molto vasta. Un primo elogio 
di lui. fu pubblicato anonimo, subito dopo la sua morte, nella Gazzetta di 
Novara del 19 novembre 1817; poi, nel 1840, F. A. BiancHINI inserì una 
biografia dello Z., non del tutto esatta, nello Spigolatore novarese. La fonte 
principale, per la vita e gli scritti del Nostro, è sempre il De TiraLpo, Bio 
grafia degli Italiani illustri, Venezia, Alvisopoli, 1885, vol. II, p. 69. Xe 
parlano anche, oltre gli autori cit. più oltre, T. VaLLAURI, nella Storia della 
poesia in Piemonte, Torino, 1841, vol. Il, p. 203; G. Mazzoni, in L'Otto- 
cento, Vallardi, passim; F. Cave, in Ghesio e la Valle Strona, Ghesio, 19%". 
pp. 192 sgg.: N. BazzettA, nella (razzetta di Novara, ottobre 1912. 

(2) G. AgveLLI, Preeursori e imitatori del « Giorno », Bologna, Zanichelli, 
1888: E. Bertana, in Arcadia, Napoli, Perrella, 1909, pp. 113-155 sgx.: 
(Gi. Narani, Zdee, uomini e costumi del 700, "Torino, Soc. ed. Naz., 191f. 
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insigni studiosi del secolo XVIII, al quale pure va considerato 
appartenente lo Z., benchè i suoi Sermoni siano stati composti 
nei primi anni del successivo. 

In un più recente volumetto di Rosa Germano (1), lo Z., con 
alcuni altri scolari neo-classici del Parini, fu studiato con mag- 
giore ampiezza in alcune pagine che contengono giuste osserva- 
zioni, ma che non possono però ritenersi definitive, perchè i 
Sermoni otfrono elementi per un’indagine più ampia e più accu- 
rata, quantunque nel complesso non si sottraggano a un giu- 
dizio estetico piuttosto sfavorevole. Assai opportunamente la 
Germano, considerando in generale i discepoli del Parini, rileva 
i difetti più gravi della loro poesia troppo saggia, fredda, ragio- 
natrice, frutto più di raziocinio che di fantasia, mentre riconosce 
i loro pregi per essersi fatti banditori del vero e del buono e 
per aver tentato di dare ai loro componimenti una veste digni- 
tosa e schiettamente italiana (2). | 

A questo tentativo, per quanto concerne lo Z., va aggiunto 
anche quello di opporsi alle inftuenze della letteratura e della 
filosofia francese, specie di Rousseau e di Voltaire, per cui egli 
può dirsi seguace di quella tendenza, ben rilevata dallo Hazard, 
che iniziatasi nella letteratura italiana dal 1796 al 1799, com- 
batte « il filosofismo imperante anche in materia di gusto » (3) 
facendo trionfare sull’astrattismo francese lo spirito pratico ita- 
liano. Nè poteva essere diversamente, dato il carattere dello 7. 
e la forma del suo ingegno educato dallo studio assiduo dell’ar- 
chitettura, oltre che da quello della matematica e della teologia 
in cui sì addottorò, quindicenne appena, nel 1767. 

Tutta la sua vita operosa, serena e tranquilla, pure in tempi 
così burrascosi e ricchi di repentini sconvolgimenti politici, tra-- 
scorse tra Omegna e Milano dove, oltre che ai doveri del suo 
ministero, egli attese, dal 1804 sino alla morte (1817), all’inse- 
gnamento di architettura civile a Brera, professando le teorie 
pariniane della corrispondenza tra le varie arti e della neces- 


p. 293 (ricorda lo Z., ma solo come architetto): M. Laxpav, Gesch. d. italien, 
Litteratur in achtzeln, Jeuhrh., Berlin, 1899; P. Hazarp, La récolution 
francaise et les lettres italiennes (1759-1516), Paris, Hachette, 1910. 

(1) Di alcuni scolari di G. Parini, Lucca, Baroni, 1919, pp. 27-58. Cfr. 
questo Giornale, 75, p. 3IR. 

(2) Op. cit., p. 134-535. 

(3) NATALI, Op. cit., pp. 45 sgg.i Bertana, Op. cit., pp. 115 sgg. 
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sità dello studio degli antichi. I nomi di Vitruvio e di Giovenale, 
autori prediletti dello Z., bastano da soli a riassumere le sva- 
riate tendenze della sua mente osservatrice, che, anche nella 
conversazione e nella compagnia degli amici, doveva rivelarsi 
naturalmente incline al motteggio arguto, alla ironia e alla satira. 
« La saetta dell’epigramma mordace e l’acredine della satira gli 
« si Jeggevano in volto, segnatamente nel labbro inferiore più 
« sporgente del superiore ». Così lo ritrae il Rovani, in una 
pagina de / cento anni (1) in cui si conserva il ricordo di una 
festa data nel 1810, nel palazzo di Corte, dal Beauharnais, il 
quale si accingeva quella sera a una muova e difficile conquista 
amorosa; le poche recise parole che lo Z. scambia, su questo 
argomento, con l’amico pittore e poeta Giuseppe Bossi, rivelano 
quella causticità dello spirito, non affatto attenuata dagli anni. 
che è caratteristica della sua poesia, non, già sbocciata fra gli 
ardori giovanili, ma lentamente maturata attraverso una lunga 
esperienza della vita. Questo senso pratico e questa tendenza a 
reagire contro le forme nebulose e declamatorie dei parolai 
infranciosati del suo tempo concorsero anche a irrobustire 
nello Z. le naturali doti oratorie, rivelatesi specialmente nel- 
l’orazione in morte di Maria Teresa e nei discorsi recitati nelia 
I. R. Accademia di Belle Arti di Milano e per le quali egli si 
acquistò fama di valente predicatore sacro, essendo stato uno 
dei primi che, a detta di un ignoto biografo, « ai luoghi comuni. 
« alle languide eleganze e ai fioretti svenevoli del secolo. s'in- 
« gegnasse di sostituire pensieri vigorosi e una maschia elocu- 
< zione » (2). 

Probabilmente lo stesso senso della realtà indagata e ritratta 
in forma satirica da una mente acuta, sempre sorretta e gui- 
data da un alto fine morale, doveva ritrovarsi anche in alcune 
sue commedie in prosa, che ora è assai difficile rintracciare. e 
che il Mazzoni giudica « migliori, per. elocuzione e per garbo, 
« delle abborracciate commedie che allora spadroneggiavano le 
« scene » (3). Di esse non si conoscono in gran parte che i titoli, 
di cui parecchi spesso adattati alla stessa commedia e che lasciano 
intravedere più o meno chiaramente il soggetto, come L’equiroco 


) Milano, 1875, vol. II, cap. XIV, p. 209. 
) De Tirarpo, Op. cit., p. 70. 
) 
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fortunato ossia / matrimoni ragionevoli: La Rosalinda ossia 
IH ravvedimento (1), e La capricciosa pentita, che fu molto 
rappresentata a Milano e a Venezia (2). 


Mentre lo Z. era ancora fanciullo, (riuseppe II iniziava le sue 
- riforme in Lombardia; più tardi egli vide la dominazione au- 
striaca soccombere ai colpi delle armi francesi e la rivoluzione 
imperversare in Italia, apportatrice di nuove idee, istituzioni e 
licenze, per assistere quindi al breve ritorno del governo impe- 
riale e all’infuriare della reazione, che solo all’alba del nuovo 
secolo si acquietava dinanzi alla potenza trionfatrice di Napo- 
leone. Lo Z., che, specie nelle orazioni tenute nella chiesa di 
S. Celso, si era mostrato fedele suddito degli austriaci e aveva 
esaltato l’opera di quei sovrani e in particolare di Maria Teresa, 
tuttavia parve propenso ad accogliere le nuove idee di libertà, 
ma dovette, come tanti altri e come lo stesso Parini, inorridire 
e fremere di sdegno dinanzi agli eccessi dei repubblicani e alla 
rapacità dei pubblici amministratori, sdegno pari forse solo a 
quello che dovette essergli ispirato dall'Austria quando, dopo il 
congresso di Vienna del giugno 1815, tornò feroce e assetata di 
vendetta in Lombardia. L’orrore e l’indignazione che destavano 
le orge, i soprusi, le ruberie dei caporioni della democrazia, 
spalleggiati dai comandanti francesi, e basti per tutti il ricordo 
del Sommariva, qualificato « sublime ladro », la tradizione pari- 
niana, che allora andava facendosi sempre più viva, e soprattutto 
le proprie tendenze letterarie, poterono indurre lo Z. ad espri- 
mere poeticamente le ribellioni morali che gli agitavano lo 
spirito. i 

Ed ecco nel 1802 il primo dei Sermoni, Le pie disposizioni 
testamentarie, al quale seguirono gli altri due, A/ serro e 
Al tettore, oltre quelli che sono andati perduti, /{ a2@04i7;:0#/0, 
probabilmente composto nel 1812, e / viaggiatori, il quale par- 
rebbe che dall’autore fosse stimato superiore agli altri, tanto che 
egli avrebbe voluto pubblicarlo come ultima prova del suo valore 


(1) Pubblicata nel Aepertorio scelto di G. BarÒieri, Milano, 1823, 
(2) T. Vaccari, Ip. cet., vol, II, p. 204. Vi si scrive pure (vol. I, p. 51%) 
che lo Z. fu ascritto all’Arcadiae di Roma, a cui invio un sonetto. 
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poetico, intitolandolo ad « A. L. S. Gentilissima donna di Lom- 
bardia », che però non volle accettarne la dedica perchè si trat- 
tava di un componimento satirico (1). Nel divulgare il suo primo 
sermone, lo Z. preferì tacere il proprio nome, forse per timore 
che, malamente interpretando i suoi versi, si credesse che egli 
avesse voluto colpire la vera pietà e lo si ritenesse indegno di 
presiedere ai lavori di restauro di alcune chiese e particolar- 
mente del duomo di Milano; per questo egli mandò il suo com- 
ponimento anonimo e trascritto d’altra mano all’amico conte 
Gian Pietro Arese (2), il quale non sospettò neppur lontana- 
mente chi fosse l’autore; nè altri poteva sospettarlo, poichè 
«..... la fama di cui godeva lo Z. — scrive il Bossi — di ottimo 
« ingegno in altre arti, sia di disegno, sia anche di eloquenza, 
«era però ben lungi dal suggerire il suo nome » (3). 

Intanto, divulgandosi la lettura di quei versi e non sapendosi 
a chi attribuirli, forse per una certa somiglianza di stile e d’in- 
tonazione, si cominciò a fare il nome del Parini con tale insi- 
stenza, anche da letterati come Luigi Cerretti, che l'avv. Fran- 
cesco Reina, che in quell’anno (1802) curava l’edizione completa 
delle opere pariniane (4), non esitò a porre tra esse il sermone 
anonimo dello Z. (5), e a questo si ispirò anche il Torti, riferen- 


(1) De TrvaLpo, Op. cit., n. 73. Forse questo sermone si sarà accostato 


per la materia a Z Viaggi di I. Pixpemonte, in cui si deridono coloro che 
viaggiano per ubbidire a una moda del tempo, e perciò senza utile vero, 
argomento trattato, non in forma ironica, in una delle Epistole, dal DurANTI. 

(2) Il Sermone era accompagnato da questa raccomaridazione: « Se lo leg- 
« gete agli amici, scegliete i più giudiziosi, perchè, incappando in qualche 
< zucca vuota, non abbia a crederlo fatto a prezzo della religione e della 
< pietà. A buon conto sopprimete il mio nome [certo da intendere come nome 
« del mittente, non dell'autore], perchè non mi piace aver briga coi devoti ». 
Si legge nelle Postille dell'editore G. Bossi ai Sermoni dell’arch. Z.. Milano, 
Mussi, 1809. Cfr. anch De TiraLpo, Op. cit., p. 71. 

(3) Nelle Postille all’ediz. cit. Milano, 1809... 

(4) Milano, Stamp. e fond: del genio tipogr., 1802, tomo III 

(5) Vi aggiungeva la seg. nota: « Questo sermone, benchè non trovisi fra 
« i codici del Parini, avvi una morale certezza che sia di lui e per l'indole 
« dello stile come per una fondata tradizione riguardante l’argomento del 
« medesimo. Vi si allude a varie circostanze e leggi nel decorso della Re- 
« pubblica Cisalpina ». Si sa poi che il Reina ne fece stampare alcuni esem- 
plari in-foglio, che vennero distribuiti agli amici. 
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done frasi e concetti al Parini, di cui rievoca la figura nel suo 
sermone La visione di Parini. Ma non mancò chi avverti certe 
dissonanze fra lo stile del sermone e quello del Parini «..... e in 
« ispecie osservò finamente il sig. Vincenzo Monti varie contra- 
« zioni di dittonghi che il Parini sfuggiva, affettandone anzi l’al- 
« lungamento all’antica, come si può vedere nel Giorno » (1). 
Frattanto il Bossi veniva a conoscere il nome del vero autore 
e ne avvisava il Reina, al quale pure si palesò lo Z. stesso, 
temendo qualche briga letteraria, così che il sermone, già stam- 
pato, venne stralciato dalle opere pariniane. Allora naturalmente 
fu più facile riconoscere «..... la diversità di alcuni modi, del- 
« l’indole dello stile e di cento altre cose che, prima osservate 
«da pochissimi, divennero allora il cicalamento di molti pedan- 
«tuzzi cui doleva d’aver lodato » (2). 


. 
o « 


In che relazione stanno i sermoni dello Z. con la poesia sati- 
rica e, in genere, didascalica del tempo suo e con i modelli 
pariniani da cui innegabilmente derivano? Essi dovrebbero trovar 
posto tra le molte opere passate rapidamente in rassegna dal- 
l’Agnelli nello studio già citato sugli imitatori del Giorno, poichè, 
pur non avendo l’ampiezza e la forma esteriore del poemetto 
pariniano, tuttavia a questo si avvicinano per l’indole satirica, 
per il mezzo con cui la satira si attua e si esprime, che è — 
tranne nell'ultimo sermone — l’ironia e per essere la materia 
tratta direttamente dall’osservazione della realtà, nella vita e 
nella società contemporanea. 

Il precetto oraziano, fatto proprio poi anche dai romantici, di 
unire nell’arte l’utile al dilettevole, aveva trovato la più ampia 
applicazione, specie dopo l'esempio del Parini, nel « secolo dei 
lumi » che, come ben rileva il Natali, sotto l’impulso della scuola 
neo-classica, aveva altresì visto rifiorire la poesia didascalica in 
versi sciolti, cara al filosofismo enciclopedico del ’700 come già 


(1) Nelle Postille cit. del Bossi: « Altra differenza si poteva rilevare dalla 
« diversa ortografia, poichè il Parini, come si osserva anche nelle correzioni 
« autografe delle odi, soleva per lo più staccare la preposizione dall’articolo ». 

(2) Bossi nelle Postalle cit.: « Parrebbe anche che lo Z. si palesasse au- 
« tore del sermone in una lettera agli accademici della Nigolia, che non fu 
« possibile rintracciare », 
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al classico ’500 (1). Di tale poesia neo-classica didascalica, le 
forme prevalenti — basti per tutte accennare all’elegante /nrito 
a Lesbia del Mascheroni — rivestono materia in gran parte 
scientifica e diventano per lo più arido mezzo di erudita divul- 
gazione in cui il contenuto, secondo il giudizio del De Sanctis. 
« sì pone come esteriore e superiore all’arte » (2). Con lo 7. 
invece restiamo'sempre nel campo morale e non è chi non veda 
come, nel genere didascalico, la poesia morale e specialmente 
satirica, più di quella scientifica, si presti, quando scaturisca spon- 
tanea dall’animo, a ricevere l’impronta di quella vera liricità che 
è l'essenza stessa di ogni poesia e di ogni arte e di cui sono 
spesso insigne esempio il poemetto e le odi pariniane. Ma di 
questa liricità non si trovano tracce nei sermoni dello Z., come 
in nessuno dei componimenti suggeriti dall’imitazione del Parini 
sullo scorcio del sec. XVIII, per i quali è più o meno da acco 
gliersi il giudizio di condanna — a dir vero un pe’ troppo som- 
mario — dell’Agnelli (8). 

ton tutti questi lo Z. non ha nulla che vedere, per la materia 
della satira, quantunque, come ho già accennato, appartenga 
alla loro stessa categoria; in quanto alla forma, egli ‘si vale, 
come la maggior parte di quelli, dell'ironia e ha comuni con 
alcuni, specie col Mutinelli, l’abuso di certe forzate trasposizioni 
che, insieme con l’inopportuna scelta di parole e di frasi. con- 
corrono a dare talvolta al verso, forse anche per l’imitazione di 
Persio, una voluta oscurità (4), difetto allora assai comune, effi- 
cacemente preso di mira da I. Pindemonte nel secondo de' suoi 


(1) Narani, Op. cit., pp.319 sgg.; Berrana, Op. cit., pp. 115 sgg. 

(2) NATALI, Op. cit., p. 28. 

(3) Ricordo La Sera (1766) del Mutinelli; I 7'upé (1772) di Iacopo Vit- 
torelli, non privo di una certa grazia scherzosa e leggera; Le Conrersuzioni 
e la Moda (1778) dì Clemente Bondi e le altre rime, tra cui quelle riportate 
in Poeti minori del 700 (Scrittori d’ Italia, Bari, Laterza, 1913, pp. 187-250): 
le /ipistole è L’Uso (1778-80) di Durante Duranti; Il Commercio, Il Gusto 
e gli Sciolti (1780) di Giuseppe Colpani, e altri poemetti anonimi, come 
I Nei (176%) e Il mattino d’Elisa (1768). — A proposito del Duranti. 
lAcwebLi (Op. cit., pp. 75 sgg.) da di questo poemetto un giudizio assolu- 
tamente sfavorevole, sia per la forma che per il contenuto, mentre, con più 
opportuna moderazione, ne riconosce qualche pregio il BertoLbi, in /°r6s 
critiche (il Duranti e il Parini), Firenze, Santoni, 1900. 

(4) Cfr. Mazzoni, L'Ottocento, p. 83. 
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sermoni /n lode dell'oscurità della poesia (1). Invece uno dei 
due personaggi ritratti nel primo sermone dello Z., e precisamente 
Macronio, l’avaro sordido e scrotcone, ha un non lontano pro- 
venitore nel Cavaliere del dente che da il titolo a un poemetto 
ironico e satirico di scarso pregio, pubblicato anonimo nel 1767 
dal canonico don Gaetano (uttierez, che in esso — mi servo 
delle parole dell’Agnelli (2) — « accompagna per l’intera gior- 
« nata, dalla cioccolata del mattino alla cena succulenta della 
« sera, il più volgare tipo di scroccone, che in casa propria ha 
« sempre il fuoco spento e la cucina non rallegrata mai dal gor- 
« goglio di una pentola ». Chi non ravvisa la somiglianza tra 
questo cavaliere del dente e lo spilorcio Macronio dello Z.? Anche 
costui. 

dario feti nella vuota casa 

più solitario che nell’alto Egitto 

visse alle donne ed ai sartori ignoto. 

I polverosi inonorati Lari 

da tempo immemorabile rovesci 

giaceano sul freddo focolare. 


anch'egli soffriva la fame quando gli veniva a mancare l'invito 
degli amici, misurando 


tanto di cibo al consapevol ventre 
che al di venturo illamentoso stesse. 


Ma nel poemetto del Guttierez la materia è stemperata e diluita 
in una serie di episodi e particolari monotoni e uggiosi, per cui 
è meglio definita e ha maggior rilievo la figura di Macronio nei 
versi dello Z., che si limita a tratteggiarne con sobrietà i carat- 
teri più rappresentativi. Anche il fiorentino Angelo D’ Elci, nella V 
delle sue dodici satire in ottave, ritrae in forma generica la 
figura dell’avaro flagellato dall’assidua miseria, che ha lacero il 
tetto e il manto, non si cura né di scherno né d’ingiuria e misura 
il cibo alla moglie, ai figli, ai servi, per ingrassare, col suo tor- 


(1) Vedi il saggio di L. Cisorio, I Sermoni di I. Pimlemonte, Pontedera, 
1893, pp. 9 sgg. 

(2) Op. cit., pp.54 sgg. — Il truttierez, gia nel 1760, aveva pubblicato 
Le Stagioni, con altre poesie e, come ritiene l'Agnelli, nel 1768 fece seguire 
al Cavalier del Dente, un altro poemetto dello stesso stampo. IZ Cavalier 
del Naso. 
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mento, gli eredi. Ma qui manca l’ironia a cui il D’Elci sostituisce 
la freccia dell’epigramma e la violenza dell’invettiva sarcastica, 
assumendo un’intonazione che vorrebbe essere austera e solenne, 
mentre riesce spesso fredda e declamatoria, per condannare la 
«cruda fame dell’oro, atroce dea », l’avarizia che tutto domina 
come « dea segreta » a cui « serve cattedra e toga, e spada e 
chierica » (1). 

Conviene inoltre ricordare che anche nel sermone in terzine 
del Parini // trionfo della spilorceria sì trova ritratto un avaro 
della stessa forza che 


. «+. di vita ridotto in su lo scorcio, 
d'assedio e fame si morio più tosto, 
ma vendè per denar l’unico sorcio (2). 


Il primo personaggio, Elbione, è per alcuni aspetti più originale, 
ma meno compiutamente descritto dallo Z. Egli è il tipo del- 
l'amministratore di provincia e dell’usuraio ingordo, raffigurato, 
come Macronio, nell’atto di stender il proprio testamento col 
quale entrambi, beneficando opere pie, vorrebber acquistar fama 
di carità generosa e cancellare l’onta dell’infame vita vissuta. 

Lo Z., ritraendo il personaggio di Macronio, come probabil- 
mente anche di Elbione, volle fare di lui un tipo, a somiglianza 
del « giovin signore » pariniano, il quale rappresentasse al vero 
la classe degli avari, numerosa allora come in ogni altro tempo. 
Uno di costoro fu il notaio Giuseppe Macchi, morto nel 1797, 
che lo Z. dovette indubbiamente conoscere e forse prendere a 
modello per la parte descrittiva di entrambe le figure del ser- 
mone, così come il Parini aveva ritratto dal vero il tipo di Clu- 
vieno dell’ode L’/Arapostura e qualche altro (3). Il Macchi, non 
col lavoro, ma con parsimonia spinta all’eccesso, anzi con sor- 


(1) Nell’ediz. di Firenze, Piatti, 1817, pp. 71 sgg. — Le satire del D' Elci, 
«di monotona fattura e imitate da Giovenale, furono pubblicate nel 1817, ma 
già prima lette e diffuse dall'autore stesso. Cfr. Mazzoni, L’ Ottocento, pp. S4-85, 
e Laxpav, Op. cit. (il Duranti e il D’Elci), pp. 664-66, in cui giustamente 
si rileva la mancanza di lineamenti espressivi nelle figure rappresentate, per 
cui, come «del resto atferma l’autore stesso, è da escludersi l'intento di satira 
personale. 

(2) In Opere di G. Parisi, pubbl. da F. Reina, Milano, 1802, vol. III, p. 155. 

(3) Cfr. AGNELLI, Op, cit., p.35; Carpreci, Conversazioni critiche, Roma, 
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Sommaruga, ISS4, p. 255. 
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dida avarizia, aveva accumulato un vistoso patrimonio di cui 
doveva esser erede l'ospedale per la costruzione di un’altra ala 
dell’edificio (1). « Lo stoico sprezzatore di onorificenze in tutta 
« la vita non cerconne morendo; pure ebbe un giusto ricordo, 
« chè, a tramandarne ai posteri il benemerito nome, nel 1822, 
« per cura del cav. Bellani, fu posta nel cortile, dove ha prin- 
« cipio il fabbricato Macchi, una lapide con elegante iscrizione 
« del padre Borda, valente epigrafista. Sopravvisse la memoria 
« di lui, divenuta popolare, per la stranezza del carattere e per 
« la vita stentata fino alla vecchiaia, coll’unico scopo di giovare 
« in perpetuo agli infermi. E durerà; chè nel cortile dell’ospe- 
« dale i visitatori sostano a contemplare l’angolosa fisionomia 
« dell’arcigno notaio, vieppiù spiccante per la giubba rosso-cupa 
« che è tradizione non mutasse per gran numero d'anni » e che, 
si può aggiungere, doveva fare proprio il paio con le « semi- 
« secolari vesti » di Macronio (2). 

Ad ogni modo, a parer mio, è da escludersi che costui, nel- 
l’intenzione dello Z., accumulasse denari coll’unico scopo di gio- 
vare agli infermi; egli accumula solo per cupida avarizia e alla 
fine, trovandosi senza parenti o amici a cui lasciare la vistosa 
eredità, nè potendo portar seco le sue ricchezzé, le abbandona 
al bene pubblico, sperando così di salvarsi l’anima. Se egli e gli 
altri suoi pari potessero, aggiunge il poeta con un certo sfoggio 
di erudizione mitologica, vorrebber portar con sè il vil metallo 
« non ignoto al Tartaro » con la speranza di « tentar di Pluto la 
« placabil moglie » o di corrompere i fieri custodi del regno 
infernale. Ma, come nulla potrebbe l’oro contro la severa giu- 
stizia divina, così a nulla serviranno, per'l’espiazione delle colpe, 
i funebri uffici e la pietà postuma, poichè la rapina e l'offerta 
macchiata dal sangue altrui non possono trovar grazie presso Dio. 


Non se l’onda lustral tutta si versi 

sulla tua tomba e all’indigenti leghi 
quanto il doppio emisfero e miete e scava. 
espiato sarai; è inutil l’ostia 

lorda dell’altrui sangue e la rapina 
invano all’are si ricovra e al tempio . . . 


(1) Cfr. De Tirarpo, Op. crt., p. 71; G., Rovani, Cento anni, ediz. cit., 
vol. I, p. li. 
(2) Cusani, Storia di Milano, 1865, vol. IV, p. 297. 
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Con questa intonazione alta e solenne, resa di più grave etfi- 
cacia dalla costruzione stilistica, con questa minacciosa preti- 
zione, che acquista un senso vago di mistero per il fantasma 
dell’oltre tomba che da essa aleggia inquieto e pauroso, inco- 
mincia la seconda parte del sermone, la quale però si trascina 
più pesante, fiacca, oppyre involuta e oscura, anche là dove il 
pensiero s’inalza nobile e vigoroso. Vengono a mancare al poeta 
le risorse migliori dell’arte sua, poichè egli è prevalentemente 
pittore anche in poesia, e se la fantasia fervida gli suggerisce 
ancora qua e là vive e colorite immagini, in complesso però il 
sermone, in questa parte ha un tono cattedratico, enfatico e 
declamatorio, sotto cui male si cela la fredda argomentazione 
logica, ravvivata a volte più per artificio di giochi stilistici, tra 
cuì frequente la forma dell’interrogazione, che non per vero im- 
pulso di affetto. 

Elbione — continua il poeta — dona ciò che ha rubato, proprio 
nel momento stesso in cui l'uomo cessa di esistere e il suo volere 
è scrupolosamente osservato. -Allora sorge improvvisa dinanzi a 
lui l’immagine del misero, a cui egli ha 


dla pie furato iniquo 
col trafugato codicillo il dritto 
al legittimo fondo . .... 


e che perciò condanna a ingiusta fame, mentre dal cieco sepolcro 
appresta all’egro «la non dovuta medicina ». 

Ed ecco, scomparsa l’immagine del povero che maledice, sosti- 
tuirsi alla sua la voce, del poeta, il quale però, vinto da un 
sentimento di carità cristiana che in lui, sacerdote, non doveva 
mai venir meno, non vuole che il suo biasimo accresca la colpa 
di quel disgraziato: 


Sia però pace a Elbion, nè per me grave 
su di lui pesi la sacrata terra; 


quantunque i versi che seguono possano far nascere nel lettore 
il dubbio che questi riferiti non contengano invece un’amara 
dronia: 

giacche d'immensa inestricabil frode 

e dei pubblici furti almen gli avanzi 

liberale concesse aglì intestini 

del morboso plebeo . . . 5 


Google 


VARIETÀ 319 


Non però soltanto in questo secolo si videro azioni disoneste 

e infami che si cercò di far dimenticare, innalzando chiese con 
l’oro rubato e adunando stuoli di sacerdoti a pregare sulle son- 
tuose tombe marmoree « d’illacrimate ceneri custodi ». Come 
somigliano queste tombe ai cippi e ai marmorei monumenti 
foscoliani 

el inutil pompa 

e inaugurate immagini dell’Orco! 


Veramente beati si potevano stimare i tempi di Elbicne e di 
Macronio se, ad eccezione degl’infermi, non vi fossero state altre 
miserie da alleviare, tra le quali, con improvvisa mossa satirica, 
lo Z. mette, insieme alle guerre anche i filosofi, facendosi eco ‘ 
della già accennata tendenza anti-illuministica e specie antivol- 
terriana che dettò all’Alfieri i versi sarcastici della satira L'an/i- 
religioneria in cui si rimprovera al filosofo francese d’aver 
voluto distruggere ogni religione, senza però saper edificarne 
una nuova. Un altro elemento di satira sociale offrono al poeta 
gli « Atlanti », coloro cioè che, a un tratto, si palesavano forti e 
potenti per le inverosimilmente accresciute ricchezze. Ad essi 
s'aggiungeva pure un’altra numerosa schiera di gente che traeva 
i proprì guadagni dal lusso e dalle raffinatezze dei grandi signori. 

Ma dopo la rivoluzione francese anche la vita del « giovin: 
signore » pariniano subì una profonda mutazione e alle artificiose 
e monumentali pettinature che richiedevano l’opera abile © 
paziente d’un esperto parrucchiere venuto di Francia, altre se 
ne sostituirono più semplici e modeste. Allora, disprezzato il 
lavoro del già tanto ricercato artefice, questi dovette indursi a 
mendicare 

i dle rta e molta gente afflitta 
vide alla mola ricondotta e al forno 
la ripulsa dal crin candida Eleusi. 


Questo rammarico non è certo senza ironia, perchè lo Z. non 
poteva non rallegrarsi che fossero avviate a forme dernocra- 
tiche assai più utili e morali le attività che una volta erano 
sfruttate solo a futile vantaggio dell’aristocrazia gaudente e sner- 
vata. Ma purtroppo, anche tra il popolo lavoratore, non faceva 
difetto la miseria e i filantropi avrebbero avuto un ben esteso 
campo nel quale esercitare l’opera loro. Quanto sarebbe più 
umano € pietoso e utile venir in soccorso dell’infelice con pre- 
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vidente sollecitudine, non già al momento di dettare le ultime 
volontà, bensi ogni giorno e tutte le volte che se ne ‘presenti 
l'occasione! Siano pur. numerosi i Macroni, concede il poeta a 
conclusione de’ suoi versi, e siano pure essi parchi e frugali, 
tanto che non avanzi loro neppure una briciola o che l'amico 
mai non sieda alla loro mensa, ma almeno essi dispensino di 
loro mano i soccorsi ai bisognosi, e allora quantunque i loro 
ritratti non possano figurare fra quelli dei benefattori del Noso- 
comio, tuttavia essi saranno veramente degni d’esser collocati 
« sugl’incensati altari ». 

Questo sermone, benchè notevole, specie per alcuni elementi 
descrittivi, benchè condotto con sobrietà e misura secondo le 
linee tradizionali della satira classica, presenta tuttavia, al lettore 
moderno, tali pregi da giustificare la sua, sia pure transitoria, 
attribuzione allo stesso autore del Giorno? (41). Francamente, 
io non credo, perchè siamo qui ben lontani da quella maturità 
artistica, da quella perfetta fusione tra pensiero e sentimento e 
parola e immagine e soprattutto da quella liricità spontanea e 
diffusa che è la caratteristica del poemetto pariniano. Nella 
poesia dello Z. sono facilmente riconoscibili alcuni degli atteg- 
giamenti che ritroviamo in quei sermoni del Parini, benchè scritti 
la più parte in terzine, dove appunto manca l’elemento essen- 
ziale del ‘Giorno e, cioè, l'ironia, ma nulla più, nulla della pia- 
cevole disinvoltura, dell’arguzia fine e sottile, della classica ele- 
ganza, della varietà, della limpida chiarezza del « precettore 
« d’amabil rito » e insieme della sua schietta e profonda umanità, 
onde scaturisce per lui nell’anima del lettore una così viva e 
spontanea simpatia. 


(1) Il Torti riteneva questa attribuzione < per lo meno del tutto verisimile » 
e nel sermone già citato, Za visione di Parini, pur confessando che tale 
supposizione potrebbe essere anche solo un pretesto per dialogare col Maestro. 
sì esprime a proposito dei versi dello Z. in termini esageratamente encomia- 
stici, riconoscendo in essi il senno, la potente favella e tutta l’anima del 
Parini. — Le cause per cui egli avrebbe lasciato ignoto e anonimo il sermone, 
sarebbero, secondo il Torti, press'a poco le stesse accennate per lo Z., è cioe 
soprattutto il timore che la « pietà mendace » non lo sbalzasse giù < dal- 
« l’onorata scranna », togliendogli ogni mezzo di sostentamento. Inoltre il 
‘Torti sarebbe in grado di riconoscere nella realtà i personaggi ritratti dallo Z. 
e gli vengono anzi alla mente alcuni nomi, che il Parini gli vieta di pro 
nunciare (In Poesie complete di G. Torti, Genova, Grondona, 1853, pp. 1-41. 
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Il sermone dello Z. non isfugge a un certo convenzionalismo 
di maniera che lo rende freddo e gli toglie in gran parte la 
virtù comunicativa. Qua e là il dilettante si rivela con le sue 
mende, abuso di epiteti e di varie forme stilistiche, difetti di 
proporzione, spezzature affrettate e lungaggini inopportune e 
inoltre quel tener di continuo fissa la mente al soggetto che, per 
quanto umano, è pur sempre limitato e meschino, senza che la 
|. fantasia del poeta, staccandosene, sappia spaziare in altri campi 
e in «più spirabil aere », concorre a rendere il componimento 
un po’ arido e monotono e genera alla fine un senso di stan- 
chezza. Per questo, specialmente, e per il prevalere di un for- 
malismo rigidamente logico, il sermone ha un po’ il tono e lo 
svolgimento d’una predica, nè va dimenticato che lo Z. si 
acquistò appunto fama di valente predicatore. 

Tali elementi quindi non possono che fare contrasto, spez- 
zando l’unità dell’opera poetica, con quelli pittorici e descrittivi 
che, come ho già rilevato, sono senza dubbio i migliori e si pre- 
sentano talvolta pervasi da un vago senso di romanticismo a cui 
bene si può far corrispondere il romanticismo di alcuni quadri 
dello Z., tra cui quelli di Giulietta e Romeo e di Eloisa e Abe- 
lardo (4). | | 

Le stesse considerazioni si possono in generale ripetere per 
gli altri due sermoni dello Z., meno noti del primo, benchè con- 
tengano pure qualche tratto degno di rilievo. A cancellare la 
falsa opinione che si era andata formando, che, cioè, lo Z. avesse 
commesso una frode letteraria, dichiarandosi autore di quel ser- 
mone che alcuni continuavano ad attribuire al Parini, nessuna 
prova poteva meglio giovare che quella dei fatti, e perciò egli 
si accinse alla composizione del secondo sermone A Daro 0 
At servo. Esso è una satira acuta contro i genitori che, invece 
di curare il bene reale dei figli, cercano solo di trarre da essi 
il massimo vantaggio pecuniario e in pari tempo contro quanti, 
in Italia, profondevano tesori per procacciarsi il godimento di 
ascoltare gli effemminati cantori. 

L'argomento da cui il poeta prende le mosse, ossia il barbaro 
costume, allora assai diffuso, dell’evirazione, non era nuovo, 
poichè ne avevano già trattato il Gozzi (2), con la solita urba- 


(1) Cfr. De Tiracpo, Op. cit., p. 69, 
(2) G. Gozzi, Sermoni, Verona, 1807, sermone XVIII. 


Giornale storico, LXXXV, fasc. 255. 2l 
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nità, e il Parini, prima nel sermone in terzine /l fealro (1), e 
poi, probabilmente* nel 1769, nell'’ode La musica o L’evira- 
zione, dalla quale evidentemente dovette lo Z. attingere la prima 
ispirazione. In questo caso, però, s'invertono le parti rispetto a 
quanto ho rilevato a proposito del sermone precedente, poichè, 
mentre l’ode pariniana è un’aperta e fiera invettiva, con tono 
talvolta un po’ enfatico, il sermone dello Z. è invece continua- 
mente ironico e il poeta, fingendo d’incoraggiar il padre a far 
bellamente uso di quel mezzo per arricchire, flagella in realtà 
a sangue gl’ingordi e inumani genitori, così come il Parini pun- 
geva il giovin signore, fingendosi suo precettore. i 

Fin dal principio è facile notare la diversa intonazione dei 
due componimenti. Mentre l’ode pariniana incomincia con quel- 
I’ « Aborro sulla scena - un canoro elefante », a cui segue nella 
seconda strofa la forte imprecazione che rivela subito l'animo 
eccitato del poeta, lo Z. invece comincia con un tono più calmo 
e quasi sereno, offrendoci un grazioso quadretto di vita familiare: 
la madre è, intenta a nutrire del proprio latte il figlioletto, 
mentre Davo, il padre del bambino e servo del poeta, sta pen- 
sando al suo avvenire. Poichè tu, così dice il poeta, non puoi 
sperare in qualche vistosa eredità o in una favolosa vincita al 
lotto, 


miglior consiglio è il preveder sedendo, 
sicchè non manchi a te dagli anni infermo 
e alla tremante madre util sostegno, 

a che destini il crescituro alunno. 


E lo Z. passa in rassegna i vari mestieri, le varie arti che po- 


‘ - trebbero assicurare alla famiglia una vita modesta, ma tran- 


quilla, rievocando però, con fine satira sociale e politica, il primo 
triennio del governo democratico in Lombardia, quando il lavoro 
non era necessario, poichè anche «l’infecondo nulla » aveva 
procacciato ai fornitori dell'esercito dello stampo del già noto 
Elbione, e di quanti altri, purtroppo, Elbioni moderni, 


i pingui campi e le sublimi case 
e l’arche d’oro . . ... 


Senonchè ora, sotto il governo di Francesco Melzi, sembra.com- 
mentare malinconicamente il poeta, la giustizia è maggiormente 


(I) Parini, Opere, ed. cit., vol, III, pp. 165 sg. 
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rispettata, si è posto un freno alle rapine e «il nulla è nulla ». 
Troppo umile sarebbe fare di quel figlio un semplice artigiano 
e costringerlo a maneggiare il martello .o lo spago resinoso 
« nell’immonda officina », in cui un rude e faticoso lavoro fa- 
rebbe annerita la fronte e incallite le mani; perciò, o Davo, 


Sian maggiori i tuoi voti, e la rapita 
prole dal fimo a miglior segno estolli. 


La via migliore che si presenti è quella del teatro, una volta 
vera scuola di educazione artistica e morale, ora invece luogo 
di lusso e di corruzione e perciò adatto a chi voglia sfruttare 
le più basse passioni umane. Il figlio di Davo sì guardi bene dal 
dedicarsi allo studio delle severe e terrificanti tragedie o delle 
mordaci commedie satiriche che furono vanto del popolo di Atene 
e di Roma. No, no, s’egli vuol arricchire in breve tempo, sappia 
che utile più, sebbene non più decoroso, 


è il canto socio alla scurril licenza 
che modulando voci non conteste 

nè gravi di pensieri agl’'impudenti 
modi le accotda successor felice 

ai satiri protervi e non felice 
esempio alle donzelle e ai molli efebi. 


Ottima cosa sarebbe ancora ch’egli potesse dedicarsi alla danza, 
se però le forme del suo corpo siano degne dello scalpello di 
Fidia e di Prassitele. Senonchè il virtuoso della danza, quando 
sia di origine plebea, quantunque mieta dovunque i più splen- 
didi allori e sia oggetto di sconfinata ammirazione, tuttavia fuori 
di scena non è più ammesso alla presenza dei grandi e solo per 
qualche fortunata eccezione può esser accolto alle conversazioni 
e alle mense di coloro ch’egli ha pur deliziato con le sue grazie. 
Quindi, o Davo, 

ardisci pur, chè inestimabil lucro 

e danno lieve. A te non sorge antica 

continuabil serie di annerite 

immagini corrose, nè si solca 

da molto aratro la commessa gleba 

degl’infiniti posteri alla fede 

per ch’abbia a coltivar la maschia fibra. 


Entrambi i poeti, il Parini e lo Z., si ricordano che tale ne- 
fando uso era praticato in oriente; ma il figlio di Davo appar- 
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n 


terrà non alla schiera dei sozzi mostri oscuri, che assicurano i 
tiranni, calmandone la barbara gelosia, bensì a quella di coloro 
che allieteranno con soavissimo canto l’Europa, la quale, dopo 
tanto fragore di battaglie, si riposa finalmente « sul non sincero 
« ulivo ». Lo Z. quindi rievoca il glorioso passato del popolo ita- 
liano, le scene greche e romane « sol di gemiti orrendi e di 
« funebre - pianto frementi ». Ora invece, spenti lo Zeno e il 
Metastasio, l’impero del teatro è riserbato al cantore, al quale 
giunge incontrastato 


più frequente e iterato il romoroso 
invido plauso . . . 


. e a cui sì dona la palma della vittoria. 


Ma te il meriggio e il moribondo fuoco 

alla romita pentola richiama 

e me al compasso il ritardato amico. 
Con questa umile chiusa il poeta ci richiama, bruscamente, 
come alla realtà della vita, così pure ai caratteri essenziali del- 
l’arte sua modesta e non ‘disgiunta mai da uno scopo pratico, 
civile e morale, caratteri che si riconoscono evidenti in entrambi 
i sermoni esaminati. Il primo però, in complesso, mi sembra 
superiore e certo è più indipendente, perchè la derivazione pa- 
riniana, nella forma generica dell’ironia, è più spiccata e diretta 
nel sermone A Davo, più debole anche perchè vi manca la de- 
scrizione di un tipo determinato, e dove pure s'incontrano più 
frequenti i latinismi, i periodi eccessivamente avviluppati, le 
frasi contorte e oscure e al quale toglie ogni brio e ogni impeto 
lirico il mal celato sforzo del poeta allo scopo di conseguire una 
ricercatezza artificiosa di espressione, per cui in qualche punto 
si ha proprio l'impressione che quei versi sappiano un poco di 
lucerna (1). 

Solo per compiacere all’amico Bossi, il quale aveva ottenuto 
di curare la pubblicazione dei primi due sermoni e gli aveva 
fatto comprendere come fossero necessarie alcune parole d’in- 
troduzione, lo Z. nel 1805 pose mano al sermone intitolato A/ Let- 
tore, che cronologicamente è dunque l’ultimo, mentre è stam- 


(1) Cfr. Germano, Op, cit., p. 35. 


Google 


VARIETÀ 325 


pato per il primo nella citata edizione del Bossi. Per il suo 
carattere più personale, esso si distingue dagli altri due e rivela 
una schiettezza ingenua e modesta, poichè il poeta parla preva- 
lentemente di sè con quel senso scherzoso che abbiamo notato 
già altre volte, senza sdegno o acredine, senza prendersela con la 
sorte, della quale però sarebbe stato forse ingiusto lamentarsi, 
esagerando certo un pochino nel ritrarre le sue umili condizioni 
di vita, ma conservando nel pensiero e nella parola quella mi- 
sura e quella serenità che sono pure l’espressione del suo spi- 
rito e del suo ingegno. 

Come il sermone A Davo, anche questo è assai legato all’imi- 
tazione pariniana per alcuni elementi di forma e di contenuto 
che ne ricordano altri delle Vai e del Giorno. Si potrebbe di- 
videre in due parti: nell’una ci si presenta un piccolo quadro 
della società in mezzo alla quale lo Z. passò gli anni della gio- 
vinezza, mentre nella seconda egli ci parla, con mite e scherzosa 
bonarietà, della sua triste e solitaria vecchiaia. Il verso è il 
solito endecasillabo sciolto che, in verità, ci fa spesso pensare 
allo sciolto del Parini e si dispiega ora dolce, ora aspro, 
conformandosi opportunamente alla varietà dei sentimenti. Ap- 
punto per ottenere una maggiore varietà o per fermare meglio, 
talvolta, l’attenzione del lettore, lo Z. si vale anche, un po’ troppo 
spesso, delle spezzature e così egli finisce un periodo logico, 
o anche una proposizione, incominciandone un. altro a metà 
del verso. 

Il poeta, ancora quasi completamente ignoto al pubblico e ai 
dotti, | 

non nato al cocchio nè a lucrarlo audace 
per arti indegne . ...... 


(parole che ci richiamano subito il « vile cocchio » dell’ode 
La caduta e il « Me non nato a percuotere - le dure illustri 
« porte » dell’ode Lu vita rustica), fino a che la gioventù gli 
conservò il piede agile e svelto, di notte, pur sotto le intem- 
perie, faceva ritorno 


Sl cia o dal teatro 
o dal fuoco dei grandi alla Colonna (1) 


(1) E l'antica colonna d’ordine corinzio che osservasi presso l’atrio della 
basilica di S. Ambrogio di cui lo Z. fu canonico. Fino al 1500 il podestà di 
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ove giurare il podestà soleva. 

Era misero prezzo alle cadute 

nel guazzo pingue e allo spavento e al danno 
delle ruote assassine e del frequente 

mal ripulso dal servo e dalle leggi 
minaccioso aggressor, passar le sere 

fra i molti inchini e il non inteso dramma 
nelle logge verbose . . ... 


Chi non ricorda i versi pariniani, di questi tanto più belli, in 
cui si descrive la corsa pazza dell’aureo cocchio inesorabile, pre- 
ceduto dalle faci dei servi? Quel « non inteso dramma » è però 
denso di vario significato. Non inteso per le chiacchiere vane 
degli spettatori e delle ciarliere spettatrici, o per la loro tarda 
intelligenza? Lo Z. dunque era solito intrattenersi fino a tarda 
ora in amichevoli conversazioni nelle case patrizie oppure al 
teatro, dove ultima cura era quella di prestar attenzione alla 
scena. Tutto questo però era qualche cosa per lui che « nè per 
« avi, nè per censo illustre » non poteva primeggiare alla pas- 
seggiata sul corso, classicamente descritta dal Parini, ove non 
era fatto segno ai saluti e ai sorrisi dei numi e delle dive che 
vi brillavano. A ciò rimediavano quei signori con l’invitarlo alla 
loro mensa, o anche 


al tavolier dell’iraconda madre 

mentre bilancian gli addensati amici 
gl’interessi dei popoli e dei regni, 

o mèntre narra ‘il ritornato erede 

dalle trifauci sale o dalla scena 

gli arcani e i furti, alla presaga mente 
vasta materia di sermon futuro. 


Non è dubbia, nei versi riportati e- nella enumerazione di tutte 
ie futili occupazioni dei nobili, l'intenzione della satira, urbana, 
ma pur sentita ed efficace, soprattutto del gioco e delle immo- 
ralità che ne sono la conseguenza. Come poi lo Z. si proponesse 
di mantenere quella promessa « di sermon futuro » non pos 


ee, sessista Ga; , 


Milano veniva a tale colonna a prestare con solennità il giuramento nel giorno 
in cui prendeva possesso della carica. Cfr. Raccolta di poesie satiriche del 
sec. NVIII, Milano, 1827, p. 293. 
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siamo immaginare, se non riportandoci agli spunti corrispon- 
denti della poesia pariniana. 


Così l’età scorreva: or poichè il terzo 

e il cinquantesim anno, e l’acre tosse 
dieder miglior consiglio, al suono estremo 
de’ sacri bronzi le mie scale ascendu 

che all’iterato fischio e alle grida 

il lento servo dalle cime alluma. 


Ma che fare — si domanda il poeta — nella casa deserta ? 
E sorridendo argutamente, soggiunge : 


a io non ho moglie 

con cui partir l’amara bile e l’ore; 
non corona d’amici, nè saprei 

locarla all’uno e angusto fuoco intorno; 


giacchè doveva esser veramente modestissima la sua casa, come 
modesti eran tutti i suoi gusti e le sue abitudini, e neppure egli 
avrebbe potuto dedicare le ore della serata ai disegni delle sue 
opere architettoniche a cagione della vista indebolita e dello 
scarso lume. Dunque che resta? Nulla di meglio che il modesto 
poetare, seguendo l’esempio di molti, per diletto, a conforto di 
se stesso. Ì 

Non altrimenti, I. Pindemonte, nel sermone La mia apologia, 
fingendo un dialogo, confessa, a titolo di giustificazione, che il 
motivo da cui è stato indotto a scrivere i suoi versi è solo il 
desiderio d’ingannare il tempo e’di non lasciarsi uccidere dal- 
l’ozio e dalla noia, non avendo egli attitudine alcuna agli studi 
matematici, fisici e metafisici. Ma, mentre è opportuno ravvici- 
nare il sermone del Pindemonte alla satira I del libro II di 
Orazio, come fa il Cisorio, ritrovando in questa il modello del 
primo, non credo che sia il caso di ricercare la stessa o un’altra 
fonte letteraria dei versi dello Z. che nella loro umile e schietta 
semplicità possano ben riflettere le reali, modeste condizioni di 
vita del poeta. Non dunque il prepotente bisogno di sfogar la 
mente poetando, ma il desiderio meditato di trovare un diver- 
sivo e una ricreazione nello scrivere versi, indulgendo così alla 
moda del tempo, come a una certa facile vena naturale: dilet- 
tantismo artificioso perciò, non mai vera e alta poesia. 

Mancando di fantasia creatrice, lo Z., che anche in architet- 
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tura riproduce freddamente, senza geniali innovazioni, le forme 
classiche tradizionali, non si accinge alla forma ampia del puoe 
metto, per cui non gli basterebbe la lena, e d’altra parte, trat- 
tando la forma più breve del sermone, introduce e fa prevalere 
in esso l’elemento più spiccato dell’imitazione pariniana, l’ironia, 
che è pure tendenza assai conforme al suo temperamento. Ne 
risultano quindi tre componimenti — e non a torto il Mazzoni 
si duole che non siano più numerosi (1) — che hanno un loro 
carattere personale, perchè in essi si fondono — come nei ser- 
moni del Pindemonte — alcuni caratteri dei poemetti formal- 
mente modellati sul Giorno e altri che sono propri dell'epistole, 
come quelle del Duranti e del Pindemonte stesso, morali e sati- 
riche, ma senza intonazione ironica. Inoltre, l'aver saputo col- 
pire con qualche vivacità, nel primo sermone, un aspetto partico- 
lare della malvagia falsità umana e sociale, vecchio nella vita, 
ma nuovo nell’arte, può forse ancora giustamente richiamare la 
nostra attenzione sullo Z., che, se non meritò di essere scambiato, 
come fu, col Parini, non deve però essere dimenticato tra gli 
imitatori del grande maestro (2). 


REGINA BARBIERI-BARONI. 


(1) L'Ottocento, p. 85. 

(2) Nel chiudere questo breve saggio, ‘credo opportuno dare notizia di al- 
cuni « Cenni sulla vita e sulle opere del cav. Zanoia » che si trovano nella 
Biblioteca civica di Torino, in una cartella manoscritta del fondo Cossilla 
(mazzo 29), e dettati da Luigi Alessandro Parravicini, milanese (1800-1880), 
autore del divulgatissimo libro educativo intitolato (Giannetto, oltre che di 
vari scritti pedagogici e letterari. Scrive egli stesso di essere stato amico e 
discepolo amatissimo dello Z., alle cui esequie assistette nel 1817 e ricorda 
che « l'abate Bughi decorò il funerale con alcune levate iscrizioni latine, e 
< il sac. Bordes, parroco di Nonnio, recitò un’orazione funebre ». Questi cenni, 
da considerarsi solo come memorie, perchè furono scritti in Lugano dove il 
Parravicini non potè consultare alcuna nota, confermano le notizie biogra- 
tiche dello Z. già conosciute, e specialmente quelle pubblicate dal De Tipaldo, 
di cui fu autore il Parravicini stesso. « Io volli — scrive — s’inchiudesse il 
« nome di quel chiarissimo e multiforme ingegno nell’opera degli lustri 
« Italiani del see. XVIII, che il De Tipaldo di Venezia andava diffondendo 
« per tutta Italia; perciò ne scrissi la vita, ch'è stampata nel vol. III [vera- 
< mente è il II) di quel lavoro biografico ». Ai sermoni poetici il Parrav. 
accenna brevemente scrivendo, con una frase assai concisa ma, credo, non ugual- 
mente esatta, che « stanno di mezzo tra il ruvidetto del Gozzi e la magni- 
« loquenza pariniana » e, a conferma di quello che è il già noto ritratto 
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dello Z., aggiunge: « La sua conversazione era piacevolissima, essendo egli 
« assai lepidò, acuto d’ingegno e satirico; quando sedeva nel suo ufficio era 
« piuttosto bilioso ed aspro; era facile a rimproverare e a deridere chicchessia; 
« motivo per il quale non ebbe molti amici ». — Nella stessa Biblioteca Ci- 
vica (mazzo 40) si conservano due lettere autografe dello Z., una al cognato 
cittadino Giuseppe de’ Agostini (da Milano, 17 gennaio, s. a.), l’altra al nipote 
Agostino de’ Agostini (da Milano, 3 giugno 1815). Sono entrambe di carat- 
tere familiare, e più notevole la prima, per un certo senso pratico e una ru- 
vida franchezza di linguaggio che è proprio tutta nell’indole dell’autore dei 
sermoni, « ... Le strettezze in cui vi ritrovate presentemente dovrebbero ser- 
« virvi una volta di scuola per non rovinare più oltre la vostra famiglia. 
« Quando vengono le disgrazie spontaneamente s'è compatito da tutti; quando 
« sì vanno a cercare colla spensieratezza e la mala regola come fate voi, si 
« aggiungono al male anche le beffe, e si diventa il ludibrio universale. Non 
e vi dirò altro su questo punto avendovene parlato tant’altre volte imutil- 
« mente, ed avendo tutta la ragione di credere che anche questa lezione vi 
« gioverà poco. Salutatemi la moglie e credetemi... 
« vostro atf.m° cognato il Canonico Zanoia ». 
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LEA ROSSI. — Suggio sui « Cinque Canli » di Ludovico 
Ariosto. — Reggio d’'Emilia, Cooper. Lavor. tipogr., 1923 
(8°, pp. 55). 

GIOVANNI PESENTI. — Sforia del testo dei carmi latini 
dell’Ariosto. Nota postuma (nei Rendiconti del R. Istit. 
Lomb. di Scienze e Lettere, vol. LVII, fasc. I-V, 1924). — 
Milano, Hoepli (8°, pp. 120-135). 

HENRI_ HAUVETTE. — Notes sur la jeunesse de lArioste 
(estr. dagli Etudes italiennes, anno IV, 1922, fasc. 3-4). — 
Paris, Leroux (8°, pp. 26). 

— — Sur quelques caracteres de l'inspiralion du Roland 
| Furieur (estr. dagli Efud. italienn., anno VI, 1924, fasc. 1). 
Paris, Leroux (8°, pp. 31). 


Che cosa sono i Cinque Canti? A questa domanda la Rossi si propone di 
rispondere, esaminando le opinioni del Ruscelli (residuo d’un Furioso di cin- 
quanta canti), del Pigna (parte d’un nuovo poema), di G. B. Giraldi (aggiunta 
al Furioso), a cui, in fondo, si riporta la critica moderna; essa, poi, rintrac- 
ciando nelle stesse ottave elementi che chiariscano la data di composizione e le 
relazioni col poema, e studiandone la lingua e lo stile, conclude col dire che 
i C.C. « non sono stati pensati originariamente come una continuazione » del 
Furioso, e che « la destinazione loro non era forse ben stabilita nemmeno 
« nella mente dell’Ar. », se non quando volendo egli dare al poema una con- 
tinuazione più ampia e grandiosa, dopo la 84 edizione, disegnò di riprenderli ; 
ma la morte gl’impedì di attuare il pensiero. 

La dimostrazione, condotta con garbo e con metodo, se si tien conto della 
penuria di elementi disponibili, si può dire che porta ‘un buon contributo allo 
studio di quest'opera, della quale, se è indiscutibile la paternità ariostea, molti 
sono invece i dubbi su l'origine e sul fine. Ma la tesi della R. si può accet- 
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tare solo nelle sue linee generali, perchè, a mio modo di vedere, i C. C. sca- 
turirono dalla fantasia dell'Ar., al contrario di quel che sembra alla R., col 
precipuo fine di entrare a far parte del poema stesso. Anche se non si vuole 
tener presente l’inesistenza del titolo, che pare naturale non dovesse mancare 
se i C. C. erano destinati a formare un nuovo lavoro, essi hanno tanti nessi 
col poema che in una mente organica come quella dell’Ar. non si potrebbero 
spiegare se non come indizi d'una diretta dipendenza dei C. C. dal Furioso. 

L’Ar., visto il favore conseguito dalla prima edizione, su l'esempio del Pulci 
e del Boiardo, che gli ricordavano il loro poema arricchito di nuovi canti col 
rinnovarsi delle edizioni, vagheggiò di darne una nuova, anch'essa accresciuta, 
‘mon molto tempo dopo la prima. Così credo si debba interpretare l’espressione 
un po' di giunta della nota lettera all’Equicola, la quale non avrebbe senso 
se alludesse alle poche ottave in più che si trovano nella stampa del ’21, in 
cambio, del resto, di altrettante soppresse. Per quanto egli scriva nel 1519 di 
avere incominciato un po' di giunta, è facile che i casi della vita e soprat- 
tutto la lotta del duca estense col papa, che rendeva inquieti gli stessi corti- 
giani, distraessero presto l’Ar. dal continuare; e, siccome gli premeva di dare 
una seconda edizione prima di allontanarsi da Ferrara per l’ufficio della Gar- 
fagnana, si contentò di portare nella stampa del ‘16 modificazioni di natura 
quasi esclusivamente Jessicale. Ritornato dall'ingrato soggiorno di Castelnuovo, 
col cuore tranquillo, anche per le buone condizioni economiche, e con la fan- 
tasia accesa dal forzato riposo intellettuale, accarezza di nuovo l’idea di am- 
pliare il poema. Così prende le mosse dal ritorno di tutti i cavalieri a Parigi, 
dopo la vittoria sui Saraceni, consacrata dalla morte di Agramante, per met- 
tere in campo una nuova lotta, quella provocata dalle interne gelosie dei cava- 
lieri, di Gano soprattutto, la quale dovrebbe cessare solamente col tradimento 
di Gano e con la morte di Orlando a Roncisvalle. 

Per inserire nella vecchia tela del poema i nuovi canti l’Ar. fa ricomparire 
Alcina, che, fattasi implacabile nemica di Ruggero, gli eccita contro l’inferno 
e in terra gli scaglia l’odio di Gano; ricorda di aver detto male delle donne 
(IV, 1-2), alludendo con ciò ad alcuni passi del ft00s0; parlando di Astolfo 
(IV, 74) ne menziona la protezione di S. Giovanni (Fur., XXXIV, 86), ecc. 
Certo, ci sono anche dei passi che mal si accordano col poema; ma è ovvio 
pensare che egli scrivesse seguendo il libero corso della fantasia senza occu- 
parsi per il momento di conciliare e di adattare; il periodo di adattamento 
sarebbe stato posteriore, a stesura compiuta, contemporaneo al lavoro d’inser- 
zione; per esso più d'un passo, se non soppresso, sarebbe stato rifatto. Ma 
l'artista, trascinato dalla fervida fantasia in mezzo alle nuove avventure dei 
suoi personaggi, dà all’episodio proporzioni così vaste che ben presto diviene 
come l’inizio d’un poema entro un altro poema, che ha per sfondo storico la 
lotta, non tra Cristiani è Saraceni, ma tra Carlo e Cristiani fattisi suoi ne- 
mici; nella quale lotta i protagonisti sarebbero Orlando — la vittima della 
nuova perfidia umana — e Ruggero, che con la morte dovrà consolidare la Casa 
d’Este. Una mente lucida e organica come quella di messer Ludovico comprese 
presto la inopportunità di quest'aggiunta, che per la vastità e l'interesse del- 
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l'argomento assumendo una importanza tutta sua avrebbe turbato l’armonia 
e l’economia del poema. Perciò egli abbandonò senz'altro le ottave già com- 
poste e si limitò ad aggiungere i tre episodi d’Olimpia e Bireno, le avven- 
ture di Ullania, Ruggero e il principe Leone, col quale ultimo episodio, mentre 
sì aveva una sostituzione della vendetta di Alcina, il poema si conchiudeva 
in un epilogo eroico e tragico. Tutte le incongruenze che la R. addita tra il 
Furioso e i C.C. provano solo che questi sono anteriori alla edizione del ’32. 

L'Ar. ritornò più ai C. C.? Forse, se si deve credere alle sue promesse di 
rivedere ancora una volta il poema, con l’intenzione, parrebbe, di portarlo a 
oltre 50 canti, chiudendo con la fine di Orlando e Ruggero il ciclo cavalle- 
resco che la morte impedì al Boiardo di esaurire. Ma anche all’Ar. la morte 
tolse di attuare il disegno, che avrebbe richiesto un lavoro di adattamento più 
profondo di quello. che sarebbe occorso prima dell’edizione del ’32. 

Così i C. C. rimasero, senza nome e senza una chiara ragione d’essere, a 
testimoniare quale danno l’arte abbia ricevuto dalla loro interruzione; chè essi 
per immediatezza d'espressione, per efficacia descrittiva e rappresentativa, per 
un rivolo di comicità, talora rumoreggiante di amara ironia, si dimostrano ben 
degni del Furioso. Si legga, ad es., la descrizione del concilio delle fate (1), 
o l’analisi della invidia di Gano (I, 45 sgg.), sempre vi ritroviamo il divino 
artista del poema, che con insuperabile maestria sa penetrare nel mondo inte- 
riore ed esteriore. Se qualche passo è poco chiaro, se qualche ottava è fredda, 
dobbiamo tener presente che essi non hanno subito il lavorio di lima dell’in- 
contentabile autore, quando non siano da attribuirsi all’intrusione di Gabriele 
e di Virginio. Onde, per meglio apprezzarli, occorre avere un’edizione meno 
difettosa di quella del Baldini, che la R. ha avuta sotto mano; ma essa, come 
in questo Giornale (67,417-19) ebbi a dire, non può risultare che da un mé- 
ditato raffronto del codice Taddei con le due prime edizioni del 1545 (Manuzio) 
e del 1548 (Giolito). 

Alle liriche latine ci riporta la nota postuma del Pesenti che R. Sabbadini 
ha pubblicata di recente, perchè, pur dopo il mio studio su le liriche latine 
dell’Ar., comparso nel Supplemento 22-28 di questo Giornale, il quale studio 
-— scrive in nota l’editore — « nella parte che riguarda i carmi latini pecca 
« di gravi manchevolezze, anzi appunto dopo di esso, le pagine postume del P. 
« conservano .sapor di freschezza e di scelta dottrina ». 

Mi sia permesso sperare che il Sabbatini, leggendo la mia Nota bibliografica 
che chiude l'edizione laterziana della Lirica, e integra lo studio del Sup 
plemento, mi assolva da quelle gravi manchevolezze e riconosca che quanto 
il Pesenti ha scritto non è gran che diverso da quello che già io avevo sotto 
i torchi. Così il P. dà ampia notizia del cod. ferrarese, da me descritto a 
pp. 149-52 del Supplemento e più minutamente dal Carducci, con qualche 
utile accenno su la varietà della calligrafia, che gli permette di confermare il 
sospetto — non sfuggito neppure a me (p. 150) — che qualche pagina del 
codicetto non sia autografa. Ricorda altri codici con qualche particolare di più 
che non sia nella mia Vota, perchè qui fuori di posto; discute largamente sul 
carme apocrifo (Lirica, p.517) di Vittoria Colonna, che io avevo toccato in 
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succinto (Supplemento. pp. 152-54), perchè già esaurientemente trattato dal 
Lo Parco (1); esamina i codici e le stampe comprendenti il noto epigramma 
del marchese di Pescara (LXV, Lirica, p. 231) — codici e stampe tutti, ec- 
cetto uno, da me ricordati (Suppl., pp. 155-57), insieme con un codice e una 
stampa sfuggita al P. — per giudicarlo apocrifo: il che non mi pare dimo- 
strato, perchè l’autorità del primo raccoglitore, il Pigna, che fece una cernita 
dei carmi tra quelli che ebbe da Virginio Ariosti, non può essere messa in 
dubbio, senza gravi motivi, specialmente se confermata da altre testimonianze, 
alcune delle quali di diversa provenienza. 

Il P. dubita pure del notissimo carme LXVIII (Lirica, p. 232) « Parva, 
« sed apta mihi... », perchè non raccolto dal Pigna e perchè Virginio, a pro- 
posito della casa del padre, nelle Memorie si limita a dire: « Ove.sopra Ven- 
« trata erano scritti », senza completare da chi erano scritti. Trattandosi di 
appunti molto schematici, come escludere che Virginio non possa aver sottin- 
teso « da Lodovico » ? E la testimonianza del Garofalo, che può avere appreso 
l’epigramma da Virginio o da altro congiunto, non ha un peso? Il P. cita 
un distico di Dionigi dell’Aquila assai simile; è questo un argomento che fa 
rimanere un po’ perplessi, ma non così da indurci a negare l’autenticità del- 
l’epigramma; tutt’al più si negherà al distico quella originalità che lo ha 
reso popolare. Poco fondati mi paiono anche i dubbi sul carme LXI (edizione 
Laterza, p. 227). 

Concludendo, lo studio del P. sul testo dei carmi latini, pur dando qualche 
utile particolare, non mi pare nè completo, nè esauriente, soprattutto per 
avere trascurato di esaminare l’edizione principe del Pigna e le varianti dei 
miss. e delle stampe. 

L’ Hauvette col suo studio Notes sur la Jeunesse de lVAr. ci riporta alla 
cronologia delle liriche latine, che pur dopo l’esame del Carducci andrebbe 
meglio fissata (2), non per pura erudizione, ma per illuminare con maggior 
fondamento la vita giovanile del Poeta. Quale sussidio biografico si possa ri- 
cavare da questo esame lo dimostrò —' assai imperfettamente — il Carducci; 
qualche anno fa il Torraca per alcuni carmi (3); ora lo dimostra con una sola 
poesia l’H. Questi, analizzando l’elegia (LIV, pp. 222-24) De diversis amo- 
ribus, che il Lisio, seguendo il Carducci, considera del 1509, la dimostra di 
poco anteriore al servizio presso Ippolito e vi rintraccia le linee della giovi- 
nezza del Poeta dal 1489, inizio dello studio del diritto, al 1503, inizio della 
servitù estense. Con l’aiuto d’un passo della satira al Bembo {VI, pp. 157-59), 
pone in rilievo gli estremi del quinquennio di studi giuridici, che dall’ot- 
tobre 1489 si stende all'ottobre 1494, nel quale periodo 1’ H. giustamente 
osserva che l’Ar., come studente universitario, doveva conoscere la lingua latina 


(1) Fanfulla della Domenica, XXXVIII, 8. 

(2) Un nudo prospetto cronologico ho tentato di dare nella Nota all’ediz. Laterza 
(pp. 3849-52). ° 

(3) Per la biografia dell’Ar. memoria), Napoli, 1919 (estr. dagli Atti R. Accad. di 
Archeol., lettere e belle arti di Napoli, N. S., vol. VIII). 
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molto meglio di quanto non ammetta il suddetto passo, volutamente esagerato. 
È di questo tempo non solo l’epicedio (cap. I, ediz. Laterza, p. 59) per la 
morte di Eleonora (1493), ma il frammento De laudibus philosophiae (edi- 
zione Laterza, p. 179) e quella pratica teatrale, accompagnata forse da eserci- 
tazioni drammatiche - traduzioni di commedie latine —, che egli andava 
fermandosi col partecipare a Ferrara, a Pavia, a Reggio alle rappresentazioni 
promosse da Ercole I. 

L’H., illustrando ì vv. 27-32, chiarisce il periodo 1494-1500, anno della 
morte del padre, trascerso in gran parte, sotto la guida di Gregorio Spoletino, 
nell’amore dei classici non disgiunto dall'amore per la letteratura volgare: a 
questo tempo |’ H. riporterebbe il frammento dell’Obizzeide (cap. II, edizione 
Laterza, pp. 63-68), che rappresenterebbe un tentativo epico per assicurarsi un 
posticino a corte, tentativo presto abbandonato per consiglio — erede l'H. — 
del Bembo perchè d'inutile rendimento; come senza frutto sarebbe stato l’altro 
tentativo di entrare a corte, dopo la morte del padre, di cui nessuno ha mai 
parlato; ma del quale l'’H. trova indizio nel carme in esame e nell’epitalamio 
per le nozze di Alfonso con Lucrezia (LIII, ediz. Laterza, pp. 217-22). 

Deluso, avrebbe intrapresa la vita militare, che, secondo l'H., è rappresentata 
dal capitanato di Canossa (vv. 33-42); annoiatosi di essa, la dolcezza della 
vicina campagna reggiana (1) — si ricordi il bel Mauriziano della sat. IV, 118 
—, l’aere cavalleresco che si moveva dintorno con le ottave del Boiardo. lo 
richiamarono insistentemente alla poesia e alla libertà. A questo momento, 
dopo d'aver lasciato l’ufticio di Canossa, sui primi del 1503, risale l’elegia, 
mentre il disegno del Furioso forse già germogliava nella fantasia dell’Ar. 

Ben fondata la dimostrazione, anche se qualche particolare non paia accer- 
tato; come, p. es., a proposito dei vv. 31-34, i: quali non solo non escludono 
che l’Ar. sia riuscito ad avere un posto presso gli Estensi, poro prima 0 poco 
dopo la morte del padre, ma con l’espressione ingrati principis fanno pensare 
ad un abbandono volontario della corte perchè di scarsa sodisfazione per il 
Poeta. È, poi, troppo e troppo poco, ad un tempo, attribuire al Bembo l’ab- 
bandono dell’Obizzeide, dovuto, secondo me, all’aridità dell'argomento e alla 
inopportunità della terzina, che al giovane artista fecero presto apparire in- 
felice la scelta. 

Nell’altro saggio 1’ H., riprendendo l’argomento più volte discusso sul carat- 
tere fondamentale dell’ispirazione del Furioso, senza rifiutare nessuno di quelli 
che i critici vi hanno rintracciato, ricerca alcuni dei molteplici aspetti — non 
tutti di uguale importanza — di questa ispirazione, 

L’H., facendo sua una recente opinione su la genesi dell'Iliade, considera il 
Furioso come il frutto elaborato e squisito della materia cavalleresca trattata 
da più generazioni e dall’Ar. esaurita, in un felice sforzo verso la perfezione, 


(1) La lettera del 18 luglio 1508 che il Lisio ricordò come scritta da Rivalta 
presso Reggio, e che l'H. cita a sostegno della sua tesi, non è del Poeta, ma d'un» 
zio omonimo, come ebbi a sospettare, indottovi pure dal bibliotecario dell'Ambro- 
siana, mons. Ratti, oggi Pio XI, quando la pubblicai in questo Giornale, 65, 3412-43. 
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assommante tutti gli sforzi anteriori. L’Ar., perciò, non può dirsi indifferente 
alla materia; anzi l’ideale cavalleresco, che nel Cinquecento con le armi da 
fuoco e con le tristi condizioni politiche dell’Italia andava illanguidendosi, si 
rianima nella fantasia del Poeta perchè la malvagità dei tempi gliene fa sen- 
tire il bisogno e il rimpianto; la realtà circostante, tanto diversa dal mondo 
della cavalleria, lo induce a trattare questo mondo con serietà come neppure 
il Boiardo aveva fatto, restituendogli quella missione civile e umana che aveva 
avuta nel medioevo, cioè la liberazione dell’Italia e della Cristianità dai AIR 
novelli Saraceni. 

L’H. passa poi in esame, attraverso alcuni esempi del Furioso: l’ironia, la 
caricatura e la satira che circolano nel poema, per sostenere che o siano re- 
taggio lasciato all’autore dalle leggende dei due cicli medievali, che il popolo 
nel suo innato buon senso ha sempre accolte col sorriso un tantino increspato 
di scetticismo, o derivino dal temperamento dell’Ar. portato a vedere e giudi- 
care con bonomia tutte le cose, la serietà del mondo cavalleresco non è mai 
menomata; l’ironia, la caricatura, la satira, diffuse con garbo e moderazione, 
affiorano solo alla superficie di questo mondo, come un portato diretto della 
realtà umana in perenne contrasto con l’idealità del sogno. 

Tra gli esempi l’ H., si ferma su le incredibili pazzie di Orlando, che egli 
giudica ridotto alla follia dall'amore stesso, che nell’estreme sue conseguenze 
l’Ar. vedeva ed esperimentava condurre l’uomo a perdere il cervello. A me pare 
però che la pazzia di Orlando abbia un’origine più elevata: Orlando è il tipo 
del perfetto paladino, che s'è lasciato vincere da una indegna passione, per la 
quale Francia e Cristianità corrono il pericolo di perdere e libertà e religione. 
Ecco la necessità d’una grave punizione, che si esplica in un lungo periodo di 
abbrutimento, dal quale solo il miracolo di Astolfo potrà liberarlo; e come 
all'amore e alla pazzia del paladino si ravvicina, per le conseguenze su la 
guerra, l’ira di Achille, così al miracolo di Astolfo si può raccostare la morte 
di Patroclo; chè, se questa riportò al suo dovere di guerriero greco l’offeso 
Pelide, quello risvegliò nel folle Orlando la coscienza del suo dovere di pala- 
dino votato alla patria e alla religione. È dunque, a mio modo di vedere, l’ispi- 
razione classica che, alimentata dalla realtà interiore ed esteriore del Poeta, 
suggerì nella pazzia lo sbocco dell’amore di Orlando. 

Nell'ultimo capitolo l’H. discute sul valore artistico delle aggiunte fatte 
nell’edizione del '32: buone osservazioni, specialmente su l’episodio di Ullania 
e sul nuovo ostacolo alle nozze di Ruggero; quest’ultimo egli considera arti- 
sticamente tra i più belli, per quanto nella tela del poema, col ritardare il 
matrimonio, si dimostri pressochè inutile. Quest’acuto rilievo dell’H., messo 
in relazione coi Cinque Canti, mi rattorza nell'opinione che l'aggiunta fu 
pensata un po’ frettolosamente, quando l’Ar. sentì la inopportunità d’inserire 
nel poema il vasto argomento preso a svolgere nei Cinque Cante. 

Givserpi FaTINI, 


Google 


336 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


ANNA EVANGELISTI. — Giosue Carducci col suo maestro 
e col suo precursore. Saggi due. — Bologna, L. Cappelli 
editore, Rocca S. Casciano, Trieste, 1924 (8°, pp. x1I1-327). 


Attissimo il titolo a stuzzicare la curiosità: chi il maestro per eccellenza 
del poeta e scrittore e critico e maestro singolarissimo, uscito, come tanti 
altri, dalle scuole pie di Firenze e dalla Scuola normale Superiore di Pisa ? 
Chi il suo vero precursore, e in qual ramo della sua molteplice operosità ° 
E promettentissimo il nome dell’autrice, allieva eletta e forse anche predi- 
letta del Carducci, che la prescelse a iniziare negli studî delle lettere la 
figlia primogenita della sua Bice e l’introdusse nella dimestichezza della 
famiglia sua e in quella di nobilissime famiglie bolognesi; e però lungamente 
vissuta nell'ambiente di lui, onde potè attinger notizie a svariatissime fonti 
e aver lumi e conforti da uomini come il sen. Alberto Dall’Olio e Albano 
Sorbelli, diligente e sapiente ordinatore dei mss. carducciani; e che d’altra 
parte non risparmiò indagini, viaggi, colegre anche non facili, che le pares- 
sero utili all'opera sua. 

Risponde questo volume alla giustificata aspettazione di chi ne legga il 
frontespizio ? Io temo che tanta varietà e moltiplicità di fonti le abbia piut- 
tosto nociuto che giovato; che la smania quasi febbrile dell'A. di tutto rac- 
cogliere e manifestare quanto le paresse aver sapore di novità ne abbia 
alquanto traviato il giudizio nel valutare o l’autorità delle sue fonti, o l’im- 
portanza delle singole notizie, o l'opportunità del comunicarle; ond’è che il 
lavoro può apparire farraginoso e inorganico, nè giunge — per quanto a me . 
sembra — a persuadere chi lo legga di quello che soprattutto par che prema 
all'A. di mettere in luce e dimostrare. 

Ai due saggi è premessa, come a mostrarne la connessione in un fine unico, 
una introduzione non priva di utili notizie e di curiose particolarità e nella 
quale quel fine si rivela ed esprime come l’enunciato di un teorema, che i 
due saggi dovran dimostrare: « Quanto ha il Card. di hello, di grande, di 
« geniale è stato determinato tutto (sic) dal suo maestro di retorica p. Geremia 
« Barsottini, alla cui scuola il Card. apprese anche l'ammirazione di Orazio e 
< quella dell’arcade più oraziano Giovanni Fantoni, dal quale derivano diret- 
« tamente (sic) le Odi barbare »; che se questo fatto « è rimasto finora inac- 
cessibile alla critica, si deve da un lato al pudico riserbo del poeta repu- 
« snante a mettere per qualunque modo scoperti in piazza gli affetti più 
« veraci, i ricordi più teneri del suo tempo più caro (1); dall’altro lato si 
« deve ai sedicenti amici, che ingombrando tutto con la loro invadente vanità. 


l] 


(1) Naturalmente, non posso pretendere di aver conosciuto il C. come e quanto 
la sua cara alunna; ma non so figurarmi tanto «pudico riserbo» e tanta repu- 
gnanza a «mettere in piazza» i suoi affetti in chi non sì peritò di esprimerli non 
solo con un parlar coperto, come p. es. nella 8* strofa del canto A Pittor Hts0, ma 
col linguaggio anche troppo nperto e che si potrebbe chiamare impudente, della 
chiusa della Primavera alessandrina. 
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« speravano di. sostituire il merito proprio a quello del poeta ». Proprio così! 
E il maggior colpevole sarebbe Giuseppe Chiarini, massime per « il grosso 
« volume delle Memorie », che avrebbe a dirittura bloccati « tutti gli aditi 
« per la ricerca del vero » (p. 1, e cfr. pp. 2 € 3). Seguono l'introduzione 
alcune parti, qui riprodotte, di un’altra pubblicazione dell’A. (la quale ha pur 
cura in fin del volume di riferire le lodi che ne ebbe pubblicamente da 
uomini anche veramente insigni), che in parte ci dicono di certe condizioni 
‘ della vita di lei, che possono crescere autorità alle sue affermazioni, in parte 
sono esaltazione dell’Arcadia, della Retorica e dell’imparare a memoria, che 
avrebbero formato il Card., il quale a torto poi se ne sarebbe straniato, con 
un furore condannabile, effetto del « fascino della réclame » (p. 23) e dello 
spirito dell'incostanza celtica contrastante con lo spirito latino e romano, di 
cui Arcadia, retorica e memoria sarebbero caratteristiche. 

Ed eccoci ai due saggi, dei quali il primo è di gran lunga il più esteso 
e più rilevante. Si divide in tre parti: Nell’ambiente del Barsottini (pp.39-107); 
La vita e l’opera del Barsottint (pp. 108-154); Contro Vambiente del Bar- 
sottini (pp. 155-246). Alla prima son segnati’ come limiti cronologici gli 
anni 1850-1855; nel vero, accompagna il Card, dalla nascita fino alla laurea, 
seguendolo nelle peregrinazioni del padre, di condotta in condotta, dalla Ver- 
silia a Bolgheri e Castagneto, a Laiatico; poi a Firenze nei tre anni di 
frequenza alle Scuole pie, e infine alla Scuola Normale di Pisa, non che nelle 
dimore, in vacanze, a Celle in val di Paglia e a Pian Castagnaio nel Monte 
Amiata. Aggiunge notizie ignorate ai particolari già noti, e alcuni di questi 
giustamente rettifica, dando massimo rilievo all’opera educatrice del B., che 
fu al C. valente e affettuoso maestro nella classe di retorica, e cercò poi di 
guidare e consigliare quell’alunno di così belle speranze anche quando passò 
a studiare sotto altri maestri matematica e filosofia; e poichè, presentatosi 
per i suoi conforti al concorso per la Scuola Normale pisana vi fu ammesso 
con plauso, cercò di tenerlo come avvinto alla Scuola ove s'era venuto for- 
mando, con l'accademia dei Filomusi, di cui lo fece presidente, e poi con quella 
dei Risoluti e dei Fecondi, intorno alla quale pure dà nuove e assai rilevanti 
notizie. Chiudono questa parte due profili: uno di Michele Carducci, del 
quale ridice e le origini e gli studî e le idee liberali e, colla scorta dei docu- 
menti fatti conoscere dal Cian, le persecuzioni che n’ebbe a soffrire, non che 
l’indole intollerante di freni e pastoie, che gli cagionò fieri contrasti e vita 
agitata e randagia, e la cura ch'egli ebbe della prima educazione del suo 
figliuolo maggiore; e in fine sfata, secondo me, giustamente, la postuma 
calunnia intorno alla sua ultima sventura, il suicidio del suo secondogenito 
Dante (1), che, a quanto scrisse il Card. al Chiarini ed è ben credibile, lo trasse 
innanzi tempo al sepolcro; l’altro, di Terenzio Mamiani, forse scarsamente 


(1) Si veda a questo proposito la Nota documentata di A. Luzio, Un dramma in 
casa Carducci, negli Atti della R. Accad. delle Scienze di Torino, LIX, 1923-4 (Cfr. Gior. 
nale, 84, 880). 


Giornale storico, LXXXV, fasc. 255. 22 
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giustificato dal fatto che il poeta filosofo marchigiano, ministro della P. I., 
mandò nel 1860 il C. all’università di Bologna. Ma non so capacitarmi del 
perchè poi vi accodi il c. XVIII intitolato A:sorgimento, sommario, o piut- 
tosto lista di date dal 1881 al 1851, che potrebbe essere al suo luogo in un 
manualetto scolastico di storia contemporanea d’Italia, con una specie di p. s. 
intitolato IZ Silabo, che riporta due articoli (47 e 48) del celebre docu- 
mento pontificio, per rilevare un giudizio di Gino Capponi riferito dal Ta- 
barrini, che avrebbe provocato certe risentite parole del C. nella prefazione 
agli Iuvenilia, ed. 1879. 

La parte seconda, che ha, ‘naturalmente, per limiti cronologici gli anni di 
vita del Barsottini (1812-1884) è, a mio parere, la più nuova e importante 
di tutto il volume, in quanto fa conoscere più che non si conoscesse finora 
il buono e valoroso padre Scolopio, e i suoi criteri come maestro, e può far 
giustamente valutare l’efiicacia che possono avere avuto nella formazione 
intellettuale del Card. Certamente, se non altro, il programma (per verità, 
pubblicato già dal Chiarini, Mem., pp. 404 sgg.) della solenne riunione 
dei Risoluti e Fecondi dell’anno 1854, che è quasi un tipo di altre simili 
tornate in uso fra gli Scolopî (cfr. quelle su Colombo e sul Tasso, non che 
quella del 1860 su Dante, che meritò le lodi del Tommaseo, ricordato dal 

° Chiarini in Mem. loc. cit.), mostra con che larghezza di vedute e con che 
spirito sintetico della connessione dei fatti s’intendessero e insegnassero presso 
di loro lettere e storia, e induce a convenire con la sig. Ev. « che fa pre- 
« sentire i mirabili discorsi del C. sullo svolgimento della letteratura nazio- 
« nale » (p. 116). Così i molti tratti citati di prose del Barsottini, e parti- 
colarmente gli elogi dei pp. Tanzini e Barsanti riportati quasi integralmente 
(risparmiando all’A. di consacrare anche ad essi un profilo), hanno una vigoria 
e un colorito di stile, che fan pensare alle prose migliori del Card., assai più 
che non quelle scritte dal Card. stesso nel periodo che si potrebbe dir gior- 
daniano, quali, p. es., le rimenate del « Positivo degli opponenti » nella 
Giunta alla derrata. Forse sarebbe stata utile maggior parsimonia nelle 
citazioni poetiche, fra le quali sono pur delle cose assai belle; tanto più che 
la smania di voler vedere anche in quelle come la prima radice della poesia 
carducciana può far sorridere della troppa importanza data a qualche somi- 
glianza di frase o d'immagine (v. p. es. a p. 144), o di qualche strana svista 
metrica, come è, p. es., il chiamare /7 mio paese del B. (otto strofe di tre 
doppî quinari piani seguiti da un quinario semplice, a rime alterne, alla 
maniera del Carrer e del Prati) « una bella saffica, dove, secondo il suo solito, 
« seguendo la regola oraziana del Fantoni, il B. tiene sempre l’endecasillabo 
« con l’accento sulla quarta » (p. 145)! Nè il Barsottini poi resta solo: anche 
qui è come intercalata alla sua vita un’ampia notizia di mons. Gaetano Gol- 
fieri, il quale aveva rixcalzato il Carducci, col... rinunziare alla cattedra di 
Bologna « solo in omaggio ad un puro principio ideale » e «così era stato 
< quello che aveva sgombrata al C. la cattedra, dalla quale egli potè lumi- 
« nosamente far risplendere la sua gloria » (p. 110). : 
La parte terza in fine (1855-1860) dovrebbe seguire e spiegare il rivolgi- 
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mento del Card. dal temperato romanticismo classicheggiante e orazianeg- 
giante della scuola del Barsottini al classicismo paganeggiante e anticristiano 
dell'età successiva, che sarebbe avvenuto tra l’ultimo anno della Scuola Nor- 
male e quello dell’insegnamento a S. Miniato al Tedesco e le fiere polemiche 
tra gli amici pedanti e i pubblicisti e giornalisti, che farebber capo e alle 
Scuole pie e a Pietro Thouar, principalissimi Piétro Fanfani e Agenore Gelli. 
A una enumerazione dei giornali letterarì fiorentini d'allora (una ventina, dei 
quali ricorda particolarmente otto) segue la storia, o più veramente una storia, 
dell’origine della Jiceria di Braccio Brucci e degli altri poeti odiernissimi, 
e dell'accoglienza che ebbe dalla stampa fiorentina; indi un profilo assai breve 
di G. Torquato Gargani e un altro assai lungo e, pur troppo, velenoso di 
Giuseppe Chiarini; nel quale si comprende anche un’altra storia della Giunta 
alla derrata e dei casi del Carducci a S. Miniato, e della edizione sanmi- 
niatese delle Rime e dell'accoglienza che ebbe e dal Barsottini, e dal Guer- 
razzi, e dai giornalisti di Firenze; poi della morte del dott. Michele Carducci 
(15 agosto 1858), della negata nomina del C. alla cattedra liceale d'Arezzo, 
per finire con le semplici notizie della nomina a Pistoia e della destinazione 
all'università di Bologna. Alla quale tuttavia segue, a chiudere il saggio, un 
nuovo e molto esteso profilo storico letterario di... Enrico Panzacchi, che dù 
occasione anche a non poche notizie intorno ad Alfonso Rubbiani. 

In questa terza ed ultima parte apparisce massimamente l’effetto dei pre- 
concetti e della passione, onde troppo spesso si lascia dominare l'A. Per lei 
una gran crisi avvenne nell'animo del Carducci a mezzo del 1856, e di 
questa fu proprio unico autore il Chiarini, che sarebbe stato all'amico una 
specie di Mefistofele « il tentatore più lusinghiero che mai l’abbia indotto a 
« staccare (sic) i maggiori poemi dell'irriverenza e dell’odio » (p. 52), e che, 
appena conosciutolo, avrebbe saputo solleticarne così l'ambizione e la vana- 
gloria, con lodi iperboliche, da accaparrarsene non solo l’amicizia, ma come 
il dominio, mutarne affetti, inclinazioni, passioni, tanto da fargli in men di 
due anni gettare « sotto i piedi del Ch. parenti, maestri e benefattori » (p. 199). 
E tutto questo a che fine ? Per farlo strumento potente di una molto me- 
schina vendetta, contro il p. Barsottini e il suo ambiente, del « cattivo sco- 
« laro, il quale non sa vantarsi che di aver passato tutto l’anno di umanità 
« nel banco degli asini » e vuole « arrampicandosi sulle spalle del Carducci » 
conseguir fama d’uomo di lettere; ma giunto così a fare accettare un suo 
scritto, sull’insegnare il francese agli adolescenti, nell’Appendice alle letture 
di famiglia del Thouar, legge nel medesimo numero della rivista una dichia- 
razione firmata A. G., che dice come il modesto assunto del periodico non 
può dar luogo alla critica e che però « se talvolta in alcuno di questi scritti 
« apparisce un giudizio qualunque o discrepanza di parere, non intendiamo 
« che sia diretto a promuovere o alimentare polemiche letterarie, e ne lasciamo 
« mallevadore l’autore dell'articolo stesso », e se ne adonta, vedendovisi (sup- 
pone l’Ev.) « bollato a fuoco, e ad altro non attende che a preparare i suoi 
« colpi, ma li dissimula, per non provocare ostacoli alle sue vendette » (p. 160). 
Come potesse entrar qui il Barsottini e perchè ne dovesse venir l'odio feroce, 
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che per lui e per gli Scolopî l’Ev. attribuisce al Chiarini (il quale, per verità, 
nelle Memorie, non sembra a me che ne parli se non in bene; cfr. loc. cit. 
e pagg. 15-17), può parere un mistero; salvo il supporre una qualche confu- 
sione formatasi nella mente dell'Ev. fra le Scuole pie, dove il Ch. frequentò 
corsi di filosofia, e la classe di umanità del seminario di Arezzo fatta da lui 
in quel modo infelice che gli suggerì la frase forse umoristicamente eccessiva 
del Primo passo. A ogni modo quella è, per lei, l’origine della Diceria, 
intorno alla quale, come poi intorno alla Giunta, la prevenzione fa spiegar 
le ali dell’agilissima fantasia, che ne ricostruisce tutta la storia. Alla Diceria 
« dà corpo » il Chiarini (p. 160) « riparandosi dietro all’ingenuo Gargani 
« da lui infatuato » (p. 167). E poichè alla inverisimile mascheratura con- 
traddice la fiera lettera scritta il 20 luglio 1856 dal Gargani all'amico 
d. Luigi Bolognini, essa giunge a dire: « Io credo che Gargani si fosse del 
« Chiarini, a cui, per amore del Carducci, prestava il suo nome, fidato tanto, 
« che la Dicerta non l'avesse ancora letta » (p. 167); e quanto alla lettera, 
« era una lettera scritta sotto la pressione del Chiarini, che voleva in qua- 
< lunque modo diffondere la Z)iceria, e non è maraviglia che il Gargani 
« nello stordimento delle critiche proprio del giorno sentisse (?) e serivesse 
« quel che voleva l’amico seduttore scialacquante all'uopo le lodi più iper- 
« boliche » (p. 168)! Tutti uomini di stoppa. dunque, e incantati da quel 
mago furfante! Non escluso il Carducci, del quale si dice: « Più che certo (sic) 
« poi è che il C. non lesse quella sozzura letteraria, che era la Diceria » 
(p. 184). Già! E il Carducci. era uomo da scriver la veemente difesa della 
Giunta senza aver letto quel che prendeva a difendere! Credat iudaeus 
Apella... 

Messa una volta per questa via la sig.na Ev. non si ferma più. Parago- 
nandosi a Copernico, stida l’incredulità di noi poveri tolemaici, che, prefe- 
rendo la catena dei documenti alla molla dell’intuizione, non abbiamo ale da 
seguirla così lontano, dicendo: « Posso procedere con un certo coraggio. In 
« avvenire si troveranno anche i documenti più diretti, che ci dovrebbero 
«essere, ma a me ripugna «d’insistere a ricercarli, temendo che ad altri ri- 
« pugni anche più solo il sentirne parlare » (p. 191); e così non sente ripu- 
gnanza ad accumulare ipotesi, che debbono parere storia vera, e sulla Giunta 
e sulla visita del Chiarini al Carducci a Santa Maria a Monte, e sul pro- 
cesso di S. Miniato, rispetto al quale, se si vale dei documenti visti e fatti 
conoscere «dlal p. E. Pistelli, per rettificare esagerazioni o inesattezze della 
gaia e viva narrazione delle R:sorse, non sa però resistere alla propria bra- 
mosia di ricostruzione, e sul poco sicuro fondamento dell’omonimia fra il 
Chiarini e quel che sarebbe stato allora delegato di governo a S. Miniato al 
Tedesco (1), sentenzia: « Le cose devono essere andate presso a poco così »; 


di 


(1) I1 «delegato Chiarini» è nominato così senz’altro dal p. E. Pistelli, nella 
prima parte del suo Il Carducci e il governo toscano pubbl. nel Marzocco di Firenze. 
XIII, 36 :6 settembre 1908), come autore di un rapporto al Governo sui fatti, che 
«lettero origine al cosiddetto processo, che fu piuttosto una specie d'inchiesta. della 
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e immagina che il Carducci incriminato invocasse l’intercessione dell'amico 
presso il suo probabile parente, perchè chiarisse e attenuasse « quell’incre- 
« scioso incidente del caffè Micheletti »; onde il Chiarini « coglie con entu- 
« siasmo l'occasione di fare il redentore a buon mercato, concerta con l'altro 
« Chiarini, tirando anche in ballo il Cristiani, indotto... senza rischio e pe- 
« ricolo a far la parte del Cireneo » (p. 199), e tutto finisce in una bolla di 
sapone; e « il Card., eccessivo sempre nel suo carattere a base di contrasto, 
« spinge ora l’esaltazione a un eccesso che non era possibile oltrepassare ... 
<« Tutto quello che gli appartiene... tutto egli getta ora sotto i piedi del 
Chiarini », etc. (loc. cit.)... « l’effetto della tenue azione... il gran compenso 
« pagato in solido nelle mani di lui (Ch.)... è il volume delle poesie nell’edi- 
« zione sanminiatese, che esce il 23 luglio a totale benetizio dell’onore e 
< della gloria di Giuseppe Chiarini, cui certo in origine non era destinato 
« neppur forse in minima parte » (p. 200). 

Anche nel parlare del rumore suscitato da quella pubblicazione escon fuori 
simili ipotesi date per cose certe; per es., che le iniziali E. M., sotto l’arti- 
colo laudativo della» Lente, « equivalevano all’anonimo più incognito, e se il 
« Chiarini verrà poi a dirci che corrispondono al nome di Elpidio Miccia- 
« relli, bisogna credere che questo signore avesse prestato le sue iniziali ‘al 
« solo effetto di garantire il segreto » (p. 214. Come poi tutto questo s'ac- 
cordi con la smania del Chiarini di innalzarsi sulle spalle del Carducci e di 
farsi un nome, nascondendosi sempre e lasciando passare per opera’ d’altri le 
cose sue, è un altro mistero, che solo la veemenza del preconcetto potrà in 
qualche modo spiegare. 

Giacchè questo preconcetto appare non pur qui, ma quasi a ogni pie so- 
spinto in tutto il volume, e investe tutta l’attività morale e letteraria del 
Chiarini, il quale non è letterato, nè ha attitudini letterarie (p. 2:: ha stile 
e periodare « rimasto sempre stentato e talvolta anche difettoso, fino all’ul- 
« timo » (p. 178}; non godeva la stima del Carducci, che lo giudicava uomo 
di poco valore (p. 2, n. 1). L’espressa affermazione del Carducci, nella prefaz. 
alla seconda ediz, delle Poesie, cfr. Opere, IV, p. 61, non che le lettere ben 
note, con cui, anche più tardi, accompagnava le sue composizioni mandate 
‘all'amico, chiedendone e accettandone o discutendone i consigli, non hanno, 
a quanto sembra, valore per l'A. di fronte all'affermazione orale di una terza 


fin di maggio è dei primi di giugno del 1857; ma, per verità, questo coguome non 
apparisce negli AlDnanacchi toscani. Delegato di governo a S. Miniato era stato nel 
1859 un sig. Venanzio Magrini, e fu nel 1557 e nel 1859 un sig. Ettore Antonelli 
(v. A. T. ad ann., pp. 35, 349, 866). E veramente l’istruzione o cognizione dei pro- 
cessi criminali era demandata non al delegato, ma al pretore; e pretore a S. Mi- 
niato fu per tutti e tre quegli anni un sig. Francesco Lombardi (v. ivi, pp. 442, 
449, 466}; un delegato o pretore Chiarini non si trova nè a S. Miniato nè altrove. 
Sia forse una di quelle firme mal leggibili, che erano e sono così frequenti, e che 
potrebbe essere quella del delegato Magrini, a cui fosse stato sostituito l’An- 
tonelli solo nel secondo semestre del 1957? Vedasi a ogni modo su che terreno fal- 
lace fonda la sigma Ev. la sua ricostruzione. e come questa possa reggersi. 
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persona); non conosceva la vita intima della scuola secondaria (p. 53;; aveva 
quella moralità, che si può argomentare dalle storrie testè accennate; citava 
ed esortava a leggere autori, « che egli non ha mai letto di sicuro » (p.159: 11}; 
fu, persino, ostile all’A. per gelosia dell’affetto che il Card. le dimostrava ip. 2): 
si fece diffonditore delle voci calunniose contro il padre del Carducci fin 
presso i suoi scolari del liceo di Livorno (2) (p. 86, e n. 2); cercò di dissimu- 
lare e far dimenticare quanto il Card. dovesse all’educazione paterna e a 
quella degli Scolopi, per far credere di. essere stato lui l’autore e il massimo 
fautore della celebrità del poeta (p. 194 e passim) e perfino del suo classi- 
cismo (p.221) e della sua devozione al Giordani, che, viceversa, l'A. ana- 
cronisticamente asserisce nata nel Ch. da certi articoli del Pelosini {p. 221: 
o da uno del Targioni (p. 198) comparsi nel 1856 nell’appendice alle Letture 
difamiglia; ed è poi il vero autore di quella tale gran crisi, di cui VA. 
pretende anche di precisare la data, pur facendolo in due modi diversi (3). 


(1) Questo dice a proposito di quelle .parole del Chiarini: « Volete fatti che ecci- 
« tino la vostra curiosità, la vostra attenzione, che commuovano il vostro cuore ? 
« Leggete le Croniche e le Vite dei tre Villani, le storie del Compagni, del Giam- 
« bullari, del Porzio, del Machiavelli, del Guicciardini, del Nardi, del Pallavicino, 
«del Bartoli; assaporate Livio nella traduzione del buon secolo, Saliustio in quella 
« di frate Bartolomeo ». Certo ci si sente il giordaniano; ma come si fa a dire che 
egli non gli ha letti? La ragione è assai curiosa: «dal momento che li crede cosi 
« facili, interessanti e financo commoventi per giovinetti e persone che non facciano 
<« della scuola e dello studio la parte principale della propria vita». Verrebbe quasi 
fatto di pensare di ritorcer l'accusa, se qualcuno che ha fatto della scuola e dello 
studio parte principale della propria vita non sapesse trovare in quegli autori 
| (giacchè si capisce che non si consiglia di leggerne tutte le opere per intero) nulla 
di facile, d’interessante, «li commovente. 

(2) Del liceo di Livorno, quando v'era preside il Chiarini, io ne so qualche cosa; 
e posso attestare che il preside teneva il suo posto in modo, da non dar confidenze 
di nessun genere agli alunni, o di parlar loro di cose estranee ai loro doveri di scuola ; 
e che di quelle triste voci nulla sentirono uscire dalla bocca sua nè alunni. nè 
colleghi; nè mai ne giunse nulla al mio orecchio nemmeno nelle conversazioni 
familiari, quando ne frequentavo la casa. Può darsi — giacchè la Ev. cita anche 
un luogo di certi ricordi inediti di Domenico Gnoli, che dice aver avuto di quelle 
voci notizia dal Chiarini — che questi avesse confidenzialmente parlato all'amico 
delle voci che correvano e che lo (noli, frantendendo, ne avesse tenuto conto 
come di notizia di fatto vero. Sarebbe stata una leggerezza del Ch., che meglio 
fece nelle Memorie a scrivere in modo da non dere adito nemmeno al sospetto di 
di così orribile caso. 

(8) « In quel ine82 di asosto (1858) a tutto suo esclusivo vantaggio il Ch. riesce a 
«insinuarsi nell'animo alterato del Card. come sostenitore suo, come unico Apprez- 
« zatore del suo genio, del classicismo e dell’italianità, facendogli facilmente ap- 
« parire quell’ambiente nel quale già egli si era formato in mezzo all'amore, alla 
<« stima e al favore più generoso, come un campo di mortali nemici, indegni di 
«qualunque cogsiderazione: bisognava coh tutti i mezzi distruggerlì, per non 
« essere da loro sopraffatto > (p. 183-181). «... Dopo l’aprile del 1856 ogni buona aspi- 
«razione del Card. si arresta: il Chiarini proprio nel maggio di quest'anno inco- 
«mincia, noi l’abbiam visto, a metter fuoco contro tutto quell’ambiente che per 
«il Card. era stato sempre formativo ...; quando subito dopo il suo primo ed unica 
« articolo mal volentieri accettato, egli si vede respinto indietro, allora per ven- 
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Perfino in materia di metrica trova essa modu di cogliere in fallo il Chiarini 
(p.es. p. 582) e credo superfluo dire che ha torto. 

Certo, affermazioni siffatte non potranno tutte parere accettabili a chi conosca 
le svariate opere letterarie del Chiarini, e particolarmente la vita del Leopardi, 
gli studî shakespeariani, l'edizione dei frammenti delle Grazie del Foscolo e 
quelle Lacrymae che sono delle più commoventi poesie della 2* metà del 
secolo XIX; alcune chiameranno su tutte le labbra un sorriso: ma forse 
alcuno potrebbe sentirsi tratto a credere a quella influenza di lui sul Card,, 
che ne avrebbe determinato il classicismo paganeggiante e la ribellione e 
l’ingratitudine verso educatori e maestri; o a quello studio imputatogli di 
tacere ogni merito di questi nelle Memorie e alla voluta noncuranza di ret- 
titficare inesattezze ed errori di precedenti biografi e specialmente del Bor- 
gognoni (v. p. es. p. 3). 

A quest'ultimo proposito. non sarà, credo, inopportuno ricordare che il 
Chiarini protestò espressamente nel proemio del libro, che non intitolò nè 
vita, nè studio biografico, ma modestamente Memorie sulla vita di G. C., 
che « dell'infanzia e della prima giovinezza del poeta » avrebbe trattato 
« lasciando quanto più /osse possibile la parola a lui stesso e giovandose delle 
« testimonianze altrui »; nè è meraviglia che credesse sulla parola al Nen- 
cioni, al Puccianti, al Cristiani, condiscepoli e coetanei, e stesse anche a 
quanto trovava scritto tino dal 1878 dal Borgognoni, così intimo del maestro 
suo, senza la cui revisione non erano certamente passati i cenni premessi 
alla 5 edizione delle Poesie di Enotrio Romano. Quanto al resto, a me 
pare che molto giustamente il Fatini giudicasse « impresa temeraria » (cfr. 
Rassegna, a. XXIII, p. 100) quella propostasi dalla sig.na Ev.; la quale pre- 
tese di tratteggiare viam viri in adolescentia (ch'era parsa cosa superiore 
alle proprie forze a Salomone) e, se ebbe molta dimestichezza col Carducci, 
certo non conobbe rettamente il Chiarini. Già, quella qualsiasi esperienza, 
che possono avermi procurato i molti anni vissuti nella scuola, mi fa sem- 
brare inverisimile quella potenza trasformatrice esercitata quasi in un subito 
da un giovine ventenne sopra un altro quasi coetaneo, a lui superiore per 
ingegno e dottrina e ben consapevole del proprio valore, il quale ne venga 
trascinato a disprezzare, odiare, vituperare quanto fino allora venerava ed 
amava, e a non valere e sentire, se non con gli occhi e col cuore del novello 


« «licarsi sì mette ad attizzare il Card. e per questa via riesce a ottenere la più 
« compiuta delle vendette, tirando seco il Card. arrabbiato. furibondo da quell’am- 
« biente, dov'era sempre l’amore, la speranza, l'orgoglio di tutti» (p. 2204). È vera- 
mente un po’ curioso voler determinare, a meno di un mese, la data precisa di 
un fatto di questo genere; più curioso anche dell’assegnarlo poi a mesi difterenti. 
Nè è da dimenticare che la sig.na Ev. sa bene dal Catalogo del Sorbelli, che cita 
(p. 51), come porti la data del 1° agosto 1551 il sonetto del Card. A un porta di 
montagna, e crede del 1953 la nota appostavi a tergo dal Card.: «Composto quand'era 
« scolaro di retorica per Geremia Barsottini, che mi aveva fradicio con le sue let- 
« ture del Prati». E nè nel 1851, nè nel 1853 il Card. aveva ancora conosciuto il 
Chiarini. 
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amico; anzi a pigliare « non dico una mascheratura, ma una specie di ver- 
« nice ben diversa dal color suo naturale » e che « non riuscirà mai più a 
« spogliare innanzi agli occhi della gente » (p. 156). Ricordo di essere stato 
anch'io giovine studente e d’essermi trovato con ‘nuovi compagni, che ho 
molto stimati ed amati; ricordo anche di aver desiderato e cercato la cono- 
scenza e l'amicizia di altri minori a me per età e appartenenti a istituti di 
grado inferiore, ma ch’io sentivo, molto lodare per belle prove o d’ingerno 
o di buon volere; e agli uni ed agli altri mi stringe ancora vivissimo affetto, 
sia che i loro meriti li abbiano sollevati ad altissima dignità e abbian dato 
loro bellissimo nome, sia che siano rimasti su per giù nella mia condizione 
modesta, sia che morte immatura li abbia sottratti ai miei occhi, ma non 
all’affetto mio; e ve n’erano, o sono, che sentivano in tutto come me. e 
altri che, invece, erano ben lontani dal mio modo e di vedere e di credere; 
e non mancarono fra noi amichevoli esortazioni o contrasti, che ci han lasciati 
dall'una e dall’altra parte del medesimo sentimento di prima. Io penso che la 
consuetudine con persone care, che sentano come noi, molto valga a confer- 
marci e afforzarci nella fede o nel sentimento o nelle idee: ma che pouco o 
nulla possa farci variare quella con chi senta altrimenti, quando credenze 
ed affetti abbiano posto salda radice nel nostro animo. E quanto al Carducci 
e al Chiarini io credo da pensare piuttosto al primo caso che al secondo. 
Grande importanza dà la sig.na Ev. all’educazione paterna e all’insegnamento 
delle Scuole pie nella formazione spirituale (così di mente come di cuore) del 
Carducci ; nè io certamente la negherò, salvo a intenderci sui limiti e sulla 
natura degli effetti; ma di che eflicacia sarebbero state l’una e l'altra. se 
fosse bastata una lettera adulatrice di un giovane visto una sola volta, a 
disperderne i frutti? E d'altra parte, non dubiterò che il dottor Carducci 
ponesse quella maggior cura che poteva a coltivare l'ingegno promettente e 
i « pronti affetti » del suo primogenito, nè che gli facesse legger più volte i 
Promessi Sposi e gl’insegnasse gli elementi della lingua latina. Era, sto 
per dire, anche troppo fra i travagli di quella vita randagia e perseguitata. 
Ma nel tempo in cui più si doveva formare l’indole e la mente del giovi- 
netto, la stessa lettura del romanzo manzoniano gli poteva far ravvisare 
D. Rodrigo e i suoi bravi nel conte della Gherardesca e nei suoi cagnotti 
persecutori di suo padre, che giungevano a sparar fucilate nella casa abitata 
dalla sua famiglia, e don Abbondio nel prete di Bolgheri, e così suscitare 
in quell’animo focoso spiriti tutt'altro che cristianamente miti: massime in 
quel fiero e allora quasi selvaggio ambiente maremmano, del quale gli ri- 
mase per tutta la vita così viva impressione con tanto forte attrattiva, e 
dov'egli, tiglio di medico “condotto, poco poteva star sotto gli occhi del padre 
e molto più in compagnia di giovani rubesti e violenti, che non sapevano 
occupazione più degna che cavalcare e cacciare e azzuffarsi magari per giuoco 
a bastonate o a sassate: ond’era naturale ch’ei si foggiasse un'indole ribelle e 
battagliera e spavalda, quale appare, si può dire, in ogni opera sua, non che 
quel sentire caldo e appassionato con quella rude veemenza di espressioni e 
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di modi, che serbò sempre (1). La Scuola pia fiorentina potè poi, volgendo 
quella passione e quell’ardore agli studî e aprendo a quell’ingegno nuovi 
orizzonti, avviarlo alla grandezza futura, a gettarsi con ardore disciplinato e 
indirizzato da guide sapienti, su opere di classici, che egli cominciò a gustare 
e esaltarsene ; e così d’altra parte qualche compagno, come il Nencioni, che 
gli pose in mano le poesie del Leopardi, potè far sì che quell’esaltazione si 
accendesse di più e si volgesse ad altro che a quanto si leggeva in iscuola. 
Nè mi parrebbe davvero da rigettare senz’altro come inverisimile l’aneddoto 
di quel dispettuccio impertinente e poco caritatevole, di gridar nelle orecchie 
al p. Zinì: « Padre Zini, evviva il Leopardi! » (Mem. p. 19). Quanti giovani 
hanno fatto, e forse fanno ancora, di queste prodezze, o anche di peggio, 
tigurandosi di dar prova di libero e coraggioso ardimento! E di libero e co- 
raggioso ardimento il giovine poeta venuto su in Maremma volle anche adulto 
dar prova sempre e a ogni costo. A ogni modo i tre anni.che il C. passò alle 
Scuole pie furono anni di letture assidue e quasi frenetiche e furibonde, che 
certo non si limitarono ai libri di testo e che ebbero sulla sua mente e sui 
sentimenti suoi maggiore efficacia che non la scuola. Nè tale occupazione 
venne meno, anzi potè anche più liberamente perdurare alla Scuola Normale 
di Pisa. E il Carducci non conosceva ancora il Chiarini, il quale soltanto 
nel 1855, sentitone parlare a Firenze e lettane la canzone a Dante detta 
nella ricordata riunione solenne dei Risoluti e dei Fecondi dell’anno innanzi, 
s'invogliò di conoscerlo, proprio « come per fama uom s'innamora » e per 
mezzo del Nencioni potè appagare il suo desiderio. « E il Chiarini — dice 


(1) È forse superfluo dirlo; ma a che spirito cristiano fossero informati i ma- 
remmani d'allora, può anche arguirsi da questo, che circa mezzo secolo fa io non 
solo udii sulla bocca di molti maremmani, ma vidi per insegna a un'osteria molto 
frequentata sulla via Emilia (ant. Aurelia nova), tra Cecina e Bolgheri, questa 
sentenza, a caratteri cubitali: «Non t’'imbrogliare, non t’impacciare; non far mui 
bene, non avrai mai male». Era il sentire di quel tale ambiente, in cui veniva for- 
mandosi giovinetto il Card. Che se più tardi e dopo i tre anni delle Scuole pie e 
il lungo studio lì e a Pisa, sui poeti nostri, non che sui latini e sui greci, lo tro- 
veremo autore di sonetti a Dio, e lo vedremo sdegnarsi o mostrarsi sdegnato della 
leggerezza del Nencioni, che per fare il vagheggino a Celle non rispetta nemmeno 
la chiesa, e dire in pulpito e vestito della cappa nera della Misericordia, l’elogio 
funebre di Ercole Scaramucci, tutto infiorato di citazioni bibliche, e unirsi poi, a 
Pian Castagnaio, coi membri della Società di S. Vincenzo de’ Paoli, nel soccorrere 
i colerosi, seguendo un generoso impulso dell’animo, che volentieri sfidava ardi- 
mentoso quel che i più per paura fuggivano; non è, secondo me, da indurne ch'egli 
fosse in quel tempo da giudicarsi religioso; come non basterebbe a giudicar reli- 
gioso il Guerrazzi argomentare dalla sua predica del venerdì santo. Se non altro, 
nella stessa lettera, così piena di mal’umore, al Travaglini, in cui si sfoga contro 
il Nencioni, e anche in quella stessa lettera alla fidanzata, in cui parla del suo 
elogio funebre dello Scaramucci, ricorre, come modo di dire abituale veniente 
spontaneo sotto la penna, un’esclamazione, che era considerata una specie di moc- 
colo da barrocciai e che ad ogni modo violava il secondo precetto del decalogo. E 
son lettere del 19 di luglio e del 15 d'ottobre del 1%53 (V. Lettere, p. 6; Lett. alla 
fam., ecc., pp. 2 e 3). 
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« la sig.na Ev. (p. 79) — non era mica, come gli altri, un povero ragazzo (1); 
« ma, figlio di un pezzo grosso della burocrazia, si trovava avere già da tempo 
« il suo bravo impiego col suo buono stipendio governativo; e per ragione 
« poi di questo impiego, passò la metà del 1855 in Arezzo ». Ahimè! Questo 
impiego del Ch. e quello di suo padre han dato un gran da fare e da ricer- 
care alla sig.na Ev., che, fra le altre cose, non sa rassegnarsi a quanto ne 
dice, nella Vita del Ch., il Pellizzari, perchè, secondo lei, il padre del Ch. 
dovrebb'’essere stato un impiegato di questura; e mette conto riportare certe 
sue parole, che ne facciano risaltare e le premure investigative ed i metodi 
critici. Essa si reca a Firenze, per vedere una sorellastra superstite della si- 
gnora Elvira Carducci, che l’informi intorno al suicidio di Dante, e ne ha 
indicazioni e notizie certamente utili e autorevoli a sfatare le male voci che 
n'erano serpeggiate a Santa Maria a Monte; ma dalla buona vecchierella cerca 
pure quanto sappia del Chiarini e si sente dire: « Egli era figlio d'uno di 
« questura e sposò la figlia della levatrice ». E allora passa dal p. Pistelli, 
che aveva pubblicato nel 1908 sul Marzocco quel così notevole scritto Il Car- 
ducci e il governo toscano, e gli chiede se quel delegato Chiarini, del 
quale egli aveva citato il rapporto, « era un parente di Giuseppe Chiarini ». 
Alla qual domanda avrebbe il P. risposto: « Non ho mai cercato la prova, 
< ma ne son quasi certo; del resto il padre stesso del Ch. apparteneva alla 
« questura »; e a sentirsì obiettare l’attestazione del Pellizzari, avrebbe ri- 
preso : « Non so: io ho sempre sentito dire ch’egli era alla questura; e poi 
« s'informi, le sarà facile » Ma al prudente consiglio del dotto professore essa 
contrappose dentro di sè questo ragionamento: « Ah! no; per me tutto è 
« difficile; e poi questo me lo ha detto anche la signora Amalia e quando 
« sullo stesso punto convengono Perpetua e il cardinale, non c'è più da cer- 
« care altro » (p. 89). Se non che altro sono i pareri ed altro i dati di fatto. 
E in questo caso poi la ricerca sarebbe stata così facile, anche senza sobbar- 
carsi a viaggi od inchieste e soprattutto senza fondarsi sul sentito dire, che 
è troppo spesso fonte genuina ed autentica per la sig.na Ev.! Bastava con- 
sultare l’A/manaeco toscano, pubblicazione ufficiale della stamperia grandu- 
cale; sul quale avrebbe potutp seguire la modesta e laboriosa carriera di Teo- 
doro Chiarini dal 1832 al 1859. L’avrebbe trovato nel 1832 (A/m. tosc., ad 
ann., p. 264) terzo copista nella Amministrazione economica idraulica dei beni 
della Corona in Val di Chiana (succeduto in quell’anno a un tal Giovanni 
Piazzesi), e così via via fino al 1838, quando quell’amministrazione fu abolita 
e incorporata nella Soprintendenza generale delle II. e RR. Possessioni, presso 
la quale, nell’ufficio di Arezzo, il Ch. apparisce come secondo copista nel 1839 
(-1. t., ad ann., p. 445); l’anno seguente lo troviamo nel medesimo utticio come 
computista aggregato (A.t., ad ann, p. 458); e in tale grado rimane anche 


{1) Povero ragazzo, dunque, allora, non solo il Nencioni, ma anche il Card. oramai 
ventenne e già nutore di scritti meritamente applauditi, e che attendeva a quella 
tesi che avrebbe fatto maravigliare il collegio dei professori di Pisa. 
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quando nel 1853 è trasferito alla Soprintendenza a Firenze, dove si trova 
anche il figliuolo Giuseppe come «pprendista (A. t., ad ann., p. 548), e riman- 
sono ambedue nella medesima condizione nel 1854 (ad ann., pp. 3571-72) e 
nel 1855 (ad ann., pp. 592-93), quando il Chiarini conobbe il Carducci. Solo 
nel 1256 Teodoro è ancora computista aggregato e (Giuseppe aiuto registra- 
tore (ad ann., p. 598) e così anche nel 1857 (ad ann., p. 609); e nel 1858 
Giuseppe diviene terzo commesso e Teodoro finalmente quarto computista. E 
chi pensi o ricordi che gli apprendisti servivano senza paga e quella con- 
dizione durava tre o quattro anni, o anche più (cfr. A. Sorbelli, Dante Car- 
ducci, in Riv. d'Italia, XXVII, X, p. 241), potrà capir bene non solo il va- 
lore da dare alla convenienza del sentito dire di Perpetua e del cardinale 
(possa almeno questa espressione esser di buon augurio all’illustre professore 
dell'Istituto superiore di Firenze !), non che a quella tal questura di che 
sopra; ma anche di che pezzo grosso della burocrazia fosse figlivolo il Chia- 
rini e che braro impiego e buono stipendio gorernatiro si godesse, quando 
conobbe il Carducci nell'estate del 1855. E allora fra l’impiegatuccio appren- 
dista, che fuor delle noiose occupazioni d’ufficiv non trovava altro pascolo 
che la lettura appassionata di libri di poesia o d’immaginazione e più spe- 
cialmente di quelli del Leopardi e del Foscolo, e il valente e appassionato 
studioso dei classici già quasi dottore in lettere, del quale aveva tanto vi- 
vamente bramato la conoscenza, ben s'intende e la sùbita confidenza col 
« tu alla quacchera » degli studenti pisani e il vicendevole incorarsi e in- 
fiammarsi nella comune ammirazione del Leopardi e del Giordani, che non 
aveva bisogno, per nascere, d’aspettare articoli del Pelosini e del Targioni 
d’un anno più tardi; non che le « lodi iperboliche » strappate al Chiarini, 
non da un secondo tine malizioso, che avrebbe richiesto ben altro, ma dal 
suo stato d’animo d'allora e da quella ammirazione, che s'andò in lui accen- 
dendo ognor più, nè s’affievolì mai in quel mezzo secolo avvantaggiato che 
durò ancora in quei due l’amicizia e la vita. Rammentiamo inoltre che il 
Chiarini aveva ricevuto in Arezzo educazione e preparazione di spirito certo 
più cristiana e più pia, che non avesse potuto avere il Carducci nell’adole- 
scenza; e ben se ne videro i frutti nella pratica della vita informata a prin- 
cipî cristiani così nella giovinezza, come anche quando, perduta la fede e 
conformato il pensiero a un ambiente anticristiano, scrisse e pubblico audaci 
ed empie parole e nelle Storie, e nella prefazione alle Odi barbare (1). Non 


{1} Mi.sia permesso ricordare una cosa, che mi fece e lasciò profonda impressione. 
Al principio del mio terzo anno d'università concorse e ottenne un posto nella 
senola normale un giovine che mi era stato caro compagno nel liceo di Livorno; 
e, come era naturale fra vecchi amici, mi fece veder certa lettera di un suo con- 
giunto. nomo, come dicono, navigato, che dava amorevoli consigli di vita a lui, 
che entrava come in un mondo nuovo. Erano consigli di prudenza puramente 
umana senza nulla di spirituale e toccavano anche un punto un po’ arduo intorno 
a certi pericoli e tentazioni della vita giovanile: raccomandava prudenza, ma non 
osava consigliare astinenza, che a lui (come a tanti) sembrava irraggiungibile; e 
concludeva: « tre sole persone conosco, che l’hanno serbata fino al matrimonio: 
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voglio ripeter qui quanto ebbi già a dire altrove (1), delle probabili cause 
del mutamento di sentimenti prodottosi nel Chiarini a Firenze; ma credo 
che l’esaltazione o infatuamento naturalissimo negli animi giovinetti per la 
lettura del Monti, del Foscolo, del Leopardi, del Giordani, non che del Guer- 
razzi, cagionasse nel Carducci ed in lui una formazione e di credenze e di 
opinioni e di gusti, che si andarono sempre più affermando cogli anni e col 
conforto del consenso. I gusti poi col tempo e con più larga conoscenza @ 
dottrina, col consiglio forse anche di autorevoli e stimati amici (2), poterono 
in gran parte mutare: la prosa giordaniana, enfatica e remota dall'uso cu- 
mune, della Giunta e d’altre scritture giovanili, non escluse le lettere, divenne 
la prosa nervosa, immaginosa, ma serrata e potente del Carducci maturo, 
arguta, pungente o caustica, ragionata, stringente del Chiarini; i nemici 
dell’insegnamento delle lingue straniere ai giovinetti d’Italia, i vituperatori 
di Victor Hugo e d'altri poeti francesi e tedeschi divennero studiosi, imita- 
tori, traduttori, panegiristi e dell’Hugo stesso e del Heine e d’altri molti 
poeti e letterati d'Inghilterra, di Germania, di Francia. Solo rimasero fermi 
nel classicismo paganeggiante dei loro idoli primi, che li abbagliò o acciecò 
a tal segno, da far loro chiamare era della servità l'era cristiana e non ve- 
dere o rilevare altri effetti del Cristianesimo, che la cercata solitudine degli 
asceti e le processioni dei flagellanti. E forse in questa cecità li mantenne 
l'essere entrati ambedue (quando ? Forse il poterlo sapere non sarebbe inutile 
alla storia delle anime loro e della loro mentalità) nella massoneria, in cui 
raggiunsero altissimi gradi e strinsero salde amicizie (per es. con gli Orlando 
a Livorno, e a Roma con Adriano Lemmi ed Ernesto Nathan, quello nvn 
israelita, nè questo livornese, come afferma, p. 1, l'Ev.), che ve li irretirono 


« mio padre, il padre di mia moglie e Giuseppe Chiarini». Il quale poi fu sempre 
alla moglie fedelissimo e alla numerosa prole, che formava la sua gioia maggiore, 
quando la sera fra i loro gat sollazzi riposava dalle fatiche e dagli studî del giorno, 
potè dar sempre esempio di vita illibata, e sinceramente sdegnarsi con chi facesse 
dell'arte strumento o fomento di lussuria. Con tutto il classicismo paganeggiante 
delle sue idee, rimaneva in lui, nella pratica della vita, profondo vestigio della 
prima educazione cristiana, che nessun contagio mondano valse a fare scomparir mai. 


(1) Nella commemorazione di lui e del suo amico e collega Ottaviano Targioni 
Tozzetti fatta nel liceo di Livorno il 20 decembre 1914. Cfr. l'opuscolo (oramai 
esaurito e quasi introvabile) Livorno onora în G. Ch. e O. T. T. la luce dell’arte e 
l'integrità della vita. Arti grafiche Chiappini, Livorno, 1915. 

(2) Cfr. pref. cit.; in Opere, IV, p.61. Per questa parte credo potesse molto sul Car- 
ducci l’influsso di Emilio Teza entrato insieme con lui nell’Ateneo bolognese e suo 
assiduo e talora unico compagno (v. Lett., pp. 62, 67) in quei primi tempi di magistero 
universitario, finchè non fu trasferito all'università di Pisa e poi a Padova. La 
stima grande per quel così straordinario e profondo conoscitore di lingue e lette- 
rature straniere antiche e moderne doveva nella mente del Carducci fecondare, 
per dir cosî, il seme gettatovi dal Guerrazzi nella nota lettera al Gianpini sulla 
edizione sanminiatese delle Rime. In quella espressione: « che mi ha rafforzato e 
« fatto allungare il passo» mi par di sentir sigvificato il farlo volgere allo studio 
tino allora non curato di quelle lingue e letterature; onde poi venne la seconda 
maniera del C. manifestatasi nelle Nuore poesie edite dal Galeati. 
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ognor più, e forse, insieme con la ripugnanza a disdirsi 1), impedirono loro 
negli ultimi anni, dopo quanto avevano scritto e pubblicato, un ritorno alla 
fede degli avi e dei loro anni primi. Ma quel Chiarini maligno e interessato 
seduttore del Carducci, che cerca di mostrarglisi amico per poterne sfruttare 
a proprio vantaggio l'ingegno e la gloria, è pur troppo un parto infelice 
della troppo accesa fantasia dell'A. 

Io, che ebbi la ventura di conoscere il Chiarini e nella scuola e nella fa- 
miglia, e nella scuola prima come alunno e poi come collega, e fui testimone 
della semplicità della sua vita domestica, della sua operosità scrupolosa e di 
studioso e di preside e della sua equanimità e rettitudine verso chi ebbe che 
fare con lui, qualunque fosse il sentir di ciascuno (salvo una certa acredine 
nelle polemiche letterarie, comune a lui ed al suo maggiore amico, ma che 
non varcò i limiti della carta stampata, o di qualche motteggio verbale), mi 
sento in dovere di rendergli pubblicamente questa giustizia ora, che lo vedo 
fatto segno ad accuse per me inconcepibili. 

Secondo il mio parere, meglio avrebbe fatto l'A. ad bbrecinne il suo 
saggio: contentarsi di tratteggiare la figura del Barsottini, rilevandone le 
doti, indubbiamente degne, e dell'ingegno e del carattere, ed il bene che 
potè fare al C., coltivandone e avviandone l’ingegno potente; astenendosi da 
certe esagerazioni « che torrien fede al suo sermone », e soprattutto deponendo 
le prevenzioni che l'hanno trascinata a giudizi sciaguratamente eccessivi. 

Dai quali, secondo me, neppure il secondo saggio va immune. L'allieva del 
Carducci, trascinata dall’ammirazione eccessiva per il poeta arcade, che il C. 
aveva fatto oggetto di studi diuturni, dal tempo che frequentava le Scuole 
pie fino agli anni estremi della sua vita (v. le lett. a Severino Ferrari, 
passim), facendone pur largamente conuscere e apprezzar l’opera e dandole il 
posto che meritava fra quelle dei poeti sincroni, riesce al Carducci critica 
ingiustamente severa, massime nello scorgere malignità denigratrice nella pia- 
cevole festevolezza di certe argute espressioni intorno alla vita e all’arte del 
Fantoni, che erano particolarità dello stile carducciano atte a farne leggere 
più volentieri e più agevolmente le scritture più erudite. Per lei «il C. in 
« tutti i suoi lavori sull’Arcadia e sul Fantoni ha uno spirito che sa un po- 
« chino del libellista, e dato l’impeto lirico del proprio carattere, non riesce 
« a dissimulare il suo astio insolente e i suoi ingiusti rancori » (p. 266). Con 
questo spirito esamina essa i cinque studî ristampati nel vol. XIX delle 
Opere, sotto il titolo Melica e lirica ituliana nel settecento, rilevando quasi 
esclusivamente le espressioni che le sembrano irriverenti verso il Metastasio 
o il Fantoni (pp. 255-266): dà poi un breve cenno con qualche estratto 
dello studio del compianto Giovanni Sforza, Contributo alla vita di G. F. 


(1) Può provarlo, p. es. il fatto, che il C. lasciò immutato nell’edizione delle 
Opere (1859) il principio del 1° discorso Sullo svolgimento della letteratura nazionale, 
quale l'aveva detto nel 1968 e stampato dieci anni dopo a Livorno, anche quando 
il prof. P. Orsi nel fasc. 5°, an. I, della Riv. stor. ital. (Torino, 1884; ebbe dimostrato 
inconsistente il fatto, ond’egli prendeva le mosse. 
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(pp. 257-270); esalta la splendida edizione delle poesie di Labindo curata dal 
nipote Agostino e adorna di quel finissimo rame del Morghen, che ritrae le 
sembianze del poeta (Italia, 1823), lamentando che il Carducci e il Lazzeri 
ne abbiano, nelle loro scelte, mutato l’ordine delle odi; e infine esamina a 
uno a uno i componimenti, che nei tre volumi di quella edizione si conten- 
gono, con certe esaltazioni e con certi ravvicinamenti, che possono far talora 
sorridere; sempre con l’intento di dimostrare che « il successo delle forme 
« liriche oraziane coronato con le Od: barbare l’Arcadia lo aveva già affer- 
« mato pienamente col F.; il quale ha dato tanto al Carducci e verso il quale 
« il C. ha dissimulato l’amore che in fondo sentiva, ostentando l’inditte- 
« renza » (1) (p. 253). Naturalmente, si tratta soprattutto delle novità metriche. 
al qual proposito è un po’ curioso leggere che il C. non voleva « lodare al 
« Fantoni l’eroica fatica di aver trasportato in italiano ventisette diversi metri 
« d’Orazio, dando di ciascuno ampie e dotte spiegazioni » e se la cavata 
con questa arida frase: « Quanto all’imitazione dei metri, non era cosa 
« novissima » (p. 258). Che questa arida frase fosse giusta, è oramai superfluo 
rammentare; ma davvero erotica fatica sarebbe stata trovare quei 27 metri in 
Orazio, dove nessuno, da Dionisio Lambino a Enrico Bindie a Luciano Muller, 
ne ha saputi contare più di 19, pur comprendendovene di quelli che il F. non 
ha neppur tentato d’imitare, come per es. gli ionici a minori di Carm. III, 12, e 
quell’ultimo degli epodi, che non ha sistema strofico e si riprodurrebbe con 
un nostro endecasillabo sciolto sdrucciolo. La sig.na Ev. ha soltanto franteso 
il suo autore, del quale pure riporta (a p. 274) le precise parole: « Nuovi 
« metri lirici italiani a/cuni ricavati dai latini di Orazio, ed altri ad imita- 
« zione di lui liberamente composti », i quali sono 27 fra tutti. Ma, se ram- 
menteremo, per es., che il 3° e il 4° verso della strofa alcaica erano (come li 
rifece pure il Card. nella Primavera alessandrina) due settenarî rimati; che 
si chiamava saftica (pur con la qualifica di nwovo) una serie di tre doppî 
quinarî col primo elemento sdrucciolo e l’altro piano, seguìta da un quinario 
semplice ; e che il F. tentò anche di rifare il distico dattilico con una coppia 
di endecasillabi uno piano e uno sdrucciolo, sicehè tutta la differenza stava 


(1) E una specie di ripiego psicologico, col quale l’A. pare che voglia attenuare 
la cattiva impressione che posson fare certi suoi giudizî intorno al grande maestro. 
Abbiamo già visto il pudico riserbo e la vernice; ecco ora l’ostentazione del contrario 
di quel che si senta: qui, al proposito del Fantoni, come altrove al proposito del 
Barsottini e del suo Ambiente: «Perfino gl’insulti contro gli arcadi e contro i 
« retori, che lo avevano tanto bene nutrito, non sono in fondo che prove d’amore: 
« si tratta di uno speciale temperamento lirico, 6 non c'è da meravigliarsi » (p. 22). 
E le par di trovarne un riscontro dimostrativo nei carmi LXXXIII (p. 251) e 
LXXXXII (p. 22) di Catullo, che arguisce l’amore di Lesbia per lui dalle maldi- 
cenze o maledizioni, di che gli è larga. Ma a me pare che non possa esservi con- 
fronto, non che parità di effetti, fra la passione capricciosa e bassamente sensuale 
della bagascia « scorticatrice dei magnanimi nepoti di Remo», e l'affetto materiato 
di stima e di riconoscenza, che può sentire un allievo per il maestro suo, o un 
uomo d'ingegno per chi gli abbia mostrato ed aperto la via di giovarsi con buon 
frutto delle proprie doti e facoltà naturali. - 
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nel dare al pentametro una sillaba di più che all’esametro, potremo com- 
prendere quale pienezza di affermazione si avesse in quel bastardo successo di 
forme oraziane o non oraziane. Quando il C. pubblico le Od: barbare, entra- 
vano anch'esse in quella usata poesia, ch'egli diceva di odiare. Nè quel che fe- 
licemente egli aveva chiamato lucidare Orazio era riprodurne o rinnovarne la 
poesia. Mi vengono a mente certi negozî di abiti fatti da adattarsi a tutti 
gli eventuali avventori, quando vedo il F. gettare sulle spalle di Prospero 
Viani la toga di Pompeo Grosfo solo aggiungendovi la guarnizion della rima, 
o adattare quella di M. Lollio alla persona di Giorgio Nassau Clavering. Ben 
altro sarto è il Carducci, che ben conosce il taglio o la foggia di quegli an- 
tichi abbigliamenti e sa scegliere quelli che ben rispondano a quel che egli 
va alla maniera di quegli antichi pensando ; nè è poeta soltanto o più per 
quelle forme che per altre, ma per il vigore del sentimento e il rilievo del- 
l’immagine e la potenza dell’espressione, sia che usi i doppî settenari del- 
l’Avanti avanti, o la terza rima dell’Idi/lio, o di Davanti a S. Guido, o i 
sistemi di quartine del Canto dell'Amore, oppure l’alcaica In morte di Nu- 
poleone Eugenio, o ì distici di Mors, o i saffici delle Fonti del Clitumno è 
della Chiesa di Polenta. Certo al Carducci piacque assai nella prima gio- 
ventù la maniera del Fantoni, nè lo dissimulò; ma guardò ben più lontano, 
e più che da lui derivò da coloro, a cui il Fantoni stesso aveva attinto e 
prima di lui avevano attinto più altri: sarebbe stato il Carducci anche senza 
quel precursore, che pur come imitatore di Orazio aveva avuto un contempo- 
raneo, che meno di lui ne aveva imitato le forme esteriori, ima molto di più 
ne aveva penetrato lo spirito poetico, Giuseppe Parini. 


Francesco CARLO PELLEGRINI. 
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Studi danteschi, diretti da MIcHELE BARBI, voll. VII-VIII. — 
Firenze, 1923-1924. 


Vol. VII. F. D’Ovipro, Sette chiose alla « Commedia » (p. 5). Son chiose 
finissime e così ricche, oltre a quello che si riferisce al particolare assunto di 
ciascuna, d’osservazioni nuove e argute su passi fraintesi o non del tutto in- 
tesi, che riassumerle proprio non si può. Il lettore è dunque pregato di non 
accontentarsi di questi nostri magri e rapidi sunterelli. I. Andovri poi lo 
Vas d'elezione (Inf., II, 28): originariamente, cioè per chi scrisse gli Atti 
degli Apostoli, il binomio significava « vaso o strumento scelto », conforme 
alla sintassi semitica; un’altra accezione, men legittima, già trionfa nelle pa- 
role di S. Girolamo: «Cur dicitur Paulus vas electionis? Nempe quia legis 
« et sanctarum scripturarum armarium est », ove, scartata l’idea di <« stru- 
« mento », il vas è ridotto al senso di « recipiente », e l’electionis, scartata 
l'equivalenza a « scelto », è divenuto un genitivo indicante il contenuto del 
« vaso », cioè l’ « elezione », nel senso non prettamente classico di « volontà ». 
A quest’esegesi s'attenne Dante nel luogo citato e Par., XXI, 127, sia che 
seguisse S. Girolamo, sia che quest’interpretazione fosse divenuta comune. 
II. La poca compiacenza di Virgilio verso l’alunno sulla via dell’'Acheronte 
(Inf., III, 70sgg.): se Virgilio rifiuta una pronta risposta alla domanda di Dante, 
la ragione è questa: « Vuole che Dante assapori prima tutto lo svolgimento 
« drammatico, dell’arrivo e delle parole di Caronte, e del diniego a traghettar 
« lui persona viva, e delle agitazioni delle anime, e tutto ciò ei lo riscontri 
« con i suoi ricordi virgiliani: perciò non ha per ora la voglia di pensare e 
« spiegare! ». Non si corre il rischio di sottilizzar troppo? IMI. Un'inezia: 
Dante, quando passa dal discorso narrativo al dialogo, ce ne fa sempre avvertiti 
(Ed io a lui, Ed egli a me, Ea io, Ed egli, E quegli, lo cominciai, ecc.), 
salvo una volta (l'eccezione è nel c. IV dell’Inf., v. 70 sgg.). IV. Il piede di 
Maometto (Inf., XXVIII, 61-63): « Maometto per ripigliare il cammino aveva 
« incominciato il primo passo, aveva mosso un piede, ed era giunto all'ultimo 
< in cui il piede rimane appoggiato sul calcagno epperò sospeso, e in quel- 
« l'atteggiamento si soffermò ad avventare la profezia, finita la quale se ne 
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« partì davvero distendendo il piede a terra, compiendo cioè il passo già in- 
« cominciato ». Rimane pur sempre oscura la ragione artistica dell’atteggia- 
mento, e forse non è del tutto vano pensare qual sorta d'inciampo ingom- 
brasse il passo dello sventurato (v. 25). V. Così s’osserva in me lo contrapasso 
(Inf., XXVIII, 142): esame di tutto il sistema delle pene dantesche. VI. Sul 
nocchiero angelico: due terzine indiavolate (Purg., II, 22-27): si difende con 
nuovi e forti argomenti l’interpretazione di Benvenuto da Imola, che il terzo 
candore cui Dante allude accenni alla navicella. VII. D'un famoso errore 
ermeneutico di Dante su un passo dell’ « Eneide» e non di ciò solamente 
(Purg., XXII). I vv. Quid non mortalia pectora ecc. furono male interpretati 
da Dante, benchè da tante parti gli fosse additata la vera interpretazione, e 
la terzina altro non significa che questo: « Perchè, o natural desiderio del 
« denaro, desiderio virtuoso, salutare, sacrosanto, se contenuto nei giusti limiti 
« così da trattenere l’uomo dalla prodigalità, perchè non reggi, perchè non 
« raffreni, questi appetiti che traggon l’uomo a sciupare esso denaro? ». — 
S. DeBENEDETTI, Gli ultimi versi del Canto di Brunetto Latini (p. 83): 
osservazioni sull'uso di pot per po? che nella lingua di Dante e dei suoi con- 
temporanei. — G. VanpeLLI, Note sul testo critico della « Commedia » : 
Parad., VII, 106, deve accettarsi la nuova lezione da per de, che « suffra- 
« gata dall’antica tradizione manoscritta, ci mette innanzi un concetto indub- 
« biamente dantesco, e adattissimo al concetto, e insieme toglie di mezzo una 
« ridondanza poco o punto dantesca di espressione ». 


Vol. VIII. M. Casecca, Studi sul testo della « Divina Commedia » (p. 5). 
Son tre dissertazioni, frutto di lungo studio e vivissimo amore, dedicate alla 
tradizione manoscritta e alla lingua, che documentano quanto l’A. ha affer- 
mato in forma categorica e compendiosa nella Prefazione alla sua ediz. critica 
della Commedia (Bologna, 1924). Circa il primo problema scrive il C.: 

« Siamo di fronte a una sola famiglia di manoscritti, distinta in due tra- 
« dizioni di gran lunga disuguali per il numero dei derivati. Dell’archetipo 
« di essa possiamo con sicurezza documentare la provenienza settentrionale, 
« forse bolognese o romagnola, e il centro d’irradiazione, la Toscana e preci- 
« samente Firenze ». 

Quel Forese che nel 13330 tentava, attingendo a diversi mss., la prima ediz. 
critica della Commedia, diceva al mondo una hen triste verità: e cioè che 
appena un decennio dopo la morte di Dante nessuno più sapeva ove fosse l’au- 
tografo, nè a Firenze si conosceva un ms. da esso immediatamente derivato 
o comunque degno di fede. Il testo fissato da Forese, che ancora esisteva nel 
sec. XVI, non si conosce uggidi che traverso collazioni e copie: costituiscono 
quella famiglia che si chiamerà a. 

La famiglia , strabocchevolmente numerosa, comprende la quasi totalità 
dei codd. danteschi che ci rimangono, e si fissa nella così detta lezione vul- 
gata: s'ascrivono ad essa due importanti gruppi, quello dei Cento, toscani 
della metà del sec. XIV, e quello Vaticano. 

Ritiene il Casella, estendendo certe osservazioni fatte dal Mussafia intorno 


Giornale storico, LXKXXV, fasc. 253. 23 
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ad alcuni di questi codici, che tutti i mss. danteschi a noi giunti discendano 
da un apografo di provenienza bolognese. 

Lasciando ciò che non serve, o poco serve per la sua tesi, basterà ricordare 
che a e # s'accordano in Inf., XIX, 33, rorca fiamma o rozza f. « che ma- 
« nifestamente è grafia settentrionale per roggia. Come voce settentrionale 
« sarà poi da registrare prendere o imprendere ‘accendere, splendere’ » 
(cfr. Arch. Glott. ital., XII, 388) a Purg., XXIX, 67 (a mi prendea, # im- 
prendea). Ma rozza per roggia poteva benissimo cadere anche da penna to- 
scana, se pensiamo che testi toscani ci dànno razzo e raggio; e quanto a 
imprendere nei vv. « L'acqua imprendea (a mi prendea) dal sinistro fianco 
« E rendea a me la mia sinistra costa, Sio riguardava in lei, come specchio 
« anco » può trattarsi semplicemente di esprendere. Il grave problema della 
tradizione manoscritta dantesca domanda ulteriori e più profonde ricerche 
(cfr. Bertoni, in Arch. Romanicum, VIII, 334). L’articolo seguente tratta 
di Dieresi e dialefi d’eccezione. Si apra la Commedia. Ecco lenti indugi, che 
valorizzano ogni pausa: 


to, che al divino de l'umano 
(Par., XXXI, 87); 
impeto di disperazione e d'ira: 
sì ch'îo sfoghi 'l1 duol che 'l cor m'impregna 
(Inf., XXXIII, 118), 
ove sopprimendo la dieresi, il verso, ahimè, suona ma non crea: insistenza 
ritmica che colorisce l’espressione: 
Ben s’avvide il poeta ch'io stava 
(Purg., IV, 58) 
Così Beatrice a me com'î0 sorivo 
(Par., V. 85) 


ed essa pronte 
sembianze femmi, perch'î0 spandessi 
l'acqua di fuor del mio interno fonte 


(Par., XXIV, 55); 
ecco la stanchezza affranta: 


to stancato ed amendue incerti 
(Purg., X, 19). 


E con io andrà mio, per ettetto dell’accennata insistenza ritmica che etficace- 
mente colorisce l’espressione: 


ma quella folgorò nel mio sguardo 
{Par., III, 128). 


Così ancora sto, chè il pensiero viene ad acquistare « intensità di significato 
« sotto l’accento ritmico che lo dilata » : 


d'India vide sopra ’l sio stuolo * 
{Inf., XIV, 82), 


Google 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 355 


o segna « fissità di visione » : 
e Roma guarda come #0 speglio 
(Inf, X1V, 106). 
Si legga quest'altro verso: 
che l'ali sile, tra’ liti lontani 
(Purg., II, 88) 


« un endecasillabo spezzato da una forte cesura che l’ali siie, su cui la voce 
« s'indugia; una sosta di passione per chiarire il concetto principale: tra’ liti 
« lontani. Tutto il verso con la sua frattura ritmica acquista. una latitudine 
« che sembra esaurirne la capacità di risonanza ». 

La stessa « efficacia stilistica » è promossa dalla dieresi di eccezione tanto 
« nell’accorata e lenta esclamazione di Cacciaguida, che rammenta l’irrime- 


« diabile »: 
O Buondelmonte, quanto mal fuggisti 


le nozze sile per gli altrui conforti! 
tPar., XVI, 141) 


quanto « nell’atfermazione violenta e impetuosa del diavolo che, dinanzi a 
« san Francesco, rivendica a sè l’anima di Guido da Montefeltro »: 


Non portar: non mi far torto. 
Venir sen dée giù tra’ miei meschini... 


(Inf., XXVII, 116). 


Dove almeno si vede che siflatte dieresi servon bene così al tono pacato e 
stanco come a quello disperato, iracondo, impetuoso. 

Il lettore, che dura molta fatica a leggere queste parole così come vorrebbe 
il Casella (preceduto, del resto, ma con maggior temperanza, dal Vandelli), e 
che, senza dei preziosi puntolini, troverebbe che nei nostri versi qualcosa 
manca, qualcosa come una sillaba, si domanda se, ai tempi di Dante, proprio 
si pronunziasse a questo modo, ovvero se abbiamo a che fare con uno strano 
capriccio di poeti, ovvero in fine se il Maestro di tutti, in omaggio al ritmo 
periodale, abbia composto versi, diciamo così, sbagliati. È una brutta parola, 
e dispiace dirla, ma bisogna pure averne il coraggio, chè molti errori si reg- 
gono appunto in grazia della forma ch’è stata trovata per esprimerli, che è, 
o pare, scientifica. Rispondere alle prime due domande è abbastanza facile, 

Possediamo gli autografi di Francesco da Barberino, più innanzi quelli del 
Petrarca e del Sacchetti; per merito del Barbi e del Parodi è stato fissatu 
assai bene il testo del Canzoniere e d’alcune rime del Convivio; son giunti 
a noi trattati di ritmica volgare composti ai tempi di Dante. Ebbene, non 
un solo es. sicuro da porre a fronte di quelli che secondo l’ediz. Casella in- 
fiorerebbero in così gran copia la Commedia (1). Altri ha citato, ed il C. 


(1) Lasciando il v. « Ha donna verrà » d'una ballata (Rime, LVI, 16) giuntaci in 
condizioni poco fortunate, ci sarebbe un cria (V. Nuova, XV, 6, v. 18) forse per 
influsso di criare; d’altro genere pio, pia della Commedia, che saranno, ove la cri- 
tica li riconosca, da considerare come latinismi. 
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ripete, un verso, l’ultimo del Canzoniere del Petrarca: 


Raccomandami al tuo figliuol, verace 
omo e verace Dio, 
ch'accolga ’l mo spirto ultimo in pace, 


ma, con buona pace del Carducci e di quanti altri l’accolsero, certo è che 
colla dieresi roviniamo il verso. Anzichè miagolare questo m?o, stacchi e 
batta il benigno lettore ben bene queste parole, cioè a dire legga il verso con 
quella lentezza che si richiede alla sua propria ispirazione, concedendogli una 
pausa dopo m:0, suggerita dal rimalmezzo, ed un’altra minore fra spirto ed 
ultimo: i 

ch'accolga ’1 mio  spirto | ultimo in pace, 


e realizzerà, liberando il Poeta dalla licenza sperticata del mio bisillabo, forse 
quella forma che egli volle (1). E questo già dice qualcosa. Ora si consulti la 
Summa artis rithimici vulgaris dictaminis, pubblicata nel 1332 dal Da Tempo, 
buon conoscitore di Dante. Ecco la sua testimonianza: Dio, mio, tuo, sebbene 
« penes grammaticos » contino per due, « tamen in hac arte rithimici vul- 
« garis tantum monosyllabae reputantur » (ed. Grion, p. 75). 

Dante dunque, per raggiungere quelle note che il C. crede di scoprire, sa- 
rebbe andato contro l’uso vivo e l’uso poetico, battendo da solo una via nella 
quale nessuno dei poeti che vennero appresso, dal Petrarca al D'Annunzio, si 
sarebbe mai sognato di seguirlo. E dire che anch'essi chissà quante volte 
avranno espresso e i lenti indugi e la stanchezza affranta e gl’impeti di di- 
sperazione! S'ha un bel ripetere che ogni parlante si crea la sua espressione, 
ma non bisogna d'altro lato dimenticare in che propriamente questa creazione 
consiste. Si crea imitando, sì che il nuovo s’addentella col vecchio e il vecchio 
col nuovo, e in questo perenne nascere e sfiorire è la vita del linguaggio. 
E trattare la lingua del poeta come un organismo vivente di vita propria, 
mentre non è che un'espressione, la più bella, la più commossa della parola, 
significa perderne di vista l'essenza e uscire dalla storia. Abbandonando il 
campo storico, quasi che il linguaggio di Dante, vestendosi di ritmi, cessasse 
di essere quello che sostanzialmente è, il C. è costretto ad appagarsi di ge- 
neralità, a portar le sue prove sopra vaghi effetti di suono, sopra sottigliezze 
stilistiche che alla prima esperienza si dimostrano fallaci. 

Supponiamo che, risalendo di ramo in ramo l'albero dei codd. danteschi, 
venisse fuori, per infelicità della tradizione manoscritta o per nostra distra- 
zione, la seguente terzina: 


Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
vedova e sola, e dì e notte chiama: 
Cesare ino, che non m'accompagne? 


(Purg., VI, 112). 


(1) Il Leopardi non ne dice nulla, ad ogni modo si guarda bene dal mettere la 
dieresi; della nostra opinione è pure il Fornaciari. 
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Potremmo commentarla abbastanza bene colle parole del Casella: « la terzina... 
« si snoda linearmente diritta nell’effusione sentimentale dei due primi versi... 
<« e poggia sull’ultimu: un endecasillabo spezzato da una forte cesura Cesare 
<« mio, su cui la voce s'indugia ; una sosta di passione per chiarire il concetto 
« principale: che non m’accompagne ? » (p. 36). Senza dubbio il commento 
s'adatta, ma è opportuno avvertire che non fu scritto per illustrare i versi ora 
citati, bensi per questi altri: 


Vedi che sdegna li argomenti umani, 
sì che remo non vuol nè altro velo 
che l’ali sile, tra’ liti lontani 

(Purg., II, 31). 


E potrei continuare. Anche la critica interna si ribella a queste congetture 
con forza, vorrei quasi dire con violenza. Non è tutto un mondo di attetti 
quel mio di Padre mio, sul quale singhiozza un moribondo che muore di 
fame ai piedi del padre disperato ? Indugiatevi quanto volete su questo la- 
mento, ma il valore, la dignità, il carattere ereditario della parola voi non 
potete impunemente offenderlo, ed il verso, sul quale per fortuna i filologi 
non avranno mai nulla da arzigogolare, suona e sonerà sempre e soltanto così: 


Dicendo: Padre mio, che non m'aiuti? 


Il lettore avrà osservato che noi ci siamo del tutto astenuti dal discutere 
le considerazioni estetiche del C. Messa in dubbio la base su cui si fondano, 
ogni discussione veniva a riuscir superflua. Sarà dunque ormai inopportuno 
svolgere o «descrivere (Dante invita a un certo riserbo!) i sensi vari della 
nostra commozione quando le belle finzioni dei poeti ci ritioriscono nella 
memoria. Ad ogni modo, proprio il verso citato poco fa ci tenterebbe a far 
cenno per l'appunto di quel sì che il C. butta a mare, per difenderlo, per 
dire ch’esso allarga e stende la visione oltre la sua cornice ed altre simili 
parole. Ma la poesia non vive di queste bazzecole, nè la critica di questi eser- 
cizi bizantini. Basta si ricordi al lettore che nelle vecchie edizioni, e da 
ultimo nell’ediz. Nazionale, la terzina si chiudeva col verso: 


che l’ali sue tra liti sì lontani. 


In materia di dieresi abbiamo un bellissimo lavoro del D’Ovidio, dove le 
questioni più importanti sono trattate, e assai buono è pure il contributo del 
Ciafardini, Dialefi e sinalefi nella « Divina Commedia », in Rivista d'Italia, 
ottobre 1914, pp. 480 sgg., cui ad ogni modo gioverebbe un più largo uso 
della comparazione. Vorrei che altri si mettesse per questa via, che è già così 
bene tracciata. Occorrono spogli e confronti numerosi, nè i testi fanno difetto, 
nè sarà indagine sterile o vana, perchè serve alla storia ed all’arte. — Nel- 
l’ultimo articolo, Lo scempiamento del dittongo in rima, il C. nota in Dante 
la tendenza « ad eliminare, dove sia possibile, i casi di rima mista, cioè di 
« dittongo con vocale semplice ». 
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M. BarÙi, 2l canto di Farinata (p. 87). Corrono il pericolo gli inter- 
preti di prestare a Dante i loro proprii sentimenti e pensieri, sì che non 
di rado ne rimane offesa la lettera o il contesto presenta discordanze. È una 
leggenda accolta volentieri anche nei commenti scolastici, che Firenze, dopo 
la cacciata degli Uberti, avesse ‘aggiunto alle litanie la nefanda preghiera 
che essi fossero dispersi e distrutti. Errore: è quello di vedere grandi e ri- 
poste significazioni in quel famoso tutto ‘ da la cintola in su tutto il vedrai’, 
per il De Sanctis « in tutta la sua grandezza », mentre solo vuol dire, e gli 
ess. abbondano, « che Farinata può esser veduto fuori della sua tomba in tutta 
« la parte superiore del corpo ». Altri errori e pregiudizi grandi e piccoli il 
Barbi riesce a vincere colla sana semplicità dei suoi procedimenti, frutto di 
inolto buon senso, di un fine senso storico, di un naturale disdegno della 
retorica. L'articolo si chiude con alcune osservazioni dense e intelligenti in- 
torno alle idee politiche di Dante: « Dante negli anni che scriveva i primi 
« canti dell'Inferno aveva già formato (e il Convivio n'è prova luminosa e 
« sicura) le sue idee politiche, le quali non erano nè guelfe nè ghibelline nel 
« senso più comune della parola. Egli condannava i due partiti: voleva che 
« Chiesa e Impero, invece di combattersi, tornassero ciascuno al proprio ufficio; 
« e voleva che sparissero le fazioni, terminassero le ingiustizie e le persecu- 
« zioni, rifiorisse la pace ». — B. BarBapoRo, La condanna di Dante e la 
difesa di Firenze Guelfa (p. 111): completa e arricchisce di nuove osserva- 
zioni le indagini già pubblicate sull'argomento in questi Studi, II, 5-74. 

S. DEBENEDETTI. 


MARIA PISANI. — n avventuriero del Quattrocento: La 
vita e le opere di Benedetto Deî. — Napoli, Fr. Perrella, 
1923 (8°, pp. 120). 


È un buon volumetto, pubblicato in Biblioteca della « Rassegna » (X\), 
che riprende un argomento già trattato, in parte, da Lodovico Frati in questo 
Giornale (4, 162; 6, 477). 

L'A. si è accinta a scrivere sul Dei con notevole preparazione e con molto 
entusiasmo, senza tuttavia esagerare l’importanza dell’argomento nè eccedere 
dai limiti convenienti al suo studio ; ha condotto diligenti ricerche soprattutto 
nelle Biblioteche e nell’Archivio di Stato di Firenze e vi ha trovato materiale 
copioso ed interessante, tra cui l’autografo della Cronaca nel cod. 119 del- 
l'Arch. di Stato e alcune curiose sentenze del Dei nel cod. Magliabechiano, 
cl. IV, 36. i 

Non direi, però, che dalle pagine della P. balzi viva ed intera la figura 
complessa e bizzarra di questo cronista e viaggiatore infaticabile, di questo 
« virtuoso e indiscreto vecchietto », come lo chiama in una lettera lo « spi- 
« rito di Gerolamo Buti », miscuglio di bontà e di orgoglio, a cui non pareva 
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immodesto definirsi spontaneamente « buono iscrittore » (p. 32). Qui ne tro- 
viamo bene lumeggiati alcuni aspetti, ma le varie notizie biografiche raccolte 
hanno qualche cosa di frammentario, e nuoce forse, come l'aver tenuto troppo 
distinto l'esame della vita da quello delle opere, così la mancanza di una 
più larga ‘visione del '400 fiorentino e italiano, dell'ambiente, cioè, e dei tempi 
in cui svolse il Dei la sua molteplice attività pratica. 

Ma bisogna pur considerare le difticoltà non lievi che presenta tale studio, 
perchè scarseggiano e talvolta mancano elementi sicuri di giudizio, e si tratta 
«li un uomo che dovette certamente valere, nella vita, assai più di quello che 
valgano i suoi scritti, il cui pregio letterario non è gran che e ancor meno 
notevole, a giudizio della P., quello storico. 

Per quanto concerne la biografia, mi pare che si possa ritenere, con la P., 
che il Dei intraprendesse la sua ardimentosa e avventurosa spedizione in 
Oriente, dal 1460 al 67, con lo scopo palese di esercitare la mercatura e con 
quello segreto di informatore della Signoria fiorentina (p. 17), il che tende a_ 
scagionarlo dall’accusa di « spia » datagli dall’Uzielli e a far rientrare la sua 
azione nella legalità, diremmo, della norma e della consuetudine dei tempi, 
giustificata soprattutto dal grande e sincero amore di lui per la sua patria, 
Firenze; quantunque ben poco si sappia dei fini, dei limiti e dei caratteri di 
questa sua missione di agente politico. 

Alcuni elementi, personalissimi, del suo carattere e, come uomo e scrittore, 
il senso comico e la spiccata attitudine all’arguzia e al motteggio, sono bene 
inessi in evidenza in alcune pagine concise ed etticaci (pp. 32-34), ma l’affer- 
mazione che il Dei sia stato un tipico rappresentante del tempo suo e ne 
abbia avuto tutti i difetti e tutte le virtù (p. 32), mi sembra almeno esage- 
rata, poichè manca quasi di ogni opportuno riferimento e non sono certo 
sufficienti le impressioni che possiamo avere dalla lettura di quelle pagine 
della Cronaca e di Sentenze varie che sono riportate in Appendice (pp. 85-118). 
Della relazione tra il Dei e il Pulci, la P. ci dice forse tutto quanto è pos- 
sibile documentare, ma che tuttavia lascia insodisfatta la nostra curiosità 
(p. 37); opportunamente difende il suo Autore dall'accusa o dal sospetto di 
eterodossia (p. 38) e conclude con alcuni sobrii e assennati giudizi sul Dei, 
scrittore della Cronaca e poeta, anzi verseggiatore non dotato di particolari 
attitudini (pp. 80-83). 

Quantunque, come dichiara la stessa P., non definitivo, questo saggio dili- 
gente reca allo studio del Dei e del ’400 fiorentino un contributo notevole, e 
la forma spigliata, talvolta vivace, con cui è scritto, lo rende di piacevole 
lettura, come, nonostante l’aridità e la monotonia, non priva d'interesse è la 
lettura della descrizione di Firenze, nella Cronaca, dove la frase « Florentia 
« bella », ripetuta insistentemente ad ogni capoverso, acquista una virtù sug- 
gestiva, simile a quella di un tema poetico e musicale. F. BARBIERI. 
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N. MACHIAVELLI. — YI Principe. Introduzione e note di 
FEDERICO CHaBon (n° XXXV della Collezione di classici 
italiani con note). — Torino, Unione tipogr. editr. torinese, 
1924 (16°, pp. xLVII-136). 


Questo volumetto prende e terrà un buon posto fra le varie edizioni che sì 
hanno del capolavoro machiavellesco. Esso è tutto fragrante di pessione gio- 
vanile ed amorosamente curato in ogni sua parte. Le note mirano, più che 
altro, a « Iumeggiare lo sfondo storico su cui si ristaglia il Principe > e, 
sobrie e dense ad un tempo, raggiungono assai bene il loro scopo : quello tut- 
tavia che più ferma l’attenzione del lettore è la vivace Introduzione: essa si 
annunzia come un primo e davvero promettente saggio di nuovi studi sul pen- 
siero politico del M., per i quali lo Ch. mostra di avere una seria e adeguata 
preparazione. 

La prima impressione che si riceve dalla lettura di queste pagine introdut- 
tive, può anche non essere del tutto favorevole: v'è una baldanza, che può 
parer pretensione; affiorano qua e là espressioni ed atteggiamenti stilistici di 
un certo gergo filosofeggiante, a cui l’orecchio di taluno può ribellarsi nono- 
stante la moda corrente. Ma superato questo senso di fastidio, e dimenticate. 
a lettura finita, alcune urtanti inesattezze di fatto (Francesco Guicciardini 
imbrancato fra i diplomatici mercanti, pp. x1 e xxiv; la villa di San Casciano 
divenuta l’Abetaccio, p. x1x), ci si convince di aver dinanzi un'opera medì- 
tata, d’un giovane studioso, il quale s’industria — non invano — di cogliere 
il punto centrale del pensiero machiavellico, per trarne luce e guida all'in- 
terpretazione del capolavoro. Lo Ch. insiste per questo, giustamente, sulla 
« immaginazione » del M. come elemento essenziale del pensiero politico di 
lui. Non è questa un'idea nuova; e forse l'A. avrebbe potuto trovarne qualche 
indizio perfino in una pubblicazione scolastica delia quale il nostro Giornale 
(82, 421) ebbe a parlar di recente con parole di lode troppo grande. È bene 
in ogni modo ch’egli abbia fatto di tale idea come il centro del suo saggio, 
mostrando la virtù di quella immaginazione, prima nella vita pratica del M. 
e poi nella sua attività di pensatore, con speciale riguardo alla corrispondenza 
col Vettori e alla composizione del Principe. 

Non stupisce che, trascinato dall’amor della sua tesi, il giovane A. abbia 
finito, nella prima parte, col negare allo Statista fiorentino le qualità e le 
attitudini del diplomatico. Men lieve difetto apparirà certamente l'aver troppo 
isolato il Principe dalle altre opere, e specialmente il non averlo considerato 
nel suo intimo legame coi Discorsi. Ciò ha forse indotto lo Ch. a rilevare in 
quella potente concezione politica cui l'immaginazione vivace del Segretario 
fiorentino dà vita, certe manchevolezze le quali son certo più apparenti che 
reali (per es., l'assoluta svalutazione del popolo). Il Principe è un capolavoro 
che rappresenta un momento singolare nell'attività creativa del M.; ma in esso 
non è tutto il M.; nè si può intendere nel suo giusto valore quel mirabile 
libretto se non si considera nei suoi rapporti con le altre opere, frutto di altri 
momenti creativi, caratteristici essi pure, anche se meno felici o, megliv di- 
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remo, di meno concentrata intensità. Da questo modo di considerare il Prin- 
cipe come isolato dalle altre opere del M. risulta anche una specie di svalu- 
zione di queste: e, fra tutte, quella che ci scapita di più è l’opera storica: 
le Istorie fiorentine son ridotte quasi al prodotto di una sorta di sterilimento 
nella facoltà creativa dell’A., e date come frutto, specialmente, della sua ca- 
pacità interpretativa. Gli è che lo Ch., il quale ha pure una notevole atti- 
tndine alla valutazione estetica, e dà prova di acume e di gusto in non poche 
osservazioni particolari (si veda, per es., la bella analisi stilistica della chiusa 
del Principe, alla p. xxx1x), non ha considerato abbastanza che la immagina- 
zione politica si fonde indissolubilmente nel M. con una singolare potenza 
artistica, la quale si manifesta egualmente sia quando l'A. si volge a dar 
forma alle sue appassionate creazioni politiche, sia quando si fa a rievocare, 
rifoggiandoli secondo i suoi ideali di statista e di cittadino, i fatti del pas- 
sato. Egli è sempre il medesimo: tutto sta a saper ritrovare i suoi lineamenti 
caratteristici anche in quelle opere di più ampia tessitura nelle quali sembran 
quasi offuscati come da vaste zone d’ombra. Nella concisa vigoria del Prin- 
cipe non v'ha luogo a siffatti offuscamenti: tutto brilla di vivissima luce. 
Luce di pensiero e luce d’arte, che son poi, in quel mirabile scrittore, una 
cosa sola. — E qui si potrebbe anche dire che lo Ch. s'è lasciato ingenua- 
mente prendere all’amo da una frase dell’A., quando ha negato (p. xx1 e al- 
trove) l'intento artistico del Principe e lo ha ridotto « nell’intendimento di 
« chi /o compose, a uno di quei tanti memoriali o discorsi sulla riforma degli 
« stati quali il M. stesso compose più tardi ». Troppo poco! Quando l’A. pro- 
testava, nella dedicatoria a Lorenzo de’ Medici, d’aver voluto l’opera sua 
spoglia d'ogni « lenocinio o ornamento estrinseco » e solo fatta grata dalla 
« varietà della materia » e dalla « gravità del subietto », mostrava d’intuire 
e di sentire egli medesimo il pregio anche artistico dell’opera sua, consistente 
appunto nella adeguatezza costante dell'espressione al pensiero, e capiva benis- 
simo che era, qui, vera bellezza appunto la disadorna nudità. PL. Carti. 


A. I. KHOMENTÒVSKAIA. — Castiglione arug Rafaelia (Ca- 
stiglione amico di Raffaello). — Pietroburgo, Casa editr. 
Brockhaus-Ephron, 1923 (16°, pp. 122). 


In questo volumetto la sig.r® Kh., una colta studiosa di letteratura ita- 
liana, ritesse in forma chiara e concisa la biografia di Baldesar Castiglione e 
ne analizza l’opera letteraria. Non è uno studio profondo, nè originale, nè, 
del resto, ha la pretesa di esserlo: è una semplice compilazione a fine divul- 
gativo. Come tale, se pur modesta, è indubbiamente opera lodevole, poichè la 
chiarezza dell’esposizione, il razionale e diligente ordinamento della materia, 
la piena lucidità della forma ne rendono facile e gradita la lettura anche a 
lettori affatto digiuni di cognizioni letterarie e storiche sull'Italia. 
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Il volumetto è diviso in cinque capitoli e preceduto da una breve Introdu- 
zione, nella quale si fa cenno dei rapporti fra il Castiglione e Raffaello e sono 
ricordate le poche occasioni in cui i due insigni contemporanei si trovarono 
a contatto. In tutto il resto dell’opera, fino alla conclusione, il nome di Raf- 
faello non s'incontra più se non incidentalmente, poichè oggetto precipuo dello 
studio della Kh. sono soltanto la vita e l’opera del Castiglione. Forse l'aver 
messo in evidenza nel titolo dell’opera il nome di Raffaello, di fama universale, 
accanto a quello di messer Baldassare, dai più ignorato in Russia, ha avuto 
più che altro il fine di richiamar meglio l’attenzione del lettore russo sul- 
l'argomento. 

Il quadro della vita e dell'opera di Baldesar Castiglione è assai ben col- 
locato nel quadro più vasto della storia politica e sociale d’Italia nei secoli XV 
e XVI in generale e della vita alla Corte d'Urbino in particolare, là dove il 
Libro del Cortegiano ebbe origine. 

Il primo capitolo: « L’Italia e i barbari » riassume con grande lucidità le 
vicende d’Italia in questo periodo, le guerre contro gli stranieri invasori, le 
discordie fatali fra Italiani e Italiani, fra i varî staterelli nei quali era smi- 
nuzzata la penisola. Delineate per sommi tratti le condizioni storiche, poli- 
tiche e sociali nelle quali aveva potuto formarsi la personalità e la mentalità 
del Castiglione, l’A., nel secondo capitolo del suo lavoro, accompagna con non 
minor diligenza il lettore in una più minuziosa visita ad Urbino, patria di 
Raffaello, là, dove, nel lungo e quotidiano contatto con l’eletta società della 
Corte ducale del suo protettore Guidobaldo e del successore di questo, Fran- 
cesco Maria della Rovere, Baldesar Castiglione potè concepire e iniziare la sua 
opera rimasta immortale. 

La vita del Castiglione alla Corte d'Urbino è narrata in parte con le stesse 
parole di lui, tratte dal suo libro, nel capitolo seguente. Nel quale l'A. fa 
anche cenno di qualcuna delle sue produzioni letterarie minori (l’egloga 7?trst. 
alcune lettere, ecc.). 

Il quarto capitolo è dedicato all’esame del Libro del Cortegiano e all’illu- 
strazione del concetto di omo universale, quale doveva essere, nella mente di 
Baldesar Castiglione, il perfetto cortigiano e quale, in complesso, poteva venir 
considerato egli stesso, Di tutta l’opera l’A. espone chiaramente le origini, lo 
svolgimento, il contenuto, le rapide fortune in Italia e all'estero. 

Il quinto capitolo racchiude una specie di conclusione del lavoro. Si parla 
in esso degli ultimi anni della vita del Castiglione, dei suoi rapporti col papa 
Leone X, della sua inimicizia col segretario di Carlo V, Alfonso Valdez, della 
sua morte. i 

« Nella reale personalità del Castiglione » — conclude l'A, — « si trovano 
« tutti gli elementi della cultura del Rinascimento: la cavalleria, l’antichità 
« classica, il platonismo, il nazionalismo; la cavalleria è insita nei vecchi co- 
< stumi, ma anche nella posteriore raffigurazione dell’ideale di cortesia; l’an- 
« chità classica nel sogno ellenico dell’armonico equilibrio della personalità 
«umana; il platonismo nello spiritualismo tendente all’elevazione, il naziona- 
« lismo in tutto il suo essere e nella letteratura. Tutto ciò è da lui accolto. 
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« assimilato, perpetuato. Egli porge la mano alle vecchie generazioni, continua 
« la professione dei suoi avi, foggia allo stesso loro modo la propria vita fa- 
« miliare, onora santamente le antiche tradizioni, ha una fede semplice come 
< l'avevano i suoi padri. È assolutamente conservativo nei riguardi di ciò che 
« esiste e di ciò che viene tramandato. Lo prende così com'è, senza critica, 
« senza riflessione. Nell’assimilazione è positivo. La sua creazione comincia 
« insieme con la rielaborazione degli elementi che la compongono... In questo 
« è il magnifico equilibrio dell’uomo universale, ma è importante rilevare che 
« come criterio formativo sì palesa sempre un criterio estetico, un tatto inaf- 
« ferrabile che ora trattiene, ora dirige, ora fa recedere, ora sviluppa. L'uomo 
« si sforza verso la perfezione in nome della completezza del microcosmo, senza 
« riguardo ai comandamenti del Sinai o del Vangelo, Che i comandamenti 
« logici si neghino non ha alcuna importanza. Fino a un certo momento il 
« disaccordo fra essi e il criterio estetico non si riconosce. 

« Così è pure per l’opera di Raffaello. Anch’egli benedice tutto ciò che lo 
« circonda, attinge a tutte le fonti e, come l'ape, coglie il miele da tutti i fiori, 
« Geniale sapiente, egli prende il meglio a tutti e lo fa proprio. L'eclettismo 
« di Raffaello e l’universalismo di Castiglione sono d’un’unica natura. In questo 
« sì palesa l’intima parentela della loro anima, la loro comune origine. 
« L'importanza storica di Castiglione è in questo: che egli seppe assurgere 
in realtà a uomo universale, dargli un'espressione accademica nella lettera- 
« tura, similmente come si trova riflesso l’ideale della r:rtè, delle tendenze 
verso il bene ed il male nella produzione di Machiavelli ». 
Se si tien conto delle gravissime difficoltà, che la Kh. ha dovuto superare 
per compiere il suo lavoro, in un paese rimasto dopo la rivoluzione così isolato 
e lontano dal movimento di cultura di tutta l'Europa occidentale, l’opera di- 
ligente ed esauriente della scrittrice russa ci appare anche più significativa 
e meritevole del nostro incoraggiamento. ExRIco DAMIANI. 


Cal 


POMPEO MOLMENTI. — Lu Storia di Venezia nella vita pri- 
vata dalle Origini alla caduta della Repubblica. VI edi- 
zione in parte rifatta. Parte seconda: Lo Splendore. — 
Bergamo, Istituto ital. d’Arti grafiche edit., 1925 (8° gr., 
pp. VI-587). 


È ormai superfluo parlare a studiosi italiani di quest'opera fortunatissima 
del nostro Molmenti, giunta meritamente alla sesta edizione anche per la 
seconda parte. Ma è sempre motivo di soddisfazione profonda il rilevare le 
vicende di questa fortuna, che non trova riscontro negli annali della nostra 
produzione in questo campo; anche per questo, che l'A. ha potuto prodigarle 
le sue cure pazienti e sapienti, mirabilmente secondato, in una vera gara 
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feconda di intelligenza e di amore, dal benemerito Istituto editoriale ber- 
gamasco. 

La materia è rimasta, sostanzialmente, quella stessa della 4* edizione (1906), 
che era stata davvero « interamente rifatta »; ma, come la 5°, anche questa 
nuova si avvantaggia di opportuni rimaneggiamenti che sono efticaci conden- 
sazioni, di ritocchi, di aggiunte, di una generale revisione fatta dall'A. armato 
di lima, nell’intento di aggiornare e consolidare sempre più il libro, anche a 
rischio di appesantirlo qua e là, nelle note. In quest’ultimo suo assetto, che 
è definitivo, le sue linee architettoniche e le sue proporzioni hanno conseguito 
una giustezza, una perfezione onde risulta un’opera di storia e insieme di arte, 
nella quale il passato dell’incantevole città, nell’età sua più felice, è rievocato, 
anzi vissuto con una virtù suggestiva che basterebbe da sola a spiegare il fa- 
vore persistente e crescente onde la accompagnano le generazioni italiane da 
quasi mezzo secolo. 

Un’osservazione finale: o c’inganniamo, o il titolo del Capit. VIII, La cwl- 
tura umanistica, ci sembra divenuto inadeguato alla materia, la quale tra- 
scende di molto i limiti segnati da esso. Basterebbe dire « la nuova cultura». 

V. Clay. 


PIERRE RONZY. — Un Wkuinaniste italianisant: Papire 
Masson. — Parigi. Champion, 1924 (8°, pp. xxVII-690). 


L'umanista di cui discorre il presente volume non è ignoto fra noi: basti 
ricordare le belle pagine del nostro Farinelli in Dante e la Francia e lo 
studio preparatorio del Ronzy stesso, Les relations de Baronius et de Papire 
Masson (Grenoble, 1923; cfr. Giorn., 84, 225); qui però il tema è svolto con 
la massima ampiezza, riccamente documentato anche nei particolari, sicchè si 
potrebbe discorrere d'opera definitiva se ci fosse qualcosa di definitivo in questo 
mondo. 

Fu il Masson istoriografo, pei suoi tempi, di grande pregio, umanista al 
segno da preferire costantemente alla propria lingua quella di Cicerone, ma, 
diciamolo subito, fra il suo latino e quello dell'avversario di Verre, ci corre 
parecchio. Già nel collegio di Billom subì l’influenza dei gesniti di scuola 
italiana e diretti da un parmigiano, il padre G. B. Viola, discepolo di 
S. Ignazio di Loyola. Di lì, dopo varie vicende, venne a Roma, frequento il 
Collegio romano, studiando, con particolare amore, la teologia e la filosotia, 
il che voleva dire approfondirsi, come insegna il p. Tacchini-Venturi nella 
Storia della Compagnia di Gesù in Italia, nella dottrina positiva tratta dalle 
sacre scritture, dai padri della Chiesa, dai concili e soprattutto da S. Tomaso. 
Con questo i gesuiti non limitavano l’orizzonte e Platone era pure in onore: 
la formazione spirituale del futuro storico del De Episcopis Urbis era per 
consernenza, sino dagli inizi, eclettica. Roma parlò subito allo spirito di Ini 
entusiasta dei ricordi di tanta sublime grandezza, curioso e a poco a poco 
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destro interprete d’iscrizioni, fermo nei prineipî della documentazione storica, 
avverso alla tradizione, alla leggenda, critico insomma nel senso moderno della 
parola. 

Da Roma peregrinò poi in altre città, visitò Napoli, in cui rimase a lungo, 
Ferrara, Venezia, Ravenna, Milano e Bologna, ma la città dei Cesari era pur. 
sempre in cima dei suoi pensieri e ad essa faceva volentieri ritorno. Dico la 
città dei Cesari e non soltanto quella dei Pontefici, perchè, a malgrado dei 
suoi trionfi oratori nel Collegio romano e delle cariche onorifiche e lucrative 
a lui liberalmente concesse dai R. R. P.P., allorchè in Francia divenne reg- 
gente del collegio di 'l'ournon e poi di quello di Clermont a Parigi, proprio 
nel.momento in cui era ritenuto strenuo campione della nuova ortodossia, lo 
vediamo distaccarsi rumorosamente dalla Compagnia, propugnatore d'una li- 
bera chiesa gallicana e per poco eresiarca. E già i sintomi d’apostasia veni- 
vano accentuandosi in lui; i pontefici dichiarava semplici vescovi di Roma, 
l'antica ribellione dell'anima francese divampava nella sua ed investiva le 
istituzioni stesse ecclesiastiche. D’improvviso le necessità della vita lo trassero 
a Corte trasformandolo in cortigiano difensore di Caterina de’ Medici e del 
suo « entourage », e l’insurrezione religiosa poco a poco s’acquetò. 

Non rivestito di ordini sacri, anzi ammogliatosi in matura età, si dedicò 
il M. intieramente agli studi storici alternandoli cogli elogi dei personaggi 
più ragguardevoli del suo tempo. Certo in questi componimenti d’occasione 
ebbe compiacenze che prestano oggi il fianco a molte critiche e che contra- 
stano con l’imparziale ricerca del vero da lui proclamata dote precipua dello 
storico, certo si deplorano gli elogi da lui tributati a Caterina de’ Medici, a 
Carlo IX e l’apologia della notte di San Bartolomeo, ma i tempi e la sua 
particolare condizione questo esigevano e non vuol dimenticarsi che il Ronsard 
stesso cantava Carlo IX e la famosa notte. D'altra parte, quando i panegirici 
imposti trasformava in vite, più equanime diveniva il suo giudizio, sicchè di 
Carlo IX s'hanno due suoi ritratti in evidente antitesi, e di Calvino se non si 
tacciono i difetti, i pregi del suo ingegno e dell’opera sua sono messi nella 
vita a lui dedicata in chiara luce. 

Di vari personaggi italiani il Masson, sempre affezionato alle cose nostre, 
narrò le imprese, documentandole con serupolosa coscienziosità. Ricordo, fra 
l’altro, La Vita di Lorenzo de’ Medici, gli Elogi dei duchi di Savoia, 
l’Elogio del cardinale Luigi d’ Este è specialmente le pagine dedicate a 
Dante, a Petrarca e a Boccaccio; neppure la condanna del concilio di Trento 
lo trattenne dall’ammirare di quest'ultimo i Swavissima et festivissima. col- 
loquia. Dei tres Hetruriae proceres non comprese egualmente la grandezza, 
perchè su tutti predilesse il Petrarca; ma pure di Dante fu primo in Francia 
a scrivere la vita e a divulgare la gloria. Codeste biografie si diffusero in 
Francia e all’estero e come già notò il Farinelli « si voltaron da Giuseppe 
« Betassi in lingua italiana, quasi contenessero cose ignorate nella patria stessa 
« dei tre illustri » (1). Le fonti del M., nella ricerca dantesca, furono le vite 


(1) Op. cit., vol. I, p. 459. 
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del Boccaccio e del Villani, quest’ultima specialmente, Ben conosceva lo sto- 
rico francese le tre Cantiche sì da citarle in vari luoghi delle sue opere e il 
De vulgari eloquentia cui s'ispirò liberamente; il resto eragli meno familiare 
e in parte forse del tutto ignoto. 

Il libro del R. è, sotto tale riguardo, veramente esauriente. Quanto dalla 
Divina Commedia ha tratto il suo autore, specie nelle vite dei pontefici, è 
indicato con una meticolosità che ad alcuno potrebbe parere eccessiva. Nè il 
Masson si limitava alla conoscenza dei testi; a lui erano pur noti gli inter- 
pretes Dantis e particolarmente l’Esposizione di Bernardino Daniello di 
Lucca, il Commentario d' Alessandro Vellutello, nonchè quanto questi aveva 
scritto della vita e delle opere di Dante, senza avvertire però che si trattava 
d’una imitazione pedissequa della Vita del sommo poeta composta da Leonardo 
Bruni. E con questo consultò Paolo Giovio, fors'anco il commento di Cristo- 
foro Landino, raccogliendo con cura dovunque le fronde sparse. 

Nega recisamente il R. che allo storico francese fosse pur nota la Vita di 
Dante scritta dal Boccaccio, come il Farinelli afferma, ma non mi pare rag- 
giunga la prova definitiva del suo asserto, fondato sul fatto che di questa non 
si fa cenno dal M. nell’enumerazione delle opere del Certaldese. Non si parla 
forse d'altri scritti del Boccaccio composti in « italico sermone », come lo stesso 
R. osserva? 

Il Masson considerò l’opera dantesca con sommo rispetto pur non compren- 
dendone appieno il valore e giovandosi in modo particolare della Divina 
Commedia quale fonte d'informazioni storiche. « Dante historien », osserva 
giustamente il R., « dépasse pour lui Dante poòte ». 

Su tutti s’estolle il Petrarca. A lui il M. tributa e qui e ovanque un culto 
entusiasta. Dante stesso passa in seconda linea. Abbiamo contato, dice il k., 
in tutte le opere del Masson manoscritte e stampate circa 400 citazioni del 
Petrarca, mentre quelle di Dante e «Boccaccio appena raggiungono la cinquan- 
tina. « Et-dans les jours de vieillesse », aggiunge, « quand Masson avant les 
« jambes à demi paralysées, importuné fréquemment par des accès de fièvre, ne 
« quittera presque plus son logis de la rue des Billettes, et pensant à la mort 
« prochaine se composera une belle épitaphe d’humaniste, au milieu de ses 
« derniers travaux d’érudit, alors que le nom de Dante ne paraîtra plus sous 
« sa plume, que Boccace y fera une fugitive apparition, le nom de Pétrarque 
« reviendra fréquemment dans ses derniers écrits ». 

La Vita Petrarchae è tenera e pia. In sessanta capitoli raccoglie il M. 
quanto più può del suo diletto scrittore, ma qui non l’umanista soltanto am- 
mira, bensì e forse più ancora il poeta. Strana cosa è davvero che a malgrado 
di questo e della famosa mistificazione di Maurice Scève, che aveva commosso 
la Francia e lo stesso re Francesco I, nulla si dica di Laura. Alle ispiratrici 
dei poeti, neppure a Beatrice, il M. erudito alquanto arcigno non doveva at- 
tribuire grande importanza. 

La vita del Petrarca scritta dal Masson s’ispira alla conoscenza diretta del- 
l’opera sua, e in parte al libro di Giovan Andrea Gesualdo ed è animata da 
schietto entusiasmo. Terzo e a debita distanza segue il Boccaccio e forse la 
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Vita Boccacii non avrebbe veduta la luce se non fosse convenuto, per varie 
ragioni, che anche gli « etruschi » fossero tre. Del Boccaccio esamina il M. 
l’opera erudita, quanto l’autore del Decameron aveva composto « oblectationis 
« causa » è trascurato e ridotto a ben poco. Non disdegno forse e meno an- 
cora riserbo ortodosso, bensì perchè l’A. non avvertì di quante notizie storiche 
fosse fonte il novelliere toscano. 

Grande importanza attribuisce il M. alle relazioni di vario genere ma spe- 
cialmente epistolari che uniscono il Boccaccio è il Petrarca, ma il carteggio 
ch’egli viene esaminando si limita a poco più di venti lettere. Qui pure al 
poeta di-Taura è concesso il posto d'onore, Boccaccio segue sempre di lontano 
e si rappresenta quale devoto discepolo cui il Petrarca gratifica d’espressioni 
di stima e d'affetto. Molto s'interessava il M. delle relazioni dei tre grandi 
scrittori con la Francia e fu certo un peccato ch’egli non avesse la soddisfa- 
zione di sapere che nelle vene del Boccaccio scorreva pure sangue francese. 

Le notizie di cose e di persone italiane abbondano negli Annales francorum 
dal Masson pubblicati al finire del 1577 e che attestano quanto aveva appreso 
dai nostri per la severa applicazione del metodo storico. Il capitolo che il R. 
dedica a codesto argomento è fra i migliori dell’opera. L’Italia negli Annali 
occupa per ragioni evidenti parte notevole; essa era la guida, come il Masson 
riconosce, che conduceva le altre nazioni fuor dalla notte barbarica. « Dans 
« un des premiers chapitres » osserva il R. « Masson fait remarquer qu’après 
« Tolbiac le roi Théoderic expédia une ambassade à Clovis pour le féliciter de 
« sa victoire, et qu'à cette occasion, répondant à un désir exprimé par le 
« roi des Francs, il lui envoya le plus fameux cithariste d’Italie. Dans l’envoi 
« de cet artiste musicien en France, Masson voit comine un symbole de la 
« mission de l’Italie. Ce musicien devait adoucir les cours farouches des 
« barbares et jouer auprès d’eux le ròle d'Orphée ». 

La cultura italiana pervade l’A. e i nostri grandi l’ispirano. A Dante, a 
Petrarca chiede notizie e lumi; esalta S. Francesco d’Assisi e i suoi devoti 
compagni, Santa Caterina da Siena dai « discorsi più dolci del miele », celebra 
la dottrina di Bartolo, principe dei giuristi, l’audacia di Cola di Rienzo, il 
genio di S. Tomaso d’Aquino, considera con simpatia l’espansione italiana al di 
là delle Alpi, dei commercianti, dei banchieri poi riferisce i giudizi favorevoli 
o sfavorevoli che da noi si diedero di cose e uomini di Francia. Giovanni 
Villani è sul suo tavolo insieme a una schiera infinita d’altri scrittori della 
Penisola, il De gesti: Longobardorum di Paolo Diacono, le Epistolae di Pier 
delle Vigne, la Cronaca del Malaspini e Dante ancora e Petrarca soprattutto. 
Anche delle Epistolae di Leonardo Bruni d’Arezzo, del dialogo di Poggio 
Bracciolini, De miseria humanae conditionis, degli scritti del Filelfo e di 
Enea Silvio Piccolomini, del Bembo e d'altri umanisti è tenuto gran conto, 
e degli avvenimenti italiani, anche quando le direttive della nostra politica 
discordano da quelle della Francia, il giudizio è abbastanza sereno. 

Fuori dal campo italiano, nella Zescriptio /uminum Galliae, i nostri serit- 
tori sono sempre presenti al pensiero del M. e ad essi attinge come a fonte 
sicura: più specialmente in De Episcopis Urbis l'ispirazione nostra appare 
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preponderante. In sei libri l'A. espone la storia d’Italia e del Papato, risalendo 
alle origini del cristianesimo ed esaminando la sua espansione nella Penisola 
nonchè le vicende politiche sino alla morte di papa Gregorio XIII nel 1585. 
Indagatore curioso e prudente adopera con maestria il vaglio, scruta le ley- 
gende, ricerca il documento non solo stampato ma anche e più specialmente 
manoscritto; con animo risoluto distrugge le narrazioni favolose, quelle, p. es., 
della papessa Giovanna, di papa Silvestro e della cronaca di Turpino. 

Il R. largamente esamina le fonti italiane del De Episcopis Urbis: su 
quattrocento autori citati dal Masson centoquattordici sono nostri e i tre 
grandi toscani sono sempre in prima linea con Santa Caterina da Siena, con 
Giovanni e Matteo Villani. A questi seguono i compilatori delle Istorie P:- 
stoiesi, i teologi, i giureconsulti, Cino da Pisteia e lo storico del giubileo 
del 1300, il card. Giacomo Gaetani, poscia gli umanisti italiani del Quattro- 
cento e del Cinquecento. La Divina Commedia è citata nel testo. E l’Italia 
stessa come cosa viva appare nell'opera; Roma non è soltanto la città delle 
rovine e degli eroici ricordi, bensì un centro di pensiero e d’azione, luce di 
civiltà passata e presente e intorno a lei splendor di città e di castella e di 
terre ubertose. È un popolo che cade e si rialza e sui ruderi delle glorie che 
furono sorgono i meravigliosi palazzi della Rinascita e le ville che ricordano 
i giardini d’Armida e le bellezze naturali, il tutto adagiato ?n agro fertili 
et opimo. 

Il Ronzy aggiunge talune appendici di cui una c’interessa da vicino, L'ita- 
liuanisme dans la litterature forézienne au XV Ie sièele, e nella sua ampia 
indagine rivela coscienziosità di ricercatore e notevole finezza di critico. 

P. Topo. 


NINO CORTESE. — Lo Slulio di Napoli nell'età spagnuola. 
— Napoli, Ricc. Ricciardi edit., 1924 (8°, pp. 235). 


È un ampio estr. dal volume sulla Storia dell'Università di Napoli, che 
fu pubblicato per il suo VII Centenario. Lavoro pel quale l’A. non si accon- 
tentò di giovarsi delle fatiche degli altri storici che lo avevano pReceduto, ma 
si sforzò di attingere il più largamente che gli fosse possibile un materiale 
muovo da fonti archivistiche — e pubbliche e private — e la ricca materia 
ha saputo poi distribuire e costruire in otto solidi capitoli. Così ci è dato di 
riandare la storia dello Studio napoletano nelle sue vicende esterne, attraverso 
i secoli XVI e XVII, nei suoi rapporti col Governo spagnuolo e con la Chiesa, 
nel suo organismo interiore (ordinamenti, uftici, lettori, cattedre, studenti. 
metodi, finanza, ecc.), nelle sue costumanze più caratteristiche. Chiudono l’in- 
teressante trattazione due capitoli sulla vita politica e sulla vita scientifica 
dell’Università partenopea. 

Il C. trae dal Giustiniani la notizia di un « Manuale «del perfetto studente » 
che nel 1578 fu compilato dall’avvocato G. B. Palomba, col titolo Tractatus 
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de regimine, vita et moribus studentium muper ex utroque jure ac sacra 
theologia, aliisque catholicis doctoribus catractus, ma invano ne fece ricerca. 
In compenso, riuscì a metter le mani su certi Commentarii di un altro giu- 
rista contemporaneo, J, A. De Nigris, stampati in Venezia, nel 1582, dai quali 
riferisce una pagina curiosa riguardante i costumi degli scolari, curiosa anche 
per la forma tra sentenziosa e maliziosamente iperbolica. « Et scholaris vagus 
.« nunquam efficitur magister. Et debet scholaris esse attentus ad audiendum, 
« et non castramentari in aere, vel in mari, nec numerare tegulas domus. 
« Quod est argumentum contra scholares qui vadunt ad ecclesiam ut videant 
« dominas; quia ibi potius attendunt causam suam quam Dei. Scholaris qui 
« vadit de nocte et dormit extra domum nunquam adiscit unam literam re- 
« gulariter: tales dicuntur vagantes et errantes et non habent praemium quod 
« debent habere studentes... ,. E ancora: « Scholares, qui saepius et fre- 
« quenter faciunt mascaras seu larvas, nunquam bene addiscunt » (p. 199). 
In altri documenti, ufticiali, vediamo ancora una volta gli studenti acco- 
munati con le bagasce e con « altre persone disoneste » (p. 200). V. Cran. 


MARIA FUSCO. — / poemetti latini di Ginvanni Pascoli. 
Studio critico. — Catania, Niccolò Giannotta, 1924 (8° gr., 
pp. 249). 


Biblioteca rara. Testi e documenti di letteratura, d'arte e 
fi storia raccolti da ACHILLE PELLIZZARI: 
Vol. LV-LVI: ADOLFO GANDIGLIO. — Giovanni Pascoli 
poeta tatino. — Napoli, Soc. Anon. editr. Fr. Perrella, 1924 
(8°, pp. 127). 
Vol. LVII-LIX: ANTONIO RESTORI. — 7 Cavaliere di 
Grazia. — Napoli, Soc. An. ed. Fr. Perrella, 1924 (8°, pp. 155). 


Spero che la tesi di laurea della signorina Fusco trovi dei lettori benigni, 
i quali non le tengano conto di certe negligenze formali e della trascuratezza 
tipografica, e cerchino nel suo volume quel tanto che può giovare alla maggior 
conoscenza e ad una più esatta valutazione della poesia latina del Pascoli. Io 
stesso avvertii già in altra sede, che il lavoro andava rifatto con un procedi- 
mento più sintetico e con minore preoccupazione di compiutezza analitica. Questo 
non fu fatto, e non era facile nemmeno per un critico provetto: ma io devo 
riconoscere che, ora come ora, questo volume troppo lento è più adatto all’igno- 
ranza che circonda la lirica latina del Pascoli, e potrà forse rendere un mo- 
desto, ma utile servigio. La trattazione, compresa fra un capitolo introduttivo 
ed uno conclusivo, esamina a parte a parte il ciclo Le poetis, i poemetti cristiani, 
quelli storici, quelli didascalici, georgici ed eziologici. L'analisi consiste in 


Giornale storico, LX XXV, fasc. 255. 24 
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un'esposizione fatta, non di rado, con fine sensibilità, con una parola in cui 
sì riverbera la sfumatura poetica del componimento, con soste opportune sui 
particolari più significativi: per esempio, nel capitolo Ultima lirica è ripro- 
dotta bene la fisonomia triste del poemetto, in Fanum Apollinis alcuni tratti 
sono sentiti con delicatezza. L'introduzione delinea opportunamente, ma senza 
originalità sostanziale, l'avviamento del Pascoli alla poesia latina, le relazioni 
di questa con quella italiana, il disegno generale del grande ciclo di poemetti 
che l’autore aveva pensato. Assai migliore è la conclusione, per le pagine sulle 
madri, i bimbi e i vecchi nell’opera latina del Pascoli. 

Ma certo non è questo il libro che si desidera. Per i migliori di quei poe- 
metti ci vuole la penna d’un grande critico. Funum Apollinis e alcuni altri 
dei poemetti cristiani mi paiono superiori a tutta l’opera italiana del Pascoli. 

Per giovare alla conoscenza e alla valutazione del Pascoli poeta latino il 
Gandiglio pubblica, riveduti, i suoi studi sparsi. I nostri lettori li conoscono, 
I più notevoli sono i primi due. Addito le questioni e le osservazioni che mi 
paiono più interessanti: relazioni e differenze fra la poesia italiana e la latina; 
ragioni che poterono indurre il Pascoli alla lirica latina (non tutte buone); 
elaborazione delle fonti; tecnica. Il primo di questi argomenti è il più vitale, 
quello trattato con maggior acume, e quello più utile per chi vorrà studiare 
bene questa parte dell’opera pascoliana: per es., è indubitabile che nella lirica 
latina c'è maggior determinatezza di figure che in quella italiana. Avrei qualche 
osservazione da fare sull'apprezzamento comparativo dei singoli carmi: mi 
sembra che vi sia una certa distanza fra quelli cristiani e gli altri. Così, io 
non metterei sulla stessa linea Pomponta Graecina e Fanum Vacunae (1). 

Il volumetto della Biblioteca del Pellizzari, che tien dietro a quello del 
Gandiglio, non riguarda veramente la nostra letteratura. Perciò basterà che 
si sappia che questa è, in parte, una ristampa di uno studio vivace e fine, 
oltre che dotto e accurato; che il personaggio del quale si parla, se ricorda 
ai lettori l’agile musica della Gran Via, fu però realmente un sant'uomo «del 
Cinquecento, Jacopo Gratis, nato a Modena, non oscuro nella storia contem- 
poranea italo-spagnuola, vissuto per gran parte della sua lunghissima vita a 
Madrid; e che egli fu stranamente travisato dalla leggenda, la quale fece di 
lui un don Giovanni ed ebbe, come si suol dire, una consacrazione letteraria 
in un dramma di don Luis Mariano de Larra. Singolare destino di un uomo 
che doveva esser beatificato e che poco dopo la morte era stato rappresentato 
con edificante pietà in una commedia di 'l'irso de Molina! 

ì A. MowmisLIaNo. 


(1) Un mio giudizio un po’ più preciso sulla lirica latina del Pascoli, in sè e 
in confronto con quella italiana, si può vedere nell’articolo Per la poesia latina 
di G. 1°., nel Giornale d’Italia dell'11 ottobre 1924. 
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NUNZIO VACCALLUZZO. — Saggi e documenti di Lettera- 
tura e Storia |Dante, Tasso, S. Rosa, Poeli di Lepanto, 
Alfieri, Goldoni, Balbo, Gioberti, D'Azeglio, Mazzini. Man- 
zoni, Leopardi, Borghi, Giusti, Prati, Rapisardi, Belluso|. 
Carteggi inediti con due facsimili. — Catania, Galàtola, 1924 
(16°, pp. 442). 


« Fronde sparte » di un ventennio di critica spicciola, dice il V. di rac- 
cogliere in questo volume, che egli ci presenta con parole, le quali oggi spe- 
cialmente meritano di essere un tantino meditate: « critica, insomma, d'altri 
« tempi, — egli chiama la sua, — quando i ragazzi non parlavan d’estetica e 
« critici imberbi non sfoggiavano teorie novissime, non tentavano a cuor leggiero 
« grandi ricostruzioni e non si prendevano delle gran confidenze con l’Arte è 
« con gli Artisti ». 

Non possiamo non assentire oggi coll’À., che ha qui adunati, rivedendoli 
e correggendoli, tutti i suoi saggi, tranne quelli pubblicati nella Nuova A n- 
tologia su Massimo D'Azeglio, coi quali egli ci promette di fare un volume 
a sè: tali scritti sono disposti in ordine cronologico, in quattro gruppi: Di- 
scorsi, Saggi danteschi, Saggi diversi, Documenti e carteggi: la parte più 
notevole del volume è indubbiamente quest’ultima, costituita da carte tratte, 
per la quasi totalità, dalla Raccolta Bastogi dell’Archivio storico di Livorno. 

Vi troviamo tre lettere inedite di Michele Amari, di cui una ad Alessandro 
Dumas (Napoli, 4 dic. 1888), varie altre di Costanza Arconati, Giovanni Berchet. 
Cesare Balbo, Carlo Botta, Gino Capponi, M. Cesarotti, Carlo e Gaspare Gozzi, 
T. Grossi, Monaldo, Giacomo e Paolina Leopardi, A. Ranieri, A. Manzoni, 
G. Mazzini, nonchè del Metastasio, del Monti, di I. Pindemonte e di N. Tom- 
maseo, con una breve parentesi fatta al rinascimento e costituita da quattro, 
tra biglietti e lettere d’ufticio di Niccolò Machiavelli, ed una lettera di Pietro 
da Bibbiena, documenti questi provenienti dal fondo Piatti. 

Volentieri ci addentreremmo in una più minuta disamina di questi Saggi e 
Discorsi, che vanno dall’Alighieri al Goldoni, dal Tasso e da S. Rosa al‘ 
Giusti ed al Manzoni, se non fossero già stati sparsamente pubblicati in ri- 
viste, periodici e raccolte varie, all’infuori della parte costituita dai documenti 
‘e carteggi inediti. 

È tuttavia un interessante volume, notevole per la mole di notizie, di 
curiosità molte volte, storico-letterarie in esso raccolte, e per la serietà della 
documentazione, avendo il V. avuto cura generalmente di aggiornare i rife- 
rimenti bibliografici. 

Pagine affatto nuove di questo volume, che va adorno -di due faesimili di 
autografi, goldoniano l’uno, l’altro dell’Alfieri, sono altresì due (p. 341-342) 
contenenti una « traccia più che un elenco di Scenari golloniani» (p. 341-342), 
la quale ci piace qui segnalare per la sua importanza e perchè primissimo 
fondamento per uno studio sugli Scenari goldoniani, il quale potrebbe riu- 
scire assai interessante, ma, osserva giustamente il V., non è facile compiere. 

L. NecRI. 
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Guipo Zaccagnini. — Le epistole in latino e in volgare di Pietro de’ 
Boattieri (Studi e Memorie per la storia dell'Università di Bologna, vol. VIII). 
— Imola, Galeati, 1924 [Esposte quante notizie sono a noi giunte sul B. 
(1260 .c.- 1321 c.) e sulle sue opere, lo Z. illustra varie Epistole in latino e 
în volgare, tinora sconosciute, contenute nel codice Magliabechiano II, IV, 32: 
alcune pagine di questo ms., che sembra risalire al 1814, non sono prive di 
interesse. L'A. divide tutte le lettere, parte latine, parte in volgare, in tre 
gruppi: 56 egli ritiene indubbiamente storiche, 17 contengono accenni ad av- 
venimenti del tempo, altre 17 invece egli giudica meno importanti, perchè 
stese sullo stampo dei formulari. 

Per parte nostra rimaniamo in forse sul valore storico di quelle lettere, le 
quali con tutta probabilità non sono se non esercitazioni retoriche, conforme 
alla tradizione dei dictatores dugenteschi. Del resto, lo stesso Z., nella conclu- 
sione, osserva opportunamente che non può «credere che le Epistole del B. 
« siano una singolarità fra le raccolte che furono in uso nelle scuole d’allora »: 
tuttavia le ha ampiamente illustrate per mostrare. « come erano per lo più 
« composte queste raccolte nella seconda metà del secolo XIII e nei primi 
« anni del XIV è. L. N]. 


AristIbe MaRIGO. — Il testo ed il significato della definizione dantesca di 
« Poesis » nel « De Vulgari Eloquentia » (Estr. da Atti e Memorie della 
R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti in Padova, vol. XL). — Padova. 
Penada, 1924 [Il M. tratta del passo del De Vulg. El., II, IV, 2: «e... si 
« poesis vere consideremus, que nichil aliud est quam fictio rethorica musi- 
« caque posita ». Seguendo il Bertalot, contro il Rajna, egli, richiamandosi 
. alle Magnae Derivationes di Tiguccione da Pisa, ritiene debbasi leggere poita 
anzichè posita; e dimostra inoltre come la definizione dantesca sia in armonia 
con altri luoghi della Volgare Eloquenza e del Convivio. LN: 


AcuiLLe PetLizzaRI. — II Quadrivio nel Rinascimento (Biblioteca della 
« Rassegna », VIII)) — [Città di Castello), Perrella, 1924 [Questa inono- 
grafia, intesa ad ovviare alla superficialità colla quale gli studiosi hanno gene- 
ralmente trattato della fortuna che nel Rinascimento incontrarono le materie 
del Quadrivio, comprende tre capitoli: Aritmetica, Geometria e Astrologia 
nelle Scuole del Rinascimento; Gli studi del Quadrivio nell’epoca umanistica, 
al di fuori della scuola e dell'accademia; Gli studi musicali nel periodo uma- 
nistico. — Il P., con acutezza e diligenza, mostra la continuità e l’intensità 
colle quali, anche durante il Rinascimento, l'insegnamento superiore in Italia 
coltivo le scienze esatte, sulle orme dell’enciclopedismo medioevale. 

Una brevissima appendice di note assai interessanti riguarda i corrispon- 
denti di Niccolò l'artaglia, nonchè Zuanne Tonini e G. Cardano. 
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Di particolare interesse è la trattazione relativa agli studî musicali, che nel 
Rinascimento, sull'esempio dei grandi matematici dell’antichità, vennero col- 
tivati accanto e parallelamente alla scienza dei numeri. L. N.]. 


Giuseppe Cocchiara. — Tommaso Aversa e il teatro sacro in Sicilia. — 
Palermo, R. Sandron edit., 1924 [L'Aversa è più noto nella letteratura se- 
centesca come traduttore dell’Eneide in siciliano e come scrittore di nume- 
rose commedie che per le sue tre tragedie sacre, fredde, prive di sentimento 
e di ispirazione artistica, che sono qui riassunte con uno stile pretenzioso e 
con orpelli retorici» Ecco come si ritiene di far della critica estetica e del- 
l'analisi psicologica: « Selim è la carne. E non è lo spirito, È il desiderio. E 
« non è la fede. È l'ombra. E non è la luce. La luce! Ma che luce e luce?! » 
(p. 21). Squarci di questo genere abbondano nell’opuscolo, conditi da errori 
tipografici e anche non tipografici, di cui darò il seguente saggio: « E questa 
« inconfutabilità si rinforza, certo, colla pubblicazione della Resurrectio Cristi 
« [così il titolo del dramma], il cui autore, a quanto pare, SIA stato il poeta 
« Marco de Grandi » (p. 4). L'A. conclude che l’Aversa « diede al teatro sacro 
< e a quello dialettale una di quelle impronte, che non possono morire (!) e 
« che il tempo intanto contribuisce a chiarificare (!) » (p. 25). In questo 
giudizio c'è certamente una discreta dose di esagerazione, per lo meno in 
quanto alle tragedie. Un ultimo appunto. Il Cocchiara riassume un documento 
catanese del 1440, che è il più antico sinora noto intorno alle sacre rap- 
presentazioni siciliane e ne cita inesattamente la segnatura archivistica. 
L'indicazione precisa del documento e il riassunto, quasi con le identiche 
parole adoperate dal Cocchiara, si trovano in una mia memorietta del 1907, 
che non vedo citata. Cfr. questo Giorn., 51, 414. Unicuique suum! 

M. Car.) 

J. W. GortHE. — Viaggio in Italia, tradotto e illustrato da -EugExNIo Za- 
NIRONI. Vol. I, con un ritratto inedito e una pagina musicale ; vol. II, con due 
disegni inediti; vol. III, con un ritratto e due disegni. — Firenze, G. C. San- 
soni edit. [1924] [Questi tre gustosi volumetti formano i ni 39-41 della for- 
tunata Biblioteca Sansoniana straniera. Con questa versione, con la lucida 
prefazioncina, con le utili Note finali, nelle quali è usufruito il buono e il 
meglio del Diario (Tagebuch) e sono fornite belle illustrazioni anche di ar- 
gomento letterario, da ultimo, con un duplice Indice finale pei nomi di luogo 
e di persona, il bravo Zaniboni ha reso un vero servizio e alle persone colte 
e agli studiosi, offrendo loro il frutto di lunghe e accurate ricerche, prose- 
guite con intelligenza e fervore degni di lode. Per le future ristampe una 
revisione potrà giovare: e sin d'ora gli raccomando di far sparire a p. 227 del 
vol. I (Vote finali) quel « sul calle dei Fuseri ». Vi. CI]. 


Luir Russo. — La Nuova Italia dal 1860 al 1576 (Storia dell’Università 
di Napoli). — Napoli, Kicciardî, MCMXXIV iSono complessivamente sedici 
capitoli i quali illustrano esaurientemente la vita dell'Ateneo napoletano nel 
periodo del suo rinnovamento, Di particolar interesse sono gli argomenti trat- 


Google 


374 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


-tati nelle pagine riguardanti la riforma del De Sanctis, che conservatori e 
interessati, assieme alleati, qualificarono allora di « convulsa », « garibaldina », 
« tumultuaria » : per essa vennero nominati professori titolari Bertrando Spa- 
venta, Ruggero Bonghi, Antonio Ranieri, Pasquale Villari, Giuseppe Fiorelli, 
P. S. Mancini e molti altri, i cui nomi illustrarono la scienza italiana. 

Speciali capitoli sono dedicati alle singole discipline, alla medicina, alle 
letterature classiche, alla giurisprudenza, alle matematiche, nonchè al poli- 
tecnico; uno pure all’hegelismo della facoltà di lettere ed a Bertrando Spa- 
venta, che, assai opportunamente, oggi in ispecie, il R. ricorda come egli non 
amasse « le facili dedizioni e i dilettanteschi entusiasmi, e diffidasse di quella 
« pronta intelligenza filosofica che è il dono pericoloso dei meridionali, dei 
figli di Vico, come egli mordacemente li chiamava ». 

Agli insegnamennti filosofici, «centrali » per quella Università, l'A. non tras- 
cura di contrapporre quelli storico-filologici, rappresentati in particolar modo 
dalla cattedra di «storia nazionale », dal De Sanctis affidata al De Blasiis. 

L. N]. 

Mario Ferrara, — Il Pascoli a Massa. Una lettera e due epigrafi 
inedite, — Massa, Stabilim. grafico E. Medici, 1924 [Queste pagine modeste, 
scritte in occasione di una fervida conferenza commemorativa, tenuta il 
22 giugno ’'24 dal prof. Cesare Biondi di Siena, qualche cosa aggiungono 
ai ricordi che Luigi Mannucci scrisse, dieci anni sono, nella Rivista d’Italia 
(1915) sul Pascoli a Massa (1884-7). 

Nelle liriche pascoliane, specialmente nel son. Siede Massa, che è fra le 
Poesie varie, e ne Il lauro di Myricae, addita tracce di paesaggio e d’ispira- 
zione massese. Anche notevole il son, I sepolcri, pur esso fra le Poesie varie. 
La letterina inedita è del 19 agosto 1905, scritta in Barga al sig. Bruno Cipol- 
lini, già discepolo del Poeta in Massa; le due forti, eloquenti epigrafi furono 
composte dal Pascoli per la solenne commemorazione che nel febbraio del 1887 
fu celebrata nel Duomo di Massa in onore degli eroi caduti a Dogali il mese 
innanzi. Vi. Cr.]. 


PUBBLICAZIONI NUZIALI 


GivLio RercHenBacH. — Costumi della HRinascenza. Una giostra. — Padova, 
Società coop. tipogr., 1925 [Questo elegante e interessante opuscolo che ha ve- 
duto la luce per Nozze Reichenbach-Jenna, merita di essere segnalato agli stu- 
diosi. Di su documenti dell'Archivio di Reggio Emilia il R. illustra con copia 
di precisi e curiosi ragguagli le feste con cui i reggiani nel giugno del 1476 
accolsero il duca Ercole I che per la prima volta dalla sua successione nella 
Signoria, visitava la loro città. 

Nel programma di quei festesgiamenti ebbe una parte preponderante « quela 
« triumphale et valorosa giostra, la quale se ha ad fare a demenini, et del 
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« pretio e palio ordinato, che é de braza xxv de zetanino cremesino raso, il 
« quale sarà dato a chi meglio farà ». 

Che cosa propriamente fosse la giostra « a demenini » spiega con opportuni 
riscontri il R., il quale vede in quella espressione (una cui variante era 
« domenin » e la corrispondente tedesca « Kronlein ») indicato « l’apice della 
« lancia sformato a guisa di corona a tre punte, così da renderlo più atto alla 
« percossa, ma meno atto al mortale trapassamento ». Ma allora, come va che 
il marchese di Mantova scrivendone al figlio, in Francia, giudicava quelle 
giostre « moito pericolose » ‘? Vi, Ci.]. 


Carro PiancasteLLi. — I « Promessi Sposi » nella Romagna e la Ro- 
magna nei « Promessi Sposi ». — Bologna, Stabilimenti poligrafici riu- 
niti, 1924 [Questo, più che opuscolo, elegante e ben nutrito volumetto (in-8°, 
di pp. 121 nn.), ha veduto la luce per nozze Zanelli-Monicelli Lattanzi. Ed 

veramente un bel dono nuziale e insieme un buon contributo alla storia 
della fortuna del romanzo manzoniano. 

Vi rileviamo le pagine su Vincenzo Monti e su Paolo Costa, i cenni riguar- 
danti Francesco Mami, Biagio Guiccioli Valentini, Vine. M. Nardini, l’imolese 
avv. Giovanni Giustiniani, rimatore estemporaneo, Federico Pescantini e An- 
gelo Frignani, noti agli studiosi della storia del Risorgimento. Ci sfilano 
innanzi l’insigne bibliofilo e bibliografo conte Giacomo Manzoni, il co. Ca- 
millo Laderchi, che pubblicò tradotto con prefazione e note il saggio del 
Sainte-Beuve sul Manzoni; Dionigi Strocchi e Filippo Mordani, del quale ha 
scritto ampiamente la Sassi ne La Romagna (1923-24): Gius. Ignazio Mon- 
tanari; i due fratelli Ferrucci, -Luigi Crisostomo e Michele, con la moglie 
Caterina Franceschi; Alfonso Cerquetti e il canonico Federico Balsimelli, anti- 
manzoniano arrabbiato. Fra gli imitatori, tutti men che mediocri, si ricordano 
l’ab. Giuseppe Maccolini, trentino, autore d’un (Guglielmo Tempioni, e la 
signora Ifigenia Zauli-Sajani, e altri, dei quali il P. fa severa, ma meritata 
giustizia. 

Alquanto stiracchiata appare la seconda parte di questo sostanzioso libretto, 
quella riguardante la Romagna nei Promessi Sposi. Fra l’altro, VA. si pone 
il quesito perchè mai il Manzoni siasi indotto a scegliere Rimini come resi- 
denza di padre Cristoforo. Ciò porge al bravo P. l’occasione di offrire ai let- 
tori una serie di dotte variazioni storiche, nonchè di riprodurre, in una tavola 
fuori testo, la Pianta della Città di Rimini, da una stampa del 1616, indi- 
candovi il Convento dei Cappuccini dove ebbe ricetto p. Cristoforo. Vi. Cr.]. 
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INTORNO A TRE LETTERATI CINQUECENTISTI MODENESI. — I. Francesco Roc- 
cocciolo. Lilio Gregorio (rirardi (1) ricorda, nella sua celebre operetta De 
poétis nostrorum temporum (ediz. Wotke, Berlino, 1894, p. 28), due scolari di 
Bartolomeo Paganelli: « Reliquit Prignanus (2) discipulos Dionysium Tri- 
« brachum (3) et Franciscum Roccocciolum, quos vos plane cognoscitis ». 


(1) Di L. Gr. Giraldi ho rinvenuto il testamento (dettato il 5 febbr. 1550 e pre- 
sentato, per la registrazione, al notaio Giov. Batt. Bonacossi, cancelliere ducale, 
il 17 marzo 1552): « Testamentum q. R.di et doctissimi viri Domini Lilij Gregorij 
« Giraldi exhibitum mihi Joanni Baptiste Bonaeosso Ducali cancellario ad registran- 
«dum in presenti registro Ducalis Cancellarie per Magn.cos D. Joannem Baptistam 
« Cinthium Giraldum Ducalem secretarinum et D. Prosperum Pasetum consui- 
«torem et locumtenentem Magn.ci Domini Judicis XIJ Sapientium. Ferr. die 
«xvij Martii 1552» (Registrum Civilitatum, Immunitatum et Exemptionum ab Her- 
cule II concessarum 1543-1560 nel R. Arch. estense di Stato). Si impara che Lilio 
{tregorio ebbe una sorella di nome Maddalena, sposa di Bartolomeo Finotto, e che 
lasciò i suoi libri al letterato G. Batt. Giraldi e al Pasetti con l'impegno di con- 
segnarne alcuni, come un antidotario greco manoscritto, un Cornelio Celso di 
stampa aldina e un «librum facultatis cibariorum Simeonis Sethi», a Domenico 
Magnani, detto Bondie, suo medico. Il testamento continua: « Omnes vero meos 
« versus quos triplici tomo divisi et ill.mo Principi nostro Herculi II dicavi excri- 
« bantur et offerantur prefato Principi et Daci, ita tamen ut luxuriantia ac nimis 
«lasciva auferantur et postea, si Principi videbitur, edantur in publicum et ini- 
«primantur. Item Laurentio Frizzolio Solianensi meo discipulo do omnia manu 
« mea scripta ut ex sententia predictorum D. Joannis Baptiste Giraldi et D. Prosperi 
« Paseti vel comburat que comburenda vel excribat que exoribenda videbuntur ». 
Nuove notiziole su G. B. Giraldi Cinzio si troveranno nei seguenti registri del- 
l'Arch. estense: Zornale di granari, 1544-45; Wacchetta di salariati, 1546-47; Conto ge- 
nerale della spenderia, 1548; Dispensa ordinaria della panateria, 1550; Boll. del conto 
di Niccolò Tassoni, 1563; Giornale di Cassa, 1578. 

{2) Intorno a Bartolomeo Paganelli da Prignano si veda per ultimo una mia 
comunicaziohe in questo Giorn., 66, 466, 

:8) Su Dionigi Tribraco dei Trimbocchi, G. BerTtONI e E. P. Vicixi, Gli studi di 
grammatica e la rinascenza a Modena, in Atti e Mem. della R. Dep. di Storia Patria 
per le prov. modenestî, S. V, vol. IV (1905), pp. 183-7; 285.9. 
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Scrisse il Roccocciolo due poemi in latino (1’Alpronsias in lode del Duca 
Alfonso I d’Este, ms. Est. Q. 8, 30, e la Mutineis sulle vicende di Modena 
nel principio del sec. XVI, ms. Est. O. 9, 30), che meriterebbero d’essere fatti 
meglio conoscere, dopo i magri cenni del ‘l'irahoschi, Bibl. moden., IV, 384, 
e del Flamini, Cinquecento, p. 114, e compose altre operette, fra cui una in- 
titolata Satyrus dedicata a Francesco Molza e pubblicata da Domenico Roc- 
cocciolo nel 1503 (1). Io non mi propongo che di dare alcune notiziole bio- 
grafiche del nostro dimenticato poeta, che morì nel dicembre del 1528 
(Tiraboschi, p. 380) e che dovè nascere intorno al 1470. 

Educato alla scuola del Paganelli, fu in gioventù maestro di grammatica a 
Verona e quindi si fissò, già prima del 1512, a Modena, dove fu coronato 
poeta e dove rimase sino alla sua morte (2). Nel 1525 (dopo la morte del padre 
Bartolomeo), «divise i beni coi fratelli Antonio e Geminiano (una sorella, Lo- 
dovica, era passata, parecchi anni prima, a nozze con certo Giovanni Bezzi 
di Carpi) (3). Tre anni dopo, due o tre giorni prima di morire, dettò il suo . 
testamento (4), dal quale impariamo che ebbe tre figli maschi: « egregium 
« artium et medicine professorem dominum Paulum » (che scrisse una lettera 
dedicatoria e un epigramma per il poema Alphonsias del padre), Giovanni 
Battista e Geminiano, e due tiglie, una chiamata Pantasilea e un’altra di cui è 
taciuto il nome, forse perchè premorta al testatore. Sua moglie fu una certa 
Serena. Esecutori testamentari nominò i fratelli Antonio e Geminiano e ser 
Giov. Giacomo Pignatti. - 

Sua sorella Lodovica, mortole il marito, era entrata nel 1520 nel convento 
delle Carmelitane, lasciando i suoi beni al poeta e agli altri due fratelli (5). 


II. Lodovico Castelvetro e l'Inquisizione. Voglio render giustizia 
ad Alfonso II d'Este. La fermezza, con la quale egli pretese sempre che gli ere- 
tici suoi sudditi fossero esaminati non a Roma ma nei suoi Stati, il suo scet- 


(1) Il Tiraboschi ha dimenticato un curioso componimento poetico di Francesco: 
Ad iilustrissimum ac excellentissimum Prîncipem Divum Herculem Estensem Francisci 
Rococcioli Mulinensis Libellus de Monstro Romae in Tyberi reperto anno Domini 
MOCCCLXXXXVI. Incun. nella R. Bibl. est. D. 6, 29. Il nostro poeta era nipote, 
per parte di padre, dell’insigne stampatore Domenico Roccocciolv (su cui si veda 
E. Sora, Le edizioni moden. del sec. XV, in Atti e Hem. cit., N.S.. vol. V (1880), p. 258), 
che figura in documenti del 1471 e del 1498 (Memoriali del R. Arch. Not. in Mo- 
dena, ad aun., nni 268 e 120). Ciò risulta da un atto del 1522 nell'Archivio estense 
(Corporazioni soppresse. S. Pietro. Filza IX, A. 2012). 

2) Lo trovo a Modena nel 1619 (R. Arch. Notarile, Memoriali, I, n° 666), nel 1520 
(Id., II, 517, 528), nel 1522, nel 1524 (Id., II, 800, 578), nel 1525-26. Vedi la nota se- 
guente. 

(8) R. Arch. Notarile di Modena, Memorizli, 1525, I, no 781. Nell’atto è detto: 
« Clarissimus poeta Laureatus d. P[ublius] Franciscus». Un altro documento del '25 
che lo concerne, è nella stessa serie dei Memoriali, 1525, I, n° 641 (80 dic. 1525; si 
tratta del pagamento di una casa da lui acquistata). Altri documenti nei Mem., 
1526, n° 93 e 1527, II, n” 659. 

(4) R. Arch. Notarile, Memoriali, 1525, I, n° 686. 

(5) Ibid., Mem., 1520, n° 527. 
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acciò che voi aiutiate et favoriate perchè non sia stratiato et tenuto su la 
spesa nè fatto di peggior conditione degli altri che si sono presentati al 
detto officio. Et occorrendo di parlar con quei ministri, fatelo : spendendo 
il nome nostro a favor suo fin a quel termine che vi parrà conveniente, 
certificandoli che della presta speditione che per giustizia egli conseguirà da 
loro Signorie sentiremo loro obligo non mediocre. Et N. S. Dio vi contenti. 
Di Ferrara a 13 di settembre 1560 ». 

Il seguito è noto. Il Castelvetro, giunto a Roma, non tardò ad avvedersi, 
dvpo tre interrogatoriî, che la sua difesa non sarebbe valsa a nulla e che gli 
Inquisitori, lungi dall’essere disposti a disputare secolui, nutrivano propositi 
tutt'altro che promettenti. E fuggì, aprendo così il periodo della sua vita 
randagia, senza dare fnai un segno di resipiscenza sino alla morte. Prima di 
lasciare l’Italia, fu a Vignola, sì trattenne in Villa Verdeda, presso Modena, 
e se ne andò a Chiavenna, dove trovò l’amico suo Francesco Porto. Anche 
durante la fuga, la benevolenza del Duca non gli venne mai meno. 


(n) 


A 


III. Lucia Bertani e Laura Battiferri. — Della seconda di queste 
due rimatrici del cinquecento parecchi studiosi si sono venuti occupando (1). 
Della prima, invece, credo che, dopo il Tiraboschi, B:?0). moden., I, 254-7, nes- 
suno abbia parlato di proposito (2). E, in verità, non mi pare che Lucia Bertani, 
come poetessa, meriti davvero d’essere tolta dall’ombra discreta che l’avvolge. 
S'io qui ne discorro, la ragione è che mi è sembrata sempre degna di riguar- 
dosa attenzione la gentile corrispondenza di affettuosi sensi che strinse d’ami- 
cizia, nel sec. XVI, due verseggiatrici come la Bertani e la Battiferri, entrambe 
buone e operose spose, amanti della pace domestica, schive d’ogni vanità mon- 
dana. Queste due donne, che si scambiarono versi (3), erano fatte per inten- 
dersi. Date l’una e l’altra alle pratiche della religione, la Battiferri scrisse 
humerose poesie e tradusse, fra l’altro, i sette salmi penitenziali di Davide; 
la Bertani, meno feconda, si teneva modestamente onorata di provvedere di 
tela la guardaroba del Cardinale di Ferrara, Ippolito II! (4). 

Conosco un molto mediocre sonetto di Lucia a Benedetto Varchi (grande 
estimatore della Battiferri), che, pieno com'è del desiderio di vedere Firenze e 


(1) Cfr. C. CimecoTtto, Laura Battiferri e due lettere inedite di B. Tasso, in questo 
Giorn., 24, 388 sgg. 

(2) Un brevissimo cenno nel FLamini, Cinquec., coll. Vallardi, p. 194. 

(8) Sono conservati nel ms. 897 (misc. cart. del sec. XVI) della Casanatense. Delle 
stampe delle poesie della Bertani ha discorso il Mazzuchelli, dal quale dipende il 
Tiraboschi. 

(4) R. Arch. estense. Amministrazione di Ipp. II. Reg. del 1546: « alla magnifica 
« M.na Lucia Bertana da Modena, I. 85,10 per tanti mandatile a conto di fare tele 
« pel Rev.mo Padrone ». Pochissimi sono i documenti che si riferiscono alla Bertani. 
Nell’Arch. Notarile di Modena (Filza 1560-61) si trova il testamento del marito, 
(>urone di Francesco Bertani, in data 2 ottobre 1561, Egli lasciò usufruttuaria di 
tutti i beni « magnificam dominam Luciam Bertanam Dell'Oro eius uxorem quam 
« plurimum diligit». Eredi furono Ercole, Ottavio e Giulio, suoi figli. 
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gli amici tiorentini, parmi prezzo dell’opera riprodurre (ms. casanatense 897, 
c. 187°): 


A messer Benedetto Varchi 


S'egli avvien mai ch'io giunga ove e’infiora 
E l’una e l’altra riva e l'altre sponde 
D'Arno più ricco assai d’honor che d’onde, 
Varchi, e possa mirar ov’è Laura hora; 


S'unque mi mostra un sì bel dì l'aurora 
E muove i raggi e l’aure a me seconde, 
O ch'’hore felicissime e gioconde, 
O che lieta e dolcissima dimora? 


Così mi fosse allor dal ciel concesso 
Vosco viver mai sempre, alme sincere, 
Use a far alla morte illustre inganno, 


Ch’allor ben gusterei, sendovi appresso, 
Tutta l’alta armonia, che tra lor fanno 
L’intelligenze dell’eterne spere. 


La « Laura » del v. 4, che Lucia accomuna nel pensiero, in questo infelice 
sonetto, a Benedetto Varchi, è appunto Laura Battiferri Amannati, che spesso 
soggiornava a Firenze. 

x GitLio BERTONI. 
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PERIODICI 


Arcadia (L’) (Atti dell'Accademia e seritti dei soci nell'anno 1917, 
vol. II): L. Berra, Un umanista del Cinquecento al servizio degli uomini 
della Controriforma: G. B. Amalteo friulano (cont.), tratta della produ- 
zione poetica latina; Vlad. Zabughin, L’umanesimo nella storia della 
scienza (cont. e fine), parla del commento virgiliano di Zono de' Ma- 
gnalis, di certe noterelle virgiliane di Benvenuto da Imola e del com- 
mento di Giovanni de Virgilio alle “ Metamorfosi , d' de P. Paschini, 
Umanismo e Chiesa nell’Italia del primo Cinquecento; G. F. Gamurrini, 
L'Accademia dei Forzati d'Arezzo prima colonia di pasa è una confe- 
renza letta in Arcadia nel gennaio 1918; l'accademia sorse, a partire 
dal 1683, sulle rovine di quella degli Oscuri, e nel 1691 fu dal Cre- 
scimbeni proclamata prima colonia di Arcadia; — (Atti dell'Accademia 
per l'anno 1918 e scritti dei soci, 1920, vol. III): G. Folchieri, G. V. Gra- 
rina giurista e filosofo, notevole. Se ne desume sempre più l’immagine 
di un Gravina presago di grandi verità e in un certo senso precursore 
immediato del Vico. A p. 16, n. ], è, rilevato un passo della lettera 
graviniana a Fr. Pignatelli, il quale ‘fa comprendere che sia quella 
“ seconda morte che ciascun grida dei dannati danteschi (/nf., I, 117): la 
“ fine dell'eternità del male, d'una vita, in cui il male stesso è investito 
' . da quella natura immortale dell’ animo, a cui essi sempre furono estranei 

" e contrari,; G. Natali, G. V. Gravina letterato, buona sintesi serena; 
E. Salvadori, G. V. Gravina e l’Arcadia, vi parla anche del Sergardi; 
F. Ermini, L'opera letteraria di Domenico Gnoli. felice rievocazione; G. Sal- 
vadori, Una canzone di M. Giuseppina Guacci a Giovan Battista Vico; 
L. Berra, Un umanista del Cinquecento al servizio degli uomini della Contro- 
riforma: Giovambatt. Amalteo friulano (cont. e fine), esamina la produ- 
zione poetica volgare, mediocre; onde la fama dell’Am. “ che da queste 

“ rime nulla acquista, resta pur sempre legata alle poesie latine, gemme 
‘ di cui le volgari non reggono davvero il confronto ,; Vlad. Zabughin, 
L'umanesimo nella storia della scienza. III. L'autografo delle chiose ver- 
giliane di Pomponio Leto. L'edizione principe dell'antico commento vergi- 
liano attribuito a Valerio Probo (continuaz.); G. M. Monti, Una lauda du- 
gentista della morte e le sue relazioni pittoriche e letterarie, è quella che 
com. Chi vuol lo mondo disprezzare; G. Gabrieli, Intorno alle fonti orien- 
tali della “ Divina Commedia ,, importante trattazione con cui l’insigne 
orientalista ritorna sul grave problema suscitato dal noto volume del- 
l'Asin, e questa volta respingendo più recisamente che non nella sua 
anteriore recensione, “ l'ipotesi della derivazione diretta o imitazione 

‘ che Dante avrebbe fatto nella D. C. dalla leggenda del Mi°'rdy e parti- 
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“ colarmente dall'opera teologico-mistica di ibn ‘Arabi, come da modello 
“o prototipo ,; C. Castelli, /Z conte Giammaria Mazzucchelli (sic) e “ Gli 
Scrittori d’Italia, (cont), l'A. ha potuto usufruire del carteggio maz- 
zuchelliano conservato nella Biblioteca Vaticana; al v. 5 del son. del 
Mazz. si corregga l’ond’è in onde. 


Archivio glottologico italiano (X1X, 1, 1925): B. A. Terracini, Il giubileo 
dell’“ Archivio glottologico , e gli studi di linguistica storica in Italia du- 
rante l’ultimo cinquantennio: nel 1923 1“ Archivio glottologico , è entrato 
nel suo cinquantesimo anno di vita; l’A. toglie occasione da questo av- 
venimento per abbozzare di scorcio, attorno alla figura dell'Ascoli e del 
suo Archivio, gli aspetti che vennero via via prendendo gli studi glot- 
tologici in Italia. Prese le mosse dal “ Proemio , con cui l'Ascoli inau- 
gurò la sua Rivista e ne tracciò il programma, inquadra questo nella 
cultura del tempo. notando alcuni tratti particolari delle dottrine glot- 
tologiche, core vennero svolte in Italia, e l'elaborazione che ne diede 
l'Ascoli. Accenna all'influsso dell’opera ascoliana sulle generazioni che 
seguirono; termina indicando sommariamente qual parte cospicua l'Italia 
abbia preso a quel rivolgimento di idee e di metodi che va sotto il 
nome di neolinguistica, e osservando come in alcuni postulati di essa 
riviva fecondamente la parte più originale del pensiero ascoliano. 


Atene e Roma (V, 10-12, ottobre-dicembre 1924): L. Pareti, “ Firenze, 
Atene d'Italia ,. Spontaneità ed ellenicità della Rinascita, discorso sulla 
duplice importanza della Toscana per lo sviluppo della civiltà, durante 
il periodo Etrusco e durante la Rinascita. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie di 
Romagna (XIV, 4-6. luglio-dicembre 1924): È. Filippini, 1 Marco Lom- 
bardo dantesco, riprende in esame e difende con nuove argomentazioni 
l’ipotesi dell'Orioli, che si tratti di Marco da Saliceto, di cui il F. av- 
verte molte consonanze spirituali e corrispondenze di fatto col divino 
Poeta; G. Zaccagnini, L'insegnamento privato « Bologna e altrore nei 
secc. XIII e XIV, con appendice di documenti. 


Bibliofilia (La) (XXVI, 10-11, gennaio-febbraio 1925): G. Mercati, No- 
tizie varie sopra Niccolò Modrussiense (cont. nel fasc. seg.); E. Filippini, 
Per la storia del punto esclamativo, approfondisce l'indagine accennata 
dall’Ojetti in un arguto articoletto del Corriere della sera; — (12, marzo): 
L. Frati, Intorno alla canzonetta: “ A caso un giorno mi guidò la sorte ,,, 
edizioni musicali (1565-1605) nella biblioteca del Liceo Musicale di Bo- 
logna; L. Olschki], Esemplari sconosciuti delle opere volgari di Giordano 
Bruno nella Biblioteca Universitaria di Heidelberg: * Spaccio ,, “ Eroici 
furori, e “Candelaio, nelle edizz. di Parigi 1582, 1584 e 1585. 


Bilychnis (XXV, 1-2, gennaio-febbraio 1925): P. Sabatier, S. Francesco 
d’Assisi e il protestantesimo odierno, prolusione alla Facoltà di teologia 
protestante dell’Università di Strasburgo; — (3, marzo): D. Provenzal, 
Un arrenturiero eretico del Seicento: Giuseppe Francesco Borri. 


Bollettino dell'Istituto di cultura italiana (Praga, II, 1-2, genn.-apr. 1924): 
A. Cronia, Inffussi italiani in Giovanni Kollar: Pel primo centenario della 
“ Figlia di Slava ,,. ìl Koll&r conobbe ed ammirò, attraverso il roman- 
ticismo tedesco di Jena, Dante e il Petrarca, che -poi imitò ne’ suoi 
scritti. 
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Bollettino Storico per la Provincia di Novara (XIX, 1, genn.-marzo 1925): 
A. Viglio, Archivi novaresi (cont.), notizie interessanti che servono di 
complemento al vol. 6° degli Incventari di manoscritti delle DIOSORICAE 
d'Italia. 


Civiltà (La) Cattolica (quad. 1775, 7 giugno 1924): Z{ VII centenario 
dell'Università di Napoli,-continuaz. e fine nel quad. 1777; — (quad. 1783, 
4 ottobre): C. Bricarelli, L'arte italiana nel Seicento francese, continua- 
zione e fine nel quad. successivo; Niccolò III e il nipote Card. Matteo 
Rosso Orsini, difende il Papa da una nuova accusa di nepotismo mossa 
recentemente dal Morghen; — (quad. 179), 17 gennaio 1925): C. Bri- 
carelli, Arte barocca, per una migliore valutazione dell'opera di Fran- 
cesco Borromini, artista singolare che sfugge ad ogni rigorosa dipen- 
denza cdi scuola. 


Convegno (11) (VI, 1, 30 gennaio 1925): Eug. Levi, Il burbero benefico; 
R. Bacchelli, Avari di commedia, buone pagine sul Goldoni. 


Critica (La) (XXIII, 2, 20 marzo 1925): B. Croce, Giambattista Basile 
e l’elaborazione artistica delle fiabe popolari, prefazione alla traduzione 
del Cunto de li cunti che sarà prossimamente pubblicata dal Laterza. e 
della quale il C. offre un saggio in questo stesso fascicolo; G. Citanna, 
Sulla poesia italiana dal Pari ini al Leopardi (cont.) I. Giuseppe Parini, 
la concezione del Giorno è “artisticamente fuori fuoco artistico..... Il 

“ poeta fa continui sforzi... per spostarsi, muoversi fino a entrare in quel 
“ fuoco, e finisce col passarvi in mezzo solo fugacemente ,; C. Dentice 
D' Accadia, Il bello nella natura dà Estetica esistenziale ,) di Antonio 
Tari (cont.). 


Cultura (La) (IV, 4, 15 febbraio 1925): A. Viscardi, Note sulla lette- 
ratura del Rinascimento, tra Medio Evo e Rinascimento non c'è soluzione 
di continuità; nell'intimo stesso del Medio Evo si possono cogliere ele- 
menti che avranno nella Rinascenza il loro perfetto sviluppo; C. De 
Lollis, Italia e Francia în marcia verso l'eroîico, tratta specialmente del 
Ronsard e della sua scuola; — (5. 15 marzo): F. Neri, Il maggio delle 
fate, traduzione parziale del Jeu de la feuillée di Adam de la Halle e 
osservazioni sulla data del Congé; V. Moschini, Nuort studî su Giotto; — 
(6, 15 aprile): A. Monteverdì, La poesia în Italia durante fl secolo XII, 
sulla poesia storica latina fra la morte di Gregorio VII e quella del 
Barbarossa; G. Toffanin, Pregiudizi intorno alla critica degli umanisti, 
nella quale rileva alcuni punti stabili, che si mantennero fino alla cri- 
tica dei Romantici; G. Vitaletti, Per il futuro museo etnografico. 


Dante (Rivista letter. mensile, II, 9, 1° febbraio 1925): R. Formica, 
Contro un giudizio di Francesco De Sanctis, in difesa del Niccolini. 


Emporium (n. 359; novembre 1924): A. Franchi, Lungo la viu del- 
l’Arno: la storia e la leggenda, da Dante a D'Annunzio; — (n. 361, gen- 
naio 1925): G. Nicodemi, S. Francesco e l’arte, da affreschi e tavole dal 
Dugento a G. B. Tiepolo; — (n. 362, febbraio!: A. A_Michieli, L’icono- 
grafia di Marco Polo, riproduce i documenti più tipici scelti fra i meno 
noti e gli inediti. 


Gazzetta del Popolo (10 gennaio 1925): Ann. Pastore, Croce e il cro- 
cismo, “ l’esteticismo crociano scompare, lasciando un senso dove di 
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‘ liberazione, dove di sconforto, secondo l'opposizione dei gusti, come 

R , SOMPre n; Ret la coscienza generale dell'opinione pulblica non è 
, più crociana ,; “... oggi il crocismo... è fatto sinonimo di retoricume, 
‘ di morta gora e di forinalità; mentre il suo geniale fondatore può 
“ ancora guardare di fronte i suoi imitatori come ferravecchi. Siamo 
> dunque alla vecchia storia d'ogni proselitismo. Per cui non è impro- . 
“ babile che un giorno o l'altro B. Croce ci venga a dire, col piglio di 

“ uno scettico consumato: ‘Il primo oramai ad essere anticrociano 
sono io’ 


Giornale (11) d’Italia (10 marzo 1925): M. Puccini, Gaspare Gozzi e 
al suo secolo. 


Lettura (La) (XXV, 2, 1° febbraio 1925): I. Del Lungo, 4 “ Voi 
nuovo e gustoso diporto, a cui forniscono materia e documenti le epi- 
stole del Petrarca e del Salutati e molti altri scritti di varie età; — 
(3, 1° aprile): C. Magnani, Giuseppe Giusti e la Guardia Civica, con sei 
lettere inedite del poeta a Giorgio Magnani, interessanti per le notizie 
politiche che contengono. 


Levana (III, 6, novembre-dicembre 1924): G. Saitta, L'educazione del- 
l'umanesimo (5, Maffeo Vegio); A. Gambaro, La modernità del Lambru- 
schinîi; id., Un episodio di vita accademica tra il Lambruschini e il Trezza, 
la promozione del Tr: a ordinario nel R. Istituto di Studi Superiori di 
Firenze e i leali serupoli del Lambr. di fronte alle idee esposte dal Tr. 
nel libro su Lucrezio; M. Robba, Letture popolari, -sommario analitico 
del periodico pi da Lorenzo Valerio fra il 1837 e il 1841 a Torino 
(cont. nel fasc. seg.); — (IV, 1-2, gennaio-aprile 1925): G. Saitta, L’edu- 
cazione dell’ umanesimo (6, Guarino Veronese). 


Libri (I) del giorno (VIII, 4, aprile 1925): E. Allodoli, /l Marîno, 
breve ma acuto e succoso profilo, in occasione del terzo centenario della 
morte del poeta. 


Marzocco (ID) (XXX, 8, 22 febbraio 1925): D. Angeli, Le cronache del 
“ Caffè Greco ,. ombre e figure (cont. nel n. 10); — (9, 1° marzo): B. Bru- 
nelli, /stituzioni di cultura italiane, a Padova; — (12, 22 marzo): P. Mol- 
menti, Mru gli incanti di una villa del Seicento veneziano, quella dei Con- 
tarini a Piazzola, a proposito dello splendido volume che ha recentemente 
pubblicato il conte Paolo Camerini; D. Angeli, Le cronache del “ Caffe 
Greco ,, fra gli esteti della prima ora, pittori, musicisti, poeti (continua 
nei nn. 14, 16, 18); A. Del Vita. Un’“snvenzione , di G. Vasari per un 
letto, fa conoscere un documento inedito dell'archivio privato del V. che 
contiene fogli, notizie, appunti e componimenti italiani e latini del 
grande artista; — (13, 29 marzo): A. De Rubertis, Autori, editori, librai, 
alle prese con la polizia nella vecchia Toscana, per causa della pubblica- 
zione degli Ultimi casi di Romagna del D'Azeglio; — (15, 12 aprile): 
A. Giuliani, Per la biografia Goraniana, fa conoscere alcuni documenti 
che sì riferiscono al soggiorno milanese del conte Giuseppe Gorani. il 
poligrafo bizzarro e avventuroso, negli anni 1768-69; -— (16, 19 aprile): 
B. Brunelli, Un prorinciale del Settecento, Giovanni Rigoni di Valdagno, 
il cui carteggio fa intravedere il turbamento spirituale che nella seconda 
metà del sec. XVIII preparava anche fuori di Francia un nuovo ordine 
di cose; E. Palmieri, Francesco Milizia, nel 2° centenario della nascita: 
(G. Mazzoni, (‘00 Quadrio, col Purini e col Tanzi, cennì di un sonetto del 
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Parini in onore del Quadrio e intorno al carteggio del Tanzi col Maz- 
zuchelli; — (17, 26 aprile): A. Pompeati, Jl Foguzzaro nella revisione 
della critica, a proposito del recente volume di P. Giudici; M. Cerini, 
Per una commemorazione mancata, del terzo centenario della morte di 
G. B. Marino. 


Miscellanea storica della Valdelsa (XXXII, 2-3, 31 dicembre 1924): 
G. Bucchi, Di un ritratto certo e delle ossa incerte di Giovanni Boccaccio, 
il ritratto del Chiostro Verde a S. Maria Novella, dipinto da Andrea da 
Firenze; L. Pescetti, La poesiu di Folgòre da San Gimignano. 


Nuova Antologia (n. 1270, 16 febbraio 1925): M. Scherillo, Un roman- 
tico del Rinascimento, Jacopo Sannazaro, l’arte del S. è amabilmente 
pensosa e personale; in lui si sentono, come di tra i ruderi e le rovine 
venerande d'un mondo scomparso, le prime voci dell'uomo moderno; 
C. Segre, Il Petrarca e i suoi servitori, ì servi del P. furono mediocri e 
certo migliori di come ce li ha dipinti il poeta, il quale ebbe il torto 
di occuparsi troppo di loro ne’ suoi scritti; D. Trocchi, Antonio Stop- 
pani; — (n. 1271, 1° marzo): V. M. Jeffery, La fortuna del dramma pa- 
storale italiano în Inghilterra, fin dal 1584 si ebbe nell'Arraignment of 
Paris di George Peele la prima vera e propria imitazione di un dramma 
pastorale italiano, il Giudizio di Paride, del napoletano Anello Paulilli; 
— (n. 1273, 1° aprile): V. Cian, Ricordi anerldotici e lettere inedite di 
Giovanni Pascoli, notizie e aneddoti che rivelano un Pascoli pressochè 
sconosciuto ai più, disposto qualche rara volta alla risata fresca e gio- 
conda; con otto interessanti illustrazioni (1). 


Nuova Rivista Storica (VIII, 3, maggio-giugno 1924): L. Emery, Reli- 
gione e politica nella mente di fra Paolo Sarpi, muovendo dallo studio 
del Rein sulle relazioni tra il S. e i protestanti, ne studia la mente per 
conchiuderne che fra Paolo sperava una libertà di religione quale noi 
godiamo ui tempi nostri, e in questa libertà sognava un cattolicismo 


(1) Alla fine dell'articolo, nell’accennare alla morte del Pascoli, sono incorso 
volontariamente in una inesattezza cronologica. Nel 1912, nel Necrologio che scrissi 
del Poeta-dantista in questo Giorn., 60, 479, avevo adottato la data del 6 aprile, 
data che è sempre stata, generalmente, accettata. E così avevo fatto anch'io, nuo- 
vamente, nello stendere questi Ricordi. Sennonchè, sul punto di rivederne le bozze 
di stampa, mi sopraggiunse l’opuscolo di Tom. SorBri.LI, Carmi în morte di G. Pascoli, 
Bologna, 1924, che proprio nella prima riga recava la data del7 aprile. Colpito da 
questa novità, che, trovandosi in uno scritto estratto dall’Archigirnasio e riguar- 
dante quell’argomento funebre speciale, ritenevo avesse avuto l'approvazione di 
Albano Sorbelli, mi lasciai tentare da questa che mi appariva una specie di ret- 
tifica, dovuta forse al fatto che il Pascoli si fosse spento nella notte dal 6 al 7. 
Ma Albano Sorbelli, da me interpellato, mi assicura che il Poeta manco nel po- 
meriggio del 6, alle 15,21, e crede che il suo omonimo, ma non parente, sia caduto 
în errore consultando i giornali del 7, che recavano la notizia di quella morte. 
Colgo l’occasione per aggiungere qui un'altra rettifica che cortesemente mi comu- 
nica la signorina Maria Pascoli. Nella nota 4 della lett. III il «buon Bertagnino» è 
identificato (secondo il suggerimento datomi dall’egregio Briganti) in Ugo Bertagni. 
Si tratta invece di Michele Bertagna di Barga, professore di fisica nei regî licei, di- 
lettante, a tempo perso, di scoltura e anche valente fotografo. 11 San Giovannino lo 
portò lui al Pascoli, il quale lo fece murare nella véòlta di casa, a Castelvecchio, 
dove ora si trova. (Nota del Direttore). 


Giornale storico, LXK XXV, fusc. 255. 25 
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riformato soprattutto giurisdizionalmente e disciplinarmente; la fine è 
nel fasc. successivo; — (4-5, luglio-ottoìre): A. Belloni, Traiano Bouc- 
calini e la politica storica controriformisti, contro i giudizi del Toffanin, 
sostiene che il B. non è nella precisa direttiva della politica storica 
controriformista, ed esce troppo spesso a suo piacere dai ranghi con un 
coraggio che pochi ebbero in quei tempi di abiezione morale e politica ; 
— (IX, 1, gennaio-febbraio 1925): F. Chabod, Da! “ Principe, di Nic- 
colò Machiavelli (cont.), genesi dell’opera, nella quale il M. ritorna al 
pensiero dei grandi combattenti del Trecento, lo integra con la sua espe- 
rienza e con la sua immaginazione, e afferma nuovamente la necessità 
della lotta aperta e quindi dello Stato forte, quale, nella realtà, ha cer- 
cato il Valentino. 


Rassegna italiana (XV, 81, febbraio 1925): A. Evangelisti, Poeti e poe- 
tesse nell'ambiente carducciano intorno al 1872 (cont.). 


Rassegna Storica del Risorgimento (XII, 1, gennaio-marzo 1925): A. Za- 
nelli, Lettere inedite di Alessandro Poerio a Niccolò Puccini, sono 16, dal 
settembre 1827 al maggio 1846, a complemento del carteggio pubbli- 
cato dal Croce; T. Franzi, Lettere inedite di N. Tommaseo, contributo 
alla storia degli esuli italiani in Francia. 


Risorgimento (Il) Italiano (XVII, 4, ottobre-dicembre 1924): E. Passa- 
monti, Critici inediti del “ Sommario della Storia d’Italia , di Cesare 
Balbo, Gino Capponi, il D'Azeglio e altri; dall'Archivio Balbo e da cor- 
rispondenze già edite. 


Rivista delle biblioteche e degli archivi (N. S., II, 7-10, luglio-ottobre 1924): 
P. D'Ancona, Donne e moda in Firenze nel secolo XV, noticina a pro- 
posito del libro di E. Polidori Calamandrei; A. del Pezzo, Il “ Giornale 
fiorentino ,, periodico del sec. XVIII, visse dal 1778 al 1780 ed ebbe col- 
laboratori più assidui il Ristori e lo Zacchiroli; l'A. fa un largo esame 
degli scritti critici e letterari; G. Niccolini, Libri di ricordanze dei Nic- 
colini, 2, Dal libro di Niccolaio e Giovanni Niccolini (cont.). 


Rivista (La) dî Bergamo (IU, 36, dicembre 1924): L. Grumelli Pe- 
drocca, Il centenario della nascita di Antonio Stoppani; — (IV, 37, gen- 
naio 1925): G. Gervasoni, Una supposta scoperta dei libri di Tito Livio 
sullo scorcio del XVIII secolo, episodio riguardante Lorenzo Mascheroni; 
— (88): L. Pelandi, La stampa e gli stampatori di Bergamo, i primi tipo- 
grafi, Comin Ventura. i 


Rivista di filosofia (XVI, 1, gennaio-marzo 1925): R. Mondolfo, Beccaria 
filosofo; M. G. Sittignani, Il dilemma leopardiano, Zibaldone, 364: * Se 
“ l’uomo doveva conoscere quello che ha conosciuto e vivere come ora 
" vive, o esiste nel sistema della natura la contraddizione, o bisogna 
ammettere la religione ,, ecc.; il S. determina alcune fasi successive 
del pensiero leopardiano, che si propone di esporre più ampiamente in 
un prossimo libro. i 


Rivista a’Italia (XXVIII, 2, 15 febbraio 1925): C. Linati, Il “ Marco 
Visconti ,, nel romanzo del Grossi, che fu il più sentimentale dei roman- 
tici, v'è, in mezzo a manchevolezze e vizi d'origine, un elemento che 
avvince il lettore e che fece la fortuna di esso: l'amabile, disinvolta, 
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garbatissima arte del narrare; V. Arangio-Ruiz, Leopardi, vuol dimo- 
strare che i culmini dell’arte di un poeta sono insieme le tappe, le crisi 
più significative della sua vita, per conchiudere che la poesia è perso- 
nalità e, pur non avendo scopo moralistico, è essa stessa moralità; — 
(3, 15 marzo): A. Mocchino, Correnti della critica moderna. Alfredo Gal- 
letti; G. Prato, Dominio austriaco e contrasti di classi nella Lombardia 
settecentesca, a proposito dell'opera di S. Pugliese sulle condizioni eco- 
nomiche e finanziarie della Lombardia nella prima metà del sec. XVIII. 


Rivista geografica italiana (XXXI, 11-12, nov.-dic. 1924): G. Caraci, Il 
padre Matteo Ricci (1552-1610) e la sua opera geografica (cont.). 


Rivista storica italiana (N. S., II, 4, ottobre 1924): G. Bertoni, Ippo- 
lito II d'Este, cardinale di Ferrara, movendo dall'opera recente di V. Pa- 
cifici, traccia il profilo dell'insigne mecenate, aggiungendo varie notizie 
inedite su letterati estensi. 


Annales de l’ Université de Grenoble (N. S., 1, 3, 1924): H. Bédarida, 
Condillac à Parme: quelques lettres inédites, elegante comunicazione che 
riassume e discute le ricerche precedenti del Benassi, aggiungendo tre 
lettere del Condillac al Dutillot e al Paciaudi. 


Revue de littérature comparée (V, 2, aprile-giugno 1925): C. Pitollet, 
Lamartine à Florence en 1826-1827: deux témoignages anglais, di lord 
Holland e lady Blessington; F. Boyer, Bibliothèques stendhaliennes à Ci- 
ritavecchia et à Rome. 


Revue des langues rvomanes (LXII, 13-20, genn.-ott. 1924): F. Castets, 
Autographes et copies d'écrits de Torquato Tasso à la bibliothèque de la 
Faculté de Médecine de Montpellier, provenienti dal fondo Albani: * Trat- 
tato della Dignità ,, ed. dal Gazzera, lettera da Torino del 1° dic. 1578, 
le due lettere ad Orazio Capponi (con varianti sull’ediz. Guasti), “11 
Monte Oliveto, e “ Le sette giornate del Mondo creato ,; notizia accu- 
rata ed importante. 


Revue d’histoire franciscaine (I, 2, aprile 1924): M. Beaufreton, L’In- 
dulgence de la Portioncule, stretto rapporto che la tradizione francescana 
istituì fra l’Indulgenza e le stimmati del Santo, onde l’Indulgenza stessa 
ottenne la conferma ufficiale; — (3, luglio): Ét. Gilson, Rabelais fran- 
ciscain, studio originale e nuovo d'un aspetto finora trascurato dello 
scrittore francese; M.-J. Ferré, Les @urres authentiques d’ Angèle de Fo- 
ligno retrouvées après six siècles d'oubli, nello stesso codice d’Assisi di 
cui si valse, malamente, il Boccolini per l'edizione del 1714; — (4, ot- 
tobre): Ét. Gilson, Suint Bonaventure et l’iconographie de la Passion, la 
devozione per la Passione raggiunse un’intensità incomparabile attra- 
verso la mistica francescana, e ne rinnovò l’espressione artistica; P. Sa- 
batier, Compilation franciscaine d’ Avignon, testo della prefazione della 
“Legenda Antiqua, nel confronto dei principali mss.; Ém. Isnard, Le 
Musée franciscain de Marseille; p. Ubaldo d'Alencon, Le plus ancien texte 
de la Bénédiction, du Privilège de pauvreté et du testament de Sainte 
Claire d'Assise, dal ms. 188 della Biblioteca francescana Provinciale di 
Bry-sur-Marne; — (IT, 1, gennaio 1925): P. Guissard, Saint Francois 
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dans l’euvre de Greco; M.-J. Ferré, Les principales dates de la vie d’An- 
gàle de Foligno; Ét. Gilson, Notes médiévales au Tiers livre de Pantagruel; 
W. Seton, The oldest text of the Benediction of Saint Claire of Assisi, ne 
confronta le prime versioni, francese e tedesca (ms. Germ. Oct. 484 della 
Bibl. Reale di Berlino). — La rivista che salutavamo con favore al suo 
apparire (Giorn., 83. 391), .svolge, sotto la direzione del Lemaître; il suo 
programma di ricerche rigorose e di ampia critica storica; alle memorie 
indicate sì aggiunge in ogni fascicolo una ricca bibliografia degli studi 
francescani recenti. 


Revue u'histoire littéraire de la France (XXXI, 4, ottobre-dic. 1924): 

m. Roy, Quelques vers peu connus du XV1° et XVII® siècle, accenna, 
nell’ultima parte, ai comici italiani in Francia, alla “ Satyre Ménippée , 
e ad un dialogo pastorale del Mairet. 


Revue (La) hebdomadaire (XXXIV, 4, 21 genn. 1925): Quelques poésies 
de Michel- Ange, tradotte da Marie Dormoy; il sommario esterno reca 
Quelques poèmes inédits, ma si tratta soltanto di poesie non comprese 
nella traduzione di Lanneau-Rolland (Parigi, 1860), condotta sull’edizione 
di M. Buonarroti il giovine; la D. segue il testo dato ulteriormente dal 
Guasti e dal' Frey. 


Publications 0f the Modern Language Association of America XXXVIII," 

4 dicembre 1923): W. L. Bullock, The Genesis of the English Sonnet 
Form, osserva che quando il Wyatt venne in Italia nel 1527 era ap- 
punto uscita alle stampe la Raccolta dei Giunti e che assai probabil- 
mente il poeta inglese trasse da questo volume suggerimento per quella 
forma di sonetto da lui prediletta che finisce con una quartina ed un 
“ couplet,; suppone che il Wyatt abbia conosciuto sonetti analoghi del 
Varchi e conclude che il Surrey diede al sonetto la sua forma preva- 
lente e definitiva semplificando lo schema che il Wyatt aveva adottato 
siccome meno estraneo, fra le varie strutture dei s netti italiani, alla 
natura del linguaggio britannico ed alle forme allora in voga nella 
lirica inglese: cfr. la recensione di F. Neri nella Cw/tura del 15 marzo, 
pp. 231-32; — (XXXIX, 1, marzo 1924): W. Farnham, England's Dis 
covery of the Decameron, iniziando il suo studio con la discussione «e 
Chaucer conobbe il Decameron, l'A. osserva le scarse tracce lasciate 
nella letteratura inglese da quest'opera del Boccaccio nel periodo delia 
Rinuscenza; il primo inglese di cui sappiamo ‘con certezza che posse- 
deva una copia del Decameron è Humphrey. Duca di Gloucester: un 
ms. della traduzione francese di Laurens de Premierfait (1414) appar- 
tenne a questo appassionato cultore dell'Umanesimo; l'A. trova nella 
“ Legend of Sismond, (c. 1450) di Gilbert Banester qualche remini- 
scenza del Decameron e nota la lentezza con cui quest'opera penetrò 
nella coscienza estetica del popolo britannico; la prima traduzione, 
incompleta, è del 1566, la versione completa del 1620. 


University of Illinois Studies in Language and Literature (TX, 3, ag. 1924): 
Girolamo Fracastoro “ Naugerius, sive de Poetica dialogus ,, testo e tra- 
duzione inglese di Ruth Kelso, con introduzione di Murray W. Bundy: 
volumetto assai pregevole ed accurato. 


Archiv fr das Studium der neueren Sprachen und Literaturen (CXLVII, 


8-4): C. Appel, Petrarca und Arnaut Daniel, commenta la canzone pe- 
trarchesca “ Lasso me, ch'i' non so in qual parte pieghi, e la canzone 
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provenzale ‘ Dregz e razos es qu'eu chant e'm demori,, di cui ristabi- 
lisce il testo; e ne discute la paternità, scartando il nome di Guilhem 
de Sant Gregori menzionato da qualche ms., e propendendo invece per 
quello di Arnaldo Daniello (si sa che il primo verso di questa canzone 
forma il verso finale della prima strofa della citata canzone petrar- 
chesca, così come altri versi iniziali di Guido Cavalcanti, di Dante, di 
Cino da Pistoia, del Petrarca stesso formano i versi finali delle altre 
strofe); Sitzungsberichte der Berliner Gesellschaft fiir das Studium der 
neueren Sprachen, Sitzung vom 10, IV, 1923: G. Rohlfs tratta dei dia- 
letti greci dell’Italia meridionale, sostenendone l'origine antica e non 
medievale. 


Germanisch-romanische Monatschrift (XII, 9-10, 1924): W. F. Schirmer, 
Boccaccios Werke als Quelle G. Chaucers. 


Literaturblatt fir germanische und romanische Philologie (XLV, 10-12, 
1924): R. Riegler, recens. di A. v. Mailly, Sagen aus Friaul und den 
Julischen Alpen (Leipzig, 1922). 


Neues Archiv der Gesellschaft fùr altere deutsche Geschichtskunde (XLV, 
2-3, 1924): G. Schwartz u. E. Abegg, Das Kloster San Michele della 
Chiusa und seine Geschichtsschreibung. 


Philosophisches Jahrbuch der Gòrres-Gesellschaft (XXXVII, 4, 1924): 
M. Grabmann, Die Betcertung der profanen Studien bei Thomas von Aquin 
(ma tutto il fascicolo nella sua parte originale è dedicato a S. Tommaso). 


Zeitschrift filr franzòsische Sprache und Litteratur (XLVII, 5-6, 1924): 
S. Hofer. Studien zum hofischen Roman (cont. e fine), studia in tutti i 
suoi particolari il motivo dell’amore cavalleresco nell'epica di Corte. 


Zeitschrift fiir Katholische Theologie (4, 1924): F. Pelster, Literatur- 
geschichtliche Probleme im Anschluss an die Bonaventuraausgabe von Qua 
racchi. 


Zeitschrift filr romanische Philolozie (XLIV, 1, 1924): N. Maccarrone, 
Note etimologiche e lessicali. 


Zeitschrift fiir schiceizerische Geschichte (IV, 3, 1924): E. Pometta, re- 
censione di R. Manzoni, Gli esuli italiani nella Svizzera. Da Foscolo a 
Mazzini (Lugano, 1922). 


* E destinata a suscitare la più viva curiosità fra gli studiosi la Nota che 
Michele Scherillo pubblica ora nei Rendiconti del Reale Istituto lombardo 
(S. IT, vol. LVII, fasc. XVI-XX, 1924). In essa, una lettera di Nino Tamassia 
indirizzata allo Scherillo e un breve commento di questo, dànno notizia di 
un'antichissima cantilena georgica in latino volgare contenuta in un’aggiunta 
all’Orazionale Mozarabico, pubblicato e illustrato da Luigi Schiaparelli nella 
13 disp. 1924 dell'Archivio stor. ital., di sul cod. LXXXIX della Capitolare 
di Verona. 
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L'aggiunta sembra doversi assegnare alla fine del sec. VIII o al principio 
del IX. Essa, nel codice, si legge così: SEPAREBA BOVES ALBA PRATALIA | ARABA 
ET ALBO VERSORIO TENEBA ET | NEGRO SEMEN | SEMINABA. 

Il Tamassia, felicemente, propone la ricostruzione seguente, dalla quale ri- 
sulterebbe « il principio della più antica canzone italiana del bifolco » : 


BOVES SE PAREBA 

ALBA PRATALIA ARABA 

ET ALBO VERSORIO TENEBA 
ET NEGRO SEMEN SEMINABA. 


Egli la parafrasa: « Il bifolco si preparava i buoi, i prati bianchi arava, è 
« teneva il bianco aratro, e nero seme seminava ». 

Alle utili chiose illustrative dello Scherillo aggiungiamo che anche nel 
volgare rustico del basso Piave (S. Donà) vive la forma parar per apparec- 
chiare, apprestare. 

[Mi pare prezzo dell’opera intervenire con alcune postille, che voglion essere 
una giunta, che ritengo non inopportuna, alle osservazioni del Tamassia e dello 
Scherillo. Occorre dire subito che il tratto che più colpisce è la finale -eba 
per -aba (se pareba, v. 1), confermato dall’-eba di teneba (v. 3). Ora, l’impl. 
di 18 coniug. in -era (livellamento della 12 sul tipo -ebam) ci conduce diret- 
tamente al ladino-veneto (-éva per -abam si ha oggi, p. es., già a S. Stino 
di Livenza). Si sa, anzi, che -eva per la 1® è considerato quale uno dei testi- 
moni della ladinità del tergestino (Vidossich, Studi lett. e ling. dedic. a 
P. Rajna, p. 392)? I’altronde versòr (aratro) è veneto: Mestre versi, venez. 
rars'iro, padov. (Monselice) varsuro, Vicenza (Valdagno) varsòro, Vittorio 
varsor, Longarone varsor, la qual forma è di S. Donà (basso Piave) e anche 
di San Stino di Livenza, ecc. Ma già nella prov. di Udine si ha udrzine (Co- 
droipo, Tarcenta, Maniago, ‘l'olmezzo, Ampezzo), mentre a Sacile e paesi 
vicini insiste ancora varsor. Questa voce giunge sino a Ferrara: rarswr, 
Pontelagoscuro varsur, ecc. Però a Bondeno ci si incontra già coll’area di più 
(plovum), come a Felonica, Medole, come a Cento, ecc. Il tipo versorium 
si trova anche in Uguccione da Lodi; ma, come ho detto in questo Giorn., 
79, 310, la lingua di questo antico verseggiatore è il veneto. Nel bergamasco 
si ha p:0 (Osio, Gandino, ecc.) e a Bardolino (Verona) ora vive la voce ba- 
rosolo (aratro). Insomma, la patria del testo, che qui si esamina, va ricercata 
nella zona veneto-friulana. Aggiungo che il componimento doveva essere in 
latino rustico. Era scritto, cioè, 7urta rusticitatem, per usare una locuzione 
resa celebre da Ildegario (869) nella « Vita » di S. Farone. Al qual proposito 
sono da vedersi le osservazioni del D’Ovidio, Mem. d. R. Ace. d. Lincei, CI. 
di Sc. mor. stor. e fil., S. V, vol, XVI, 1920, pp. 136-137. —G. Bert.]. 


* Vogliamo che non passino inosservate due monografie che, dovute al 
prof. A. Spekke, si leggono nelle « Pubblicazioni della Società filologica » di 
Riga Zreoles Strozzi « Andu Nimfas » ; Rigas humanista Frenzela poema 
« De vera nobilitate et litterarum dignitate », estr. da IKilologu Biedribas 
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Kaksti, IV, 1924; V, 1925). Nella-prima lo Sp. ha esaminato a fondo un 
curioso poemetto latino di Ercole Strozzi: Ad Andicdas Nymphas, che non 
è senza rapporto con gli avvenimenti del tenipo del poeta (p. es., con la bat- 
taglia di Fornovo), sebbene sia consacrato al mito di Anda e alla celebra- 
zione di Vergilio. Nella seconda, partendo dallo studio di un poema del Frenzel . 
(‘* 1605), lo Sp. ha trovato modo di tracciare un gustoso quadro dell’uma- 
nismo a Riga sullo scorcio del sec. XVI. La lettura di queste monografie non 
è stata certo per noi la cosa più facile di questo mondo; ma dalle pagine 
dello Sp., nelle quali si discorre di alcuni dei nostri umanisti, sopra tutto del 
Bembo, si ricava l’impressione che l'Autore si sia accinto ai suoi studi con 
solida preparazione. E noi ci rallegriamo che gli influssi italiani nella vecchia 
Livonia siano fatti oggetto di serie e diligenti ricerche. 


* Siamo lieti di preannunziare la pubblicazione di un volume che gli stu- 
diosi attendevano con desiderio. In questi giorni il nostro collaboratore Giulio 
Natali ha consegnato alla Casa dott. Francesco Vallardi il ms. compiuto del 
sno Settecento, frutto di quasi un decennio d’intenso lavoro. L’opera consta 
di una Zntroduzione e di 13 capitoli, dei quali crediamo far cosa utile e gra- 
dita ai nostri lettori riferendo il titolo sommario: 

I. Vita e cultura dell’Italia nel Settecento ; II. Gli studi delle donne: 
III. Il secolo filosofico: l'enciclopedismo; IV. Il secolo filosofico: il pensiero 
cirile riformatore; V. Il pensiero storico e Verudizione storica; VI. Il 
neoclassicismo; VII. Il preromunticismo ; VIII. La lirica; IX. Il melo-- 
dramma : X. La commedia; XI. La tragedia : XII. La letteratura narra- 
tira: XIII. Poligrafi, critici, polemasti. 


* Abbiamo già avuto occasione di segnalare ai nostri lettori qualcuno degli 
Annuari pubblicati, per una provvida disposizione del Ministro Gentile, dai 
nostri istituti d’istruzione media, e contenenti notizie e scritti che interessano 
i nostri studi. Fra questi Annuari merita anche di essere segnalato quello 
pubblicato dal R. Liceo-Ginnasio « Sannazzaro » di Napoli (Napoli, Tipografia 
De Gaudio, 1924), il quale contiene uno studio di F. Cavicchi su Un uma- 
nista portoghese in Italia, Enrico Caiado ‘di Lisbona, uno dei più notevoli 
pellegrini letterarî portoghesi in Italia. 


* Vorremmo che fosse largamente imitato l’esempio dato dal R. Liceo Gin- 
nasio Marco Foscarini di Venezia, il quale, a cura e per opera del suo Preside, 
il prof, Carlo Contessa, ha pubblicato testè, nell’Annuurio per l'anno scola- 
stico 1923-24, un ben nutrito e interessante volume di A:cordi (Treviso, Arti 
grafiche Longo e Zoppelli, 1925). È questo un eccellente complemento al- 
l’utile pubblicazione di Giacomo Franceschini, data in luce nel 1907 pel primo 
centenario dalla fondazione di quell’insigne istituto (Un secolo di coltura na- 
zionale nel Liceo-Ginnasio M. Foscarini). Eccellente per la ricchezza ed 
esattezza di dati storici, bibliografici, didattici e statistici, nonchè pel fervore 
di sentimento patriottico ed umano che tutto lo pervade. Non mancano op- 
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portune illustrazioni grafiche, fra le quali, al posto d'onore, è riprodotta la 
prima pagina della lettera autografa dedicata da Gabriele D'Annunzio, nel 
marzo 1919, agli alunni del Liceo Marco Foscarini, lettera che è qui pubbli- 
cata per intero a pp. 24-5. 


* Assai pregevole è pure l’Annuario 1923-24 del R. Liceo-Ginnasio « Ton- 
maso Gargallo » di Siracusa. Il Preside, prof. Ferdinando Santoro, premette 
. un cenno storico dell’Istituto, che risale alla Casa del Collegio del 1555, ed 
il prof. G. A. Borsellino illustra l’opera poetica di Tommaso Gargallo. Nel- 
l’Appendice di studi critici rileviamo Le antitesi nella poesia del Carducci, 
di F. Santoro; il quale analizza le due liriche San Martino e Pianto antico 
per dimostrare che nel poeta « solo quando procede da uno stato d’animo 
« veramente sentito, la capacità potenziale si attua nella forma fuori di 
« qualsiasi procedimento meccanico »: negli altri casi, egli si aggioga ad una 
tradizione stilistica che muove dalla sua stessa cultura classicheggiante, senza 
che sia necessario pensare a modelli stranieri. 


* Merita d’essere segnalata agli studiosi la Prolustone che il prof. Vincenzo 
Laurenza, degno successore del nostro amico co. prof. Antonio Boselli, biblio- 
tecario della Palatina parmense, lesse, il 31 ottobre 1924, nella Aula Magna 
dell’Università di Malta, e che di recente ha dato alle stampe (La questione 
del metodo negli studi letterari e la letteratura italiana in Malta, Malta, 
Stamperia del Governo, MCMXXV). Come il titolo stesso avverte, essa consta 
di due parti distinte. Nella prima il Laurenza, dopo un affettuoso omaggio 
alla memoria di Bonaventura Zumbini, suo amato maestro, tratta, per l’occa- 
sione ed in servigio del suo uditorio speciale, « il problema del metodo », ac- 
cennando al metodo estetico ed a quello storico e concludendo con l’asserire 
la necessità di una critica « intera » o unitaria, risultante dall’armonico 
accordo delle due forme sovraccennate. Questa conclusione egli enuncia con 
le parole che fino dal 1879 il D'Ovidio adoperava per esporre « l’ideale della 
« critica intera e perfetta ». Nella seconda parte del suo discorso l’A. trat- 
teggia rapidamente, ma con larga copia di utili indicazioni, le principali vi- 
cende della letteratura italiana in Malta, dalle origini tino ai giorni nostri. 
Rileviamo in questa trattazione un punto che ci pare più degno di nota 
(pp. 12 sg..), là dove egli, dopo avere affermato che nei primi secoli, accanto 
alla letteratura latina, « si presume » che esistesse anche nell'isola una coltura 
popolare in volgare italiano, dacchè « documenti della vita municipale desti- 
« nati al popolo sono scritti nel vernacolo dei terrigen: siciliani », soggiunge: 
« Nel più antico registro del Comune maltese che ci sia giunto, per l’anno 1469, 
« troviamo fissati dai nobili Giurati della città una ‘ meta carnium latticino- 
« ‘rumque ’ coi rispettivi prezzi e leggiamo: ‘In primis la carne de lu cra- 
« ‘statu d, xvi”, poi ‘la carne de la vacca d. x..., la carne de la vitella 
«‘d. xnm', e, in seguito, ‘la carne de lu becco crastatu, de la crapa, de lu 
<« ‘ porcu, de la troia..., li latticini..., lu furmaggiu frescu..., lu furmaggiu 
e ‘ musciu ’, ecc., ecc. ». 
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Piace pensare che, oltre il resto, questi accenti — che sono documenti in- 
discutibili e lampanti d’italianità ultra-secolare — abbiano risonato agli 
orecchi dell’ « Onorevole Ministro della Pubblica Istruzione, del Magnifico 
« Rettore » dell’Università maltese, nonchè del folto uditorio accorso a udire 
l'interessante prolusione. 

* Libri ricevuti: 

Giovansi AmBrOsI. — Saggi su Niccolò T'ommaseo con Appendice biblio- 
grafica. — Spoleto, Arti grafiche Panetto e Petrelli, 1925. 


Cesare ANGELINI — I! dono del Manzoni. — Firenze, Vallecchi edi- 
tore [1925]. 
Lopovico Ariosto. — Orlando furioso. Introduzione e note di FiLiPrro 


Ermini. Volume secondo con due tavole. — Torino, Unione tipografica edi- 
trice torinese [1925] [Della Collezione det classici italiani con note è il 
vol VIII. Le due tavole sono: La casa dell’Ariosto in Ferrara e una pagina 
dell’Orlando Furioso, dall’autografo esistente nella Comunale di Ferrara]. 

UxmserTo BiscoTTINI. — Alfredo Oriani pensatore ed artista. — Pisa, 
Società editrice nazionale, 1924. 

Jacopo BoccuraLini. — Poeti parmensi della seconda metà dell’ quivi: 
— Parma, Edizioni « Aurea Parma », 1925. 

Gustavo BrIGANTE CoLonna. — Roma papale. Storie e leggende. Con 
17 illustrazioni. — Firenze, Felice Le Monnier, Anno Santo MCMXXV. 

LeonarDpo Campini. — L’Indicatore livornese, con prefazione di Vittorio 
Fiorini. — Milano-Roma-Napoli, Società editrice D. Alighieri di Albrighi, 
Segati e C., 1925 [Forma il n. 11 della serie VIII nella Biblioteca storica 
del Risorgimento italiano]. 

Lorp Brron. — Aroldo (Childe Harold). Versione col testo a fronte, intro- 
duzione e note a cura di ALpo Ricci, vol. III, con un ritratto. — Firenze, 
Sansoni editore [1925] [È il n° 48 della Biblioteca Sansoniana straniera]. 

GeroLamo CaLvi. — I manoscritti di Leonardo da Vinci dal punto di 
vista cronologico, storico e biografico. — Bologna, Nicola Zanichelli, editore 
[1925]. [Fa parte, col n. VI, delle Pubblicazioni dell’Istituto Vinciano in 
Roma, diretto da Mario Cermenati]. 

M. Cervantes. — Don Chisciotte della Mancia. Introduzione e note di 
ALrrepo Gianxini, vol. II — Firenze, G. C. Sansoni editore [1925] [È il 
n. 47 della Biblioteca straniera]. 

MeLcHior CesAROTTI. — Poesie di Ossian, a cura di Gusravo BaLsamo- 
CriveLLI. — Torino, G. B. Paravia [1925] [In questo bel volume, che fa 
parte della Bidlioteca di classici italiani, il B. Cr. non si è limitato a darci 
una ricca scelta dei poemetti usciti dalla officina macphersoniana, corredati 
del meglio delle note del Cesarotti e del Macpherson. Egli vi ha mandato 
innanzi una succosa introduzione su « L’Ossian del Cesarotti », in cui 
discorre, con la consueta ricchezza di indicazioni bibliografiche e con giusto 
senso di critica, intorno alle origini, al carattere e alle vicende della poesia 
ossianica. A pag. xi sgg. rileviamo che l’amico inglese del Cesarotti era 
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Sackville e non Suchicille, come del resto appare dalla lettera cesarottiana 
citata in nota dallo stesso A. A p. xi il B. Cr. poteva ricordare l’articolo di 
Fr, Viglione, Il testo originale della lettera di J. Macpherson all’abate 
Cesarotti, nel Fanfulla della domenica del 17 settembre 1918. La lettera, 
che ha la data del 14 maggio 1763, è tratta dall’autografo esistente nel 
Carteggio cesarottiano posseduto dal Museo britannico]. 


Pierre Champion. — Ronsard et son temps. Avec 24 phototvpies hors 
texte. — Paris, Librairie ancienne Honoré Champion, 1925. 
RarraeLe Corso. — Patti d’amore e pegni di promessa. — S. Maria 


Capua Vetere, Casa ed. « La Fiaccola », 1925. 

Dante e la Liguria. Studi e ricerche di E. G. Paropi, P. ReveLLi, 
A. FerrettI, FR. I. Mannucci, 0. Grosso, S. CARAMELLA, A. REDAELLI, 
C. CaLcatERRA, S. BeLLoTTI, C. GueRRIERI-CROCETTI, A. ScHIAFFINI, L. VALLE. 


Con 31 illustrazioni. — Milano, Fratelli Treves editori, 1925. 
Pierre DE NoLHac. — Erasme et lItalie. — Paris, « Les Cahiers de 


Paris », 1925 [Forma il cahier III della Première Série, ed è, purtroppo, 
fuori commercio]. 

Francesco DE Sancris. — Antologia critica su gli scrittori d’Italia, a 
cura di Lui: Russo, vol. I: Da Jacopo da Lentini a Franco Sacchetti ; 
. vol. II: Dal Poliziano al Metastasio; vol. 1II: Dal Parini al De Sanctis. 
— Firenze, Vallecchi editore, [1925] {L'idea di questo florilegio desanctisiano 
ci sembra buona; il disegno e l’esecuzione, un po’ sovrabbondanti. Il compi- 
latore, che gli assegna un fine « didattico e pratico », in attinenza ai nuovi 
programmi per le scuole medie e in applicazione della riforma Gentile, ne 
ha tratta la materia, oltre che dalla Storia e dai Saggi critici, anche dagli 
altri volumi desanctisiani, compresi quelli postumi. 

La parte I del vol. III si chiude col saggio di B. Croce sul De Sanctis, 
l’uno e l’altro tratti dal 1° vol. della Letteratura della Nuova Italia; la 
parte II reca ancora un'utile Tavola bibliografica, che addita e illustra ac- 
conciamente le fonti della raccolta. Il R. ci annunzia inoltre, come probabile, 
un quarto volume e aggiunge che « dopo questa raccolta di carattere divul- 
gativo » inizierà con lo stesso editore Vallecchi « un'edizione critica delle 
Opere complete di F. De Sanctis, progettata in 18 volumi». In fine, egli 
avverte che avrebbe voluto far seguire «qua e là, a pie’ di pagina, delle note 
« correttive ad alcuni giudizi e dati di fatto », ma che gli è parso inoppor- 
tuno per varie ragioni e si riserva « di assolvere a tale còmpito con mag- 
« giore. ampiezza e comodo in quell’Itinerario critico », che ha promesso 
nella Prefazione. Tuttavia, per ciò che riguarda almeno i « dati di fatto », 
le correzioni a pie’ di pagina sarebbero riuscite più utili ai giovani lettori e 


studiosi]. 
Ecesexio Di Carro. — Uno scambio di lettere tra P. Balbo e P. L. Ta- 
parelli d' Azeglio. — ‘Torino, G. B. Paravia, 1925 [Questo opuscolo si accom- 


payna degnamente con quello dello stesso A., Lettere ined. di C. Balbo e 
L. Taparelli d’Azeglio, di cui il Giornale diede notizia, Il breve carteggio 
tra nipote e zio fu occasionato dalla pubblicazione che nel febbraio 1854 il 


Google 


CRONACA 395 


Predari fece, nel Bollettino di scienze ecc., di due lettere del P. Taparelli a 
Cesare Balbo e di questo al primo, che il Di C. pre: qui per intero, 
accuratamente annotandole come le restanti]. 

Lisero D'Orsi. — Le commedie di Lodovico Ariosto. Studio critico con 
prefazione di Francesco Torraca. — Milano, Società editr. D. Alighieri di 
Albrighi, Segati, 1924. 

Domenico Fava. — La Biblioteca Estense nel suo sviluppo storico, con 
il Catalogo della Mostra permanente e 10 tavole. — Modena, Libreria edi- 
trice G. T. Vincenzi e nipoti, di Dante Cavallotti, 1925. 

B. Franklin. — Autobiografia. Traduzione, prefazione e note a cura di 
Gumo ForneLLi. — Firenze, Sansoni editore [1925] [È il n. 46 della nota 
Biblioteca straniera). 

G. FuxaroLi. — L'oltretomba belle Eneide » di Virgilio, Saggio critico. 
— Palermo, Remo Sandron editore, 1924. 

Gaetano ImBERT. — Francesco Redi. L'uomo (dal carteggio edito ed ine- 
dito e dai Ricordi). La villa Medicea di Pratolino secondo 1 viaggiatori 
francesi e i poeti. — Milano, Società editrice D. Alighieri di Albrighi, Se- 
gati e C., 1925. | 

‘Giacomo LeorarDi. — Operette morali e altre prose. Introduzione e note 
di VaLentiNo PiccoLi. — Torino, G. B. Paravia e C. [1925] [Fa parte della 
Biblioteca di classici italiani]: 

Gavpenzio MancreDI. — Contributo alla biografia del Casti (da docu- 
menti inediti). — Ivrea, Stabilim. tipogr. F. Viassone, 1925. 

MicugLanceLo. — Lettere e rime per cura di Guino VITALETTI (e nel fron- 
tespizio int.: Precedute dalla « Vita » di Ascanio Coxpivi, aggiuntovi il 
Dialogo della Pittura di Fraxcisco na HotLanna, la stampa giunta delle 
Esequie (1574) e altre illustrazioni del tempo). — ‘Torino, Società editrice 
internazion. [1925] [È un accurato e interessante volume, che fa parte della 
raccolta di « Scrittori italiani commentati per le scuole ». Per le rime la 
scelta è forse un po’ scarsa; dei quattro dialoghi del d'Olanda è riprodotto il 
primo). 

Fausto NicoLINI. — L'arte napoletana del Rinascimento e la lettera di 
P. Summonte a DI. A. Michiel. — Napoli, KR. Ricciardi editore, MCMXXV 
[È il vol. VII della Biblioteca napoletana di storia, letteratura ed arte]. 


Francesco Novati. — Freschi e Minii del Dugento con Vaggiunta d'un 
cupitolo inedito: Origine e sviluppo dei temi iconografici nell'alto Me- 
dicevo. — Milano, Casa editrice L. F. Cogliati, 1925 [V'è aggiunto anche 
un bel ritratto del compianto amico]. 

Omero. — Odissea. Traduzione in versi esametri di Mascio FaguELLA. 
Libri I-XII. — Bari, Laterza Tip. edit., 1925. 

Ferpinanno Pasini. — (radbriele D'Annunzio. — Roma, Alberto Stock 


editore, MCMXXV [Inizia la collezione: Le conquiste del pensiero. Creatori 
ed artefici. È una poderosa monografia di oltre 500 pp., sorta da un corso 
di lezioni tenute al Regio Istituto Superiore — vra Università Commerciale 
— di Trieste. Reca, alla fine, una Nota libliografica]. 
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Mario Penna. — JI! noviziato di Carlo Goldoni. — Torino, Sten 
Grafica [1925]. 

PieRrRE THRAHARD. — La jeunesse de Prosper Mérimée (1803-1834). — 
Paris, Librairie Ancienne Édouard Champion, 1925 (due grossi tomi con 
quattro fototipie). 

Vircicio. — Il canto dell’oltre tomba e dell’impero. Libro sesto del- 
l'Enetde. Nuova versione poetica di Guino ViraLi. — Varese, Istituto edi- 
toriale Cisalpino, [1924]. 

Guino Zaccasninii — Le rime di Cino da Pistoia. — Genève, Leo 
S. Olschki éditeur, 1925 [Ma stampato, se Dio vuole, in Italia, e precisa- 
mente a Modena. È il vol. 4° della Biblioteca dell’ « Archivum romanicum », 
Serie 14]. 

ARE 

{+ Il 30 aprile 1924 morì in Firenze Lopovico ZDEKAUER, nato nel 1855 in 
Praga, da famiglia czeca e « naturalizzatosi » italiano, pei suoi affetti, pei suoi 
studi, per la sua coltura, per la sua vita, assai prima che un decreto (18983) 
lo riconoscesse cittadino italiano. Della sua seria e. vasta operosità nel campo 
storico-letterario e culturale italiano si può avere un’idea scorrendo nella 
Bibliografia degli Indici nostri l’elenco degli scritti suoi fino al 1907. Per 
gli anni seguenti e per altri ragguagli rinvio alla interessante e affettuosa 
necrologia di Luigi Chiappelli, inserita nell’ Archivio storico italicno, 
a. LXXXII, 1924, disp. 1. 

i VirtoRIO Cian. 
fi i ie Cel 


t Con vivo dolore ricordo qui l’amico e collega Luigi VaLmaggi, spentosi 
il 28 febbraio u. sc. in Torino, dove s'era laureato il 6 giugno 1885 e dove, 
dal 1895 come incaricato, dal 1901 come straordinario, dal 1906 come ordi- 
nario, aveva insegnato, con grande zelo ed efficacia, la grammatica latina e 
greca in quell’Ateneo. Era nato a Susa il 27 febbraio 1863. 

Cultore infaticabile di tilologia classica, dalla cattedra e con una serie nu- 
merosa di pubblicazioni, collaborando alla Rivista di filologia e d'istruzione 
classica e dirigendo per lunghi anni il suo Bollettino, ebbe tuttavia sempre 
l'occhio anche alla letteratura italiana. Uno dei suoi primi scritti è un saggio 
inserito in questo Giornale, 10, 292, sulle fonti francesi dei Trattati di vertà 
morali, e allo stesso Giornale, 14, 72, diede un buon contributo Per le fonti 
del « Cortegiano ». Studiò ancora la fortuna di Stazio (cfr. Giornale, 14, 324 
e 21, 417), nonchè lo spirito antifemminile in alcune commedie del ’500 
(efr. Giornale, 11, 485) e nel medio evo (cfr. Giornale, 17, 476) e il valore 
estetico dell’episodio virgiliano di Dante. Ma fu, nel campo nostro, sovrattutto 
un appassionato e sagace studioso del Parini e del Settecento, come appare 
dalle sue edizioni pariniane, che la nostra rivista ha via via segnalate, e da 
una felice nota illustrativa pubblicata nel vol. 25, 172, oltre ad alcune eccel- 
lenti rassegne critiche. Ha lasciato inedito, ma bell’e compiuto, pronto, anzi, 
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per la stampa, un vasto e interessante volume sul Cicisbeismo, frutto di amo- 
rose, pazienti ricerche, durate circa un trentennio. Faccio voti che questo la- 
voro veda la luce senza indugio, a vantaggio degli studi nostri e come degno 


omaggio alla memoria del compianto amico. 
VirtoRIo Cian. 


t 1113 aprile u. s. si è spento a Genova, quasi ottantaquattrenne, il pro- 
fessore Aczite Neri. Trasferitosi in quella città dalla nativa Sarzana, 
fu dapprima nominato bibliotecario dell’Universitaria, poi insegnante nella 
R. Scuola Normale; recentemente aveva l’ufficio di conservatore del Museo 
genovese del Risorgimento. Per cinquant'anni illustrò amorosamente, nei tre 
periodici da lui condiretti (Giornale ligustico di archeologia, storia e belle 
arti, Giornale storico e letterario della Liguria, Giornale storico della Lu- 
nigtana), i fatti e le tigure più notevoli della storia ligure-lunigianese, fon- 
dandosi su preziosi documenti d’archivio. Collaborò anche spesso a questo 
Giornale, con importanti recensioni e articoli di argomento aneddotico o 
bibliografico (3, 128, 241, 440; 5, 131, 269; 6, 305; 7, 218, 305; 10, 402; 
11, 405; 12, 219; 18, 321, 456; Suppl. 2, 106; 42, 216; 81, 298). La Sua 
Bibliografia, pubblicata dal dott. T'. Monti nel 1924, comprende 460 scritti; 
non però tutta la produzione cui Egli attese, giacchè trovasi ancora sotto 
stampa, per tacer d’altro, un ampio Catalogo di carte del Risorgimento, 
corredato di estratti, notizie e illustrazioni. Tanto indefessa e proficua atti- 
vità ebbe il riconoscimento ufficiale di numerose accademie che Lo vollero 
loro socio. Ma le virtù dell'uomo non erano inferiori ai meriti dello scrittore. 
Cortesissimo d’animo e di maniere, largì sempre i frutti delle sue lunghe 
ricerche; modesto fino all'eccesso, evitò ogni lode pubblica o privata. La nuova 
generazione di studiosi che da tempo Gli si era stretta d’intorno, Lo venerava 
come un simbolo di vita nobilmente operosa. 

. Francesco Lurcir ManxtccI. 


+ Il 17 aprile si spegneva nella Casa di Salute dei Fatebenefratelli in 
Solbiate Comasco, in età di sessantasette anni, Lvici Rocca; il quale non 
solo lasciava negli amici e in quanti lo conobbero un profondo rimpianto 
della sua bontà e delle sue virtù nobilissime, ma duratura memoria di sè per 
il grande amore e la valentia con cui coltivò gli studîì danteschi. Ai quali 
cominciò a dedicarsi giovanissimo nell’Istituto di Firenze, sotto la guida di 
un maestro insigne, Adolfo Bartoli, che lo ebbe fra gli allievi prediletti. È op- 
portuno rammentare com’egli comunicasse al Bartoli la importante notizia su 
Beatrice, da lui trovata nel codice Ashburnhamiano del commento di Pietro 
di Dante: il Bartoli, dopo averne dato subito annunzio in una lettera al 
D'Ancona nel giornale La Nazione del 2 aprile 1826 (ristampata negli 
Scritti Danteschi del D'Ancona), fece notevole menzione nella Storia della 
letterat. ital., VI, P. I, p. 14, n. 2, della « scoperta del suo carissimo Rocca ». 
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Del commento di Pietro di Dante alla D.C. contenuto nel Cod. Ashburn- 
hamiano 841, il Rocca scrisse in questo Giornale, 7, 366 ; pubblicò poi (1891). 
dedicandolo al Bartoli, il libro, anche oggi fondamentale, Di alcuni com- 
menti della D. C. ecc. (cfr. Giornale, 17, 437-40). 

Se, in seguito, le cure dell'insegnamento, cui sempre attese con esemplare 
sentimento del proprio dovere, non gli concessero più di accingersi ad opere 
di vasta mole, tuttavia continuò, in un bel numero di conferenze e di studi, 
a dar saggio della sua solida e sicura dottrina di dantista, del suo acume cri- 
tico, delle sue doti di scrittore lucido ed eloquente. Ricordo qui la ben nota 
conferenza su Matelda e quella sopra I! Papato e la Chiesa nel sec. XIII, 
dove fu giustamente osservata la equità dei giudizî, coraggiosa per un pio 
sacerdote come era il Rocca; le pregevoli illustrazioni dei canti XXIX del- 
l'Inferno, del V e del XXIX del Purgatorio, dei canti VIII e XVI del Pa- 
radiso, comprese nella Lectura Dantis fiorentina, nonchè le sue dotte Memorie 
inserite negli Atti del R. Istituto Lombardo «li scienze e lettere, del quale 
fu socio corrispondente: San Pier Damiano e Dante (1911 e 1912) e Der 
quattro pozzetti dell’antico battistero di S.Giovanni in Firenze e dei versi 
dli Dante che ad essi si riferiscono (1919). Si deve anche notare l’ampia ed 
elaborata recensione che il Rocca fece in questo Giornale, 46, 126, del Dante 
dello Zingarelli. 

Al magnifico volume in cui, nel sesto centenario della morte di Dante, fu 
riprodotto, per iniziativa del Comitato milanese della Soczetà Dantesca, il 
celebre codice Trivulziano della D, C., il Rocca premise eruditi e succosi cenni 
storici e descrittivi; e in quello stesso anno, nel volume edito dal Treves, 
Dante, La Vita, le Opere, ecc., discorse con brevità, ma con particolare com- 
petenza dei Primi interpreti della D. C. Sul codice Trivulziano egli lesse anche 
una Nota all'Istituto Lombardo nell’adunanza del 23 giugno 1921; e qui nel 
(riornale, 79, 326, diede annunzio del volume che lo riproduceva. 

Io non posso pensare senza intensa commozione all’ultima pubblicazione del 
tocca, intitolata La vecchia lirica volgare e la scuola del « Dolce stil nuovo » 
secondo il concetto di Dante, comparsa nel 1923 in una bella miscellanea di 
studî critici, che amici e colleghi troppo cortesi e buoni vollero dedicarmi per 
la mia giubilazione. Prima che il volume fosse stampato, il povero Rocca venne 
colpito dal terribile male che gli tolse interamente la favella, gli oscurò la 
intelligenza .elettissima, lo trasse implacabile alla morte. 

i G. A. VENTURI. 


FERDINANDO NERI, Redattore responsabile. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 
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ANGELICO PRATI 


I VALSUGANOTTI 


(La gente di una regione naturale) 
Luci 


STUDI MEDIEVALI 
Diretti da F. NOVATI e R. RENIER 
Collezione di quattro volumi: L. 180. 


S. DEBENEDETTI 


Gli studi provenzali in Italia nel Cinquecento 
L. 20, 


FLAMENCA 


( Opuscoli di Filologia ramanza, 1) 
L... 8. 


Torino - Casa Editrice GIOVANNI CHIANTORE successore Ermanno Loescher - Torino 


a. i. PARA TVTIA de ©. 


EDITORI - LIBRAI - TIPOGRAFI 


——————__——______=———m—m—————_————_——— 


SCRITTORI ITALIANI 


con notizie. storiche e analisi estetiche di DOMENICO BULFERETTI 


Questa nuova Collana, affidata alle cure diligenti d’un appassionato eultore della 
letteratura, trascende gli scopi scolastici per cui precipuamente è stata fatta. Dei singoli 
autori sono infatti pubblicate le pagine più caratteristiche anche inedite ed illustrate 
non soltanto con le necessarie notizie storiche, ma anche con opportune analisi estetiche. © 


Sono usciti i primi cinque volumi: 

Francesco De Sanctis. —.Saggi di quasi tutte le opere, e anche di seritti inediti, che 
delineano lo svolgimento del « professore», del sommo critico e dell’uomo politico, e 
che presentano nel De Sanctis uno dei più sapienti educatori dell'anima nazionale. 

Ippolito Nievo. — Prose e poesie, in parte rare o inedite, da cui sfavillano i tesori d’arte 
e di coscienza del giovine poeta soldato. 

Giuseppe Cesare Abba. — Prospetto di tutte le opere del geniale serittore garibaldino, 
con saggi varii.e con una ricostruzione critica delle Noterelle di uno dei Mille. 

Vincenzo Cuoco.. — Le più vive e profonde pagine del Saggio stofico, del Platone in Htalia 
e degli altri scritti storici, politici e pedagogici del grande seguace di Giambattista 
Vico e maestro del Foscolo, del Manzoni e del Mazzini. 

Ugo Foscolo. — Le prose, ancora troppo poco studiate, dove sono espressi fecondi pensieri 

sulla Estetica e sulla Politica. Le notizie e le analisi derivano da ampie ricerche critiche. 
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Le Poesie, con ritratto dell'Autore (Medusa - Dopo il-tramonto - Le Danaidi - 
Morgana - Poemetti drammatici - Le rime della selva - Appendice). Prefazione - 
di V, Ciax. Volume in-18° di pagg. x11-1193 (sù carta opaca « India »). Legato 
elegantemente con astuccio . ? ; | | i. Gis 


Le Danaidi. Seconda ediz., eriendata e accresciuta di un terzo libro. Rist. 1920, 
in-8° gr., di pagg. vin-183.. i È ; i L. Psi 


Opere critiche: edizione in corso: 
I. Roma nella memoria e nelle immaginazioni del Medio evo, con appendice 
sulla leggenda di Gog e Magog. In-8° di pagg. x1-810 . L. 70 — 
legato » 75 — 
II. Miti, leggende e superstizioni del Medio evo, In-8°di pagg.x1x-530 » 40 — 


III. Foscolo, Manzoni, Leopardi. Saggi. Aggiuntovi : « Preraffaelliti, simbo- 
 listi, esteti >» e « Letteratura dell’ avvenire », In-8°, di pagg. v1n-368 
L. 30— 


Attraverso il Cinquecento. Ristampa 1916, in-8°, di pagg. 1v-391. » 5 


Prometeo nella poesia; 22 ediz. Rist. 1920, in-8°, di pagg. 170. . » BR 
Studi drammatici;, 1878, in-S°, di pagg. 327 . i ; ? i » 12— 
L’Anglomania e l’influsso inglese in Italia nel sec. XVITI; 1911, in-8° di pa- 

gine xxxtv-481 | vi i . L.. dh 
Il Diavolo, di pag. virt-464, elegantemente legato in tela , » 25— 


La crisi letteraria. Discorso letto nella R. Università di Torino, in occasione 
della solenne inaugurazione degli studî, addì 3 nov. 1888; 1888, in-8°, di pa- 
gine 38. ; ; ì ; È « : ; i i ; Lì E=- 


La leggenda dell'amore. Conferenza tenuta a Torino nel febbraio 1881; ISSI, 
in-8°, di pagg. 35. i Ì i es ; i Ma ** D- 


Provenza e Italia. Prolusione a un corso di letteratura provenzale, letta nella 
R. Università di Torino, addì 29 nov. 1877; 1877, in-8°, pagg. 37 L. 2— 


Dello spirito poetico. dei tempi nostri. Prolusione al corso di letteratura italiana, 
letta addì 22 gennaio 1877 nella R. Università di Torino; 1877, in-8°, di pa- 
gine 38. 3 i : ; ì ; Li. 2—- 


Di una trattazione scientifica della storia letteraria. Prolusione al corso di let- 
teratura italiana, létta nella R. Università di Torino, addì 28 novembre 1877; 
1877, in-16°, pagg. 34 . i i 1 i i i LL B_ 
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